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U no de' più celebri Romanzi che servi fino da ignoto tempo e 
serve tuttora a piacevol lettura del vulgo, è certo il Guerrino di Durazzo 
principe di Taranto, detto il Meschino, perché pieno di avventure niara- 
vigliose, che eccitano la curiosità e impegnano 1’ animo dell' uomo sem- 
plice, e del sesso gentile. Siffatto Romanzo, sia che fosse dal francese 
vólto in italiano, o da quest ultimo idioma al primo recato, ebbe tanta 
accoglienza che venne più volte impresso, ed ebbe potere sull' animo 
della troppo celebre Tullia d’ Aragona, che volle metterlo in versi. 

Mal sofferiva essa di vedere che tutti i libri che servivano di diletto 
al suo sesso, fossero pieni di cose voluttuose ed oscene, e soprattutto le 
dava grande scandalo il Boccaccio, il quale non perdonando ad onor di 
donne maritate, non di vedove, non di vergini, e non di altra condizio- 
ne, avea postergato perfino i doveri più sacrosanti che impone all’ uomo 
la religione. Incolpava essa ancora i poemi romanzeschi, dal Morgante 
al Furioso, di licenza, atlaichè ogni donna guardavasi da lasciar esposti 
siffatti poemi nelle loro stanze, non essendo cosa nuova, aggiunge Tullia, 
che ad una femmina per necessità, o per altra mala ventura sua , sia 
avvenuto di cader in errore del corpo suo, e tuttavia si disconvenga non 
men forse a lei che a le altre, t esser disonesta e sconcia nel parlare e 
nelle altre cose. Il perché ella si die' a cercare qualche storia onesta ed 
amena da potersi mettere io versi, e che procacciasse alle persone del 
suo sesso innocenti diletti. Si fermò pertanto nel Romanzo di Guerrino, 
tutto casto, tutto poro, tutto cristiano, che la vergine più incontaminata 
può leggere senza scrupolo e senza pericolo. 
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Come poi ella abbia corrisposto al suo desiderio ed alla vocazion 
sua ce lo dicono e il Crescimbeni ed il Quadrio ed il Ginguené. Il 
primo loda questo poema si per lo stile, per 1' orditura ed opina 
che potrebbe appellarsi poema anzi eroico che romanzesco, se la favola 
fosse fondata sulla istoria. Il secondo segue cosi fatto giudizio, c 1' ul- 
timo, nell' alto che rimprovera Tullia di aversi scostata in un luogo solo 
dal proposito suo, commenda questo lavoro per molti lati. 

Quale poi sia la cagione che cadde quasi in obblio, c perché non 
sia stato più impresso dopo la prima edizione pubblicata in Venezia dai 
fratelli Sessa nel i56o, non sapremmo; direm solo che fu certo dura 
cosa il lasciare siffatto poema da canto, come non avesse egli bellezze 
originali da interessare 1' animo dei leggitori, quanto interessa per molti 
il romanzo in prosa. £ tanto è divenuto irreperibile il poema in parola 
che per quante ricerche facemmo onde procurarne un esemplare per 
servircene ne’ nostri studii, ne fu impossibile il rinvenirlo. Fu la bOntà 
dei nobile e coltissimo Sig. r Co. Leopoldo Ferri di Padova, che si com- 
piacque fornirci di quello che ei possedè ; e di ciò abbiam voluto qui 
fare un cenno di grato animo, giacché trattavasi che egli depauperasse 
la completa raccolta che egli uni con tante cure e spese, di tutto quello 
pubblicarono le donne italiane : raccolta unica nel suo genere, e che 
conta, come ognun vede, molle opere rarissime c singolari. 

Abbiam perciò divisato comprenderlo nella nostra raccolta, speran- 
do sia accolto dal pubblico con lieto viso, e tanto più lo speriamo, in 
quanto che fu desiderio di molli nostri Associali che qui lo riproduces- 
simo vestito di nobile veste, e corredato dagli argomenti in verso per 
ogni canto, e dà quegli indici, con cui solemmo arricchire gli altri poemi 
per noi editi. 

Francesco Zakotto. 
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Il Urlio .senno, e gli Apollinei situi) 
Corressero gli crror primi ; e V alloro 
Oscurò il mirto de' giocondi ludj. 

V. Z. 
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Qual vaga Filomena che fuggita 
E da ir odiata gabbia, ed in superba 
Vista sen va tra gli arboscelli c l’ erba 
Tornata in libertade e lieta vita. 

Ed io dagli amorosi lacci uscita, 
Schernendo ogni mari ir e pena acerba 
Deir incredibil duol, che in se riserba. 
Qual ha per troppo amar t alma smarrita. 
Ben avtv io sciolte , ahi stella fiera ! 

Da! tempio di Ciprigna le mie spoglie , 
E dì lor premio me n' andava altera. 
Quando a me Amor : Le tue ritrose voglie 
Muterò , disse; e femmi pngionera 
Di tua virtù , per rinnovar mie doglie. 

Visse Tullia gran tempo in Ferrara ed 
in Roma, di dove partendosi dopo la morte 
del marito si ritirò io Firenxe sotto la pro- 
tezione di Leonora Toledo duchessa di quel- 
la città, alla quale, essendo già fatta mezzi 
vecchia d' anni e d’ aspetto, per rinnovar la 
memoria de* suoi meriti appresso i letterali 
dedicò un libro di rime, accoppiandovi quel- 
le che molti de'suoi affezionati io gloria di 
lei avevano scritte. Scrisse oltre alle rime 
«in dialogo, ed avrebbe anche mandate fuo- 
ri altre cose che tuttavia componeva, se la 
morte interponendosi non I' avesse levala dal 
mondo, non essendo ancora arrivala all’ ul- 
tima vecchiezza, siccome Pietro Angelio da 
Barga valentissimo astrologo forse, per acqui- 
stare seco qualche grazia, gli aveva ampia- 
mente promessa, » 


Questo i ciò che di Tullia scrisse il Zi- 
lioli. Noi a proposito di quanto egli affer- 
ma intorno a suoi amori aggiungeremo non 
mancar testimonianze di autori a lei con- 
temporanei mollo pregiudiziali al suo ono- 
re, e tale è quella di Girolamo Razzi, che in 
una sua commedia apertamente la rappre- 
sentò e nominò una meretrice. Ci piace al- 
tresì di aggiungere che mentr’ ella si tro- 
vava in Roma era la sua casa frequentata 
da un buon numero d’ uomini letterati, che 
vi facevano un’erudita conversazione, della 
quale ci ha lasciala memoria Lodovico Do- 
manichi. Le sue opere (inora a noi note so- 
no le seguenti. 

I. Rime. Venezia presso il Giolito 1547 
con dedicatoria a Leonora di Toledo du- 
chessa di Firenze. Di nuovo 1S49, i 55 ; 
per lo stesso, e ristampate altre volte in 
Venezia ed altrove. 

IL Dialogo dell’ Infinità d' amore. Vene- 
zia Giolito, 1S47 fl.vo. 

III. Meschino detto il Guerrino. Poema in 
8.v« rima. Venezia per Giovanni Battista e 
Melchior Sessa i 56 o in 4 - ,0 « 

IV. Qui aggiungeremo come in una rac- 
colta di lettere di diversi Autori scritte a 
Benedetto Varchi, che Mi*. si conservano a 
Firenze in nn lesto a penna della libreria 
Strozziana, segnato dal n” 481, alcune se 
ne leggono pare della nostra Tullia d’ Ara- 
B 
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Di quanti onesti e dilettevoli spassi pos- 


più lietamente ci lascia la forma sua nella 

sono aver le persone ornane, si vede per 


memoria, che le prose non fanno. Quell’al- 

chiarissima esperienza, che ninno è tanto 


tra, che egli non seppe, o per grande im- 

comodo e tanto caro quanto quello che si 


perfezion di giudicio in questa parte, e di 

ha dal legger cose lieti e piacevoli. Per cioè- 


natura non volse fuggire, fu il metter tante 

che tutti gli altri spassi convien quasi che si 


cose lascivissime, disonestissime e veramente 

prendano, o con l’ intervenimento d' altri e 


scellerate, qnante se ne veggono dall'un ca- 

questi noi non possiamo aver continui, nè 


po all' altro di tatto quel libro, non per- 

quando o come vogliamo, o con modi che 


donando ad onor di donne maritate, non di 

tosto stancano e fastidiscono, si come è il 


vedove, non di monache, non di vergini 

mangiare, il bere ed altre si fatte cose, o con 


secolari, non di comma», non di compari, 

pericoli, travagli di mente, spese e molte 


non d' amici fra loro, noo di preti, non di 

volte con Gne danuoso o spiacevole, siccome 


frati, e finalmente non di prelati, nè di Cri- 

sono V andar attorno, i giuochi, gli amori e 


sto e di Dio stesso, come si può chiarir da 

molte altre cose tali, ehe qui non è mestie- 


Unte scellerate novelle, e da tante sccUcra- 

re di spiegar più distesamente. Là ove nel 


te parole sue, com' è quella. £ cosi tratta 

leggere, non postiamo da noi stesai gover- 


Cristo che gli mette le corna in capo, ed 

narci a tolto il voler nostro, soli, accompa- 


altre mollissime, che per certo è cusa da 

gnali, poco, molLo, senza spesa, senza peri- 


stupire, come noo solamente ì principi e su- 

colo, senza danno, senza travaglio, ma con 


pcriori, ma nè anco i ladri ed i traditori che 

piena salisfaziooe e contentezza di noi me* 


si facciano pur chiamar cristiani, abbiano mai 

desimi. £ se questo si perfetto sol azzo, e 


comportato d' udir quel nome senza segnar- 

questo si gran sollevamento dell' animo è 


si della santa Croce, e senza serrarsi l’oreo- 

comune universalmente ad ogni uomo, e ad 


chic, come alla più orrenda e scellerata co- 

ogni donna di non in tulio basso • vii ani- 


sa che possano udire 1' orecchie umane. Ma 

ino, alle doune è poi tanto più utile e ne- 


la nalnra nostra è tanto corrotte, rhe non 

cessarlo quanto Giovau Boccaccio seppe mol- 


solamente non si è fuggito come cosa ab- 

tu ben ron ragioni mostrare al moudo nel 


bominrvole, ma si è desiderato da ciaschedn- 

primo proemio delle sue giornale, ove di- 


no, ed è salito in tanta stima, che V han 

stesamente mostra, che quasi a tal solleva- 


chiamalo il padre della lingua, il Cicerone 

melilo delle doune sole, egli s' era posto a 


Tosrano, e per Gno a muoversi il Dolce , il 

scriver quel libro. Nel quale se egli ave** 


fivscelli, il mìo Bembo e tanti altri raris- 

se poi cosi ben saputo elrggcre uua cosa 


simi iugegoi a far da esso le regole, ad e- 

importantissima, e fuggirne un' altra, non è 


«porlo a dichiararlo, ed a metterlo sopra ì 

alcuu dubbio, eh' egli sarebbe stato degno 


sette cieli. Onde non è poi alato meravi- 

di somma lode, ed avria pienamente asse- 


glia se ambiziosi di questa sua gloria si sien 

guito r intento suo di far cosa gratissima 


posti degli altri a far le Nanne e le Pip- 

alle vere donne, e per rispetto loro, c per 


pc, le Puttane erranti, e per fioo a quel li- 

quello di sè medesimi, anco agli uomini di 


bro, die ha per certo offesa troppo alte- 

geul>l animo. Quella cosa eh’ ei non seppe 


mente la maestà della gentilissima città di 

eleggere è il verso, il quale non è alcun 


Siena, il sapersi eh' egli fosse fatto da perso- 

dubbio che molto più diletta, molto più va* 


ne nate e nodrite in essa. Io adunque, la quale 

gemente si legge, molto più efficacemente 


bo ne’primi miei anni avuta più notizia del 

fa impressione negli animi nostri, e molto 


mondo, che ora con miglior senno non vor- 
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rei «ver avuta, e la quale in me flessa, ed 
in altre multe ho veduto di quanto gran dan- 
no sia nei giovenili animi il ragionamento, 
ma molto più la lezione delle rose lascive e 
brutte ; e d' altra parte conoscendo quanto 
le donne e gli nomini sien vaghi di leggere o 
d’ ascoltar cose piacevoli, andai per qualche 
tempo ricercando, quasi tutti i Libri d' istorie 
o di poesie, che avesse la lingua nostra. 
Ove risolutami, come ho detto, che per certo 
la poesia per molti rispetti, ma principalmente 
per quella del verso, è molto più grata ad 
ogni persona, che tutte 1’ altre, trovai final- 
mente che Morganti, Ancroie, Innamoramenti 
d’ Orlando, Buovi d'Antona, Leandre, Mam- 
hriani e finalmente l'Ariosto stesso non manca- 
vano di questo gran vizio di contenere in essi 
cose lascive e disoneste ed indegne, che non 
solamente monache, donzelle, o vedove, o 
maritate, ma ancora le donne pubbliche se gli 
lascino veder per casa, non essendo però cosa 
nuova, che ad una donna per necessità, o per 

in errore del corpo sno, e tuttavia si discon- 
venga non men forse a lei che all'alice, Tesser 
disonesta, e sconcia nel parlare e nelTaltre co- 
se. Dico adunque, che con questa mia saldis- 
sima intenzione di trovar qualche libro di vaga 
e dilettevole lezione, ove non fosser cose di- 
soneste e brutte, io dopo T averne rivoltati 
quanti me ne poterono capitar in mano, tro- 
vai finalmente questo bellissimo libro in 
lingua Spagnnola, nel quale ri trattano tante 
e cosi varie cose, che per certo non so se 
altro più giocondo nell’ esser sno ne sia in 
alcuna lingua. Ed è poi tolto castissimo, tut- 
to puro, tutto cristiano, ove né in esempi, nè 
in parole nè in alcnna altra guisa, è cosa, 
la quale da ogni onorato e santo nomo, da 
ogni donna maritala, vergine, vedova e mo- 
naca non possa leggersi a tutte T ore. Anzi 
sempre dall' un capo all' altro si vede, che 
T Autore di esso libro ha avuto pensiero di 
tirar con vaghezza, con dolcezza e con pia- 
cere e diletto grandissimo gli animi cosi 
delle donne, come degli, uomini alla vita 
onesta, giusta e santa. Ma vedendo io che a 
questo libro mancava qnella importantissi- 
ma perfezione, ch'io dissi avanti, cioè la va- 


ghezza del verso, per esser dall' Antor suo 
stato fallo in prosa, io, per mio esercizio e 
piacere, e per far anco, se fosse possibile, co- 
sa grata ed utile al mondo, mi disposi di 
farlo io verso. 

Ed avendo considerato ed inteso da mol- 
ti guidiziosi la diversità degli stili in quei 
libri d' ottava rima, che fin qui si sou visti, 
truvai,che alcuni vanno tanto serpendo a terra, 
che ogni animo noo del tatto basso si sde- 
gna pur di vederli, non che possa dilettarsi 
a leggerli. Altri all' incontro avendo aspi- 
rato a quasi piacer solo ai dotti, ri sono al- 
zati tanto, che non solamente ai mezzani e 
principalmente alle donne, ma anco ai dot- 
ti stessi danno in molti luoghi da fare per 
farri intendere, e si veggono ad ogni ora 
commeolatori ed espositori sopra di loro, co- 
me nelle leggi e nella filosofia. Laonde io 
ho procuralo di tenermi con quei che han 
seguita la via di mezzo, si come é stato il 
Pulci principalmente e '1 Bojardo, ed il Mam- 
briano. I quali ancora non son restata di far 
prova d‘ avanzare in qnelle cose, che in quan- 
to allo stile, per aver la facilità e la vaghez- 
za insieme, mi son parate opportune. Nella 
lingua poi ho voluto seguir non quella di 
una sola provincia, ma quella di tutta la 
nostra Italia, e che comunemente è in bocca 
delle persone chiare e giudiziose. Nel che 
tatto io mi son sempre valuta del parere, 
del consiglio e dell'aiuto di quante perso- 
ne dotte e giudiziose ho potato avere. Col 
sincero e libero parer de quali io mi con- 
fido d* aver procurato al mondo un libro, 
da essergli gratissimo per ogni parte, e da 
potersi leggere'con piena dilettazione ed alile 
di ogni sorte di persona onesta e buona. Il 
che quando così sia, com' io desidero e spe- 
ro, sarà T ufficio vostro, gentilissimi spiriti, 
d* aggradirne solamente la buona intenzion 
mia, e di tutto dar lode a Dio solo, dal qnal 
solo viene ogni bene, e da cui solo io ri- 
conosco questa gran grazia d* avermi in que- 
sta mia età non ancor soverchiamente ma- 
tura, ma giovenile e fresca, dato lume di ri- 
durmi col cuore a Ini, e di desiderare, e ope- 
rar quanto posso che il medesimo facciano 
lutti gli altri, cosi uomini come donne. 
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Voi, che pellegrinar vi dilettate, 

E sapere i coslumi altrui diversi, 

Il modo da Guerriu prima imparate. 

Can. I, Si. 4 - 
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CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 


l'.i ehe iT Italia ebbe cacciati i Mori 
Re. Carlo, toma in Francia , e dtl patte 
Guicc ionio lascia e il buon Milon signori , 
Ognun d’ essi magnanimo e cortese. 

.Ima Milane; e i suoi novelli ardori 
Lo spingon tosto ad onorate imprese : 
Finto Rapar, ne sposa la sorella : 

Ha (f essa un figlio che. Guerrin s'appella. 


-Li eccelle meraviglie, il valor vero, 
La vinù uggia, la religione. 

Canto d'oo franco e forte cavaliero 
Degno a alar con ogni altro al paragone. 
Tu reiette Signor, perfetto, e vero 
Guida mia pura e catta intenzione : 

Ch’ io non invoco Febo, Euterpe o Clio 
Ala le, Mimmo Signor, del mondo e Dio. 

il 

De' filosofi antichi e de’ poeti 
Non leguo I* orme: in altro loco panni 
Da dimoatrar de' cieli i bei secreti. 

Che dove aon pellegrinaggi ed armi 
Lo alile uniti, gli accenti mananeti 
Potranno appretto a' più aaggi scusarmi, 
Poi cb* io non piglio a far tanto lavoro 
Per gran desio di fama, o premio d'oro. 


Chi di religiou, che ogni or governa 
La terra e 'I ciel, ai trova il cure accento; 
Chi com' ogni pensier la patria eterna 
Ila tempre in mente, e'I tuo rettore immenso; 
Chi con alta virtù vuol che ai teerna 
Tener il frrn I' alma ragione al acuto. 

Da quetlo libro il pensier mai non mule, 
Pieu di religion, fede e viriate. 

iv 

Voi che pellegrinar vi dilettale 
E sapere i costumi altrui diversi. 

Il mudo da Guerrin prima imparate, 

E di fuggire i falsi inganni avverti; 

Se la torte fatai tentir cercate 
In Guerrin chiara ben potrà vedersi, 

E saprete conoscer quanto imporle 
Pellegrinar, costumi, inganni e sorte. 

v 

Mottrerowi anco il sito de l’ inferno, 
Che vi possiate procacciare in vita 
Di scampare il dolore e ’l pianto eterno, 
E qual peccato a maggior duol v' incita ; 
Del purgatorio vi mostra il governo, 

E de la gloria saota la via trita. 

Sì che intender si può com’ è diviso 
L’ inferno, il purgatorio e '1 paradiso. 

vi 

L* origin di tant' uomo, e sì stupendo, 
Prima eh* altro di lui comioci a dire. 
Brevemente narrar da capo intendo 
Per meglio il pasto de P istoria aprire. 
Correvan gli anni del giusto e tremendo 
Signore, il qnal per noi venne a patire 
In terra morte, sette cento ottanta 
Qoaudu ebbe origin questa nobil pianta. 
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XXI 

Pensa quanto dolor mi «aria quando 
La eroda li facesse o preso o morto; 
Perchè »e vieni io Albania pattando 
Facil fia da pensar, che poi di corto 
Molli infedeli li verraa cacciando, 

Con dare a la Ina gente aspro conforto; 

C oltre a questo i Corvatti, e gli Schiavi, 
D arsogli aiuto, ni qual tu non pensavi. 

XXII 

Facile è, che col piede ne la sabbia 
Incorra I* uom, dove stenta a ri trarlo : 

Par che Guicciardo impretsion fati' abbia 
Voler par da l'impresa ritirarlo; 

Pargli vederlo darsi ne la gabbia, 

Si nel petto gli rade ira noro tarlo. 
Replica, e mostra i danni, e le rovine, 

Cb' hanno facil principio e doro fine. 

XXOI 

Come, diri qualcnn, si pretto volto 
S* era, a’ al cominciar fu tanto pronto ? 

Fu perchè non aveva io »è raccolto 
Quel che prntar non si puote io un ponto; 
Perchè I' nomo assai meglio io tempo mollo 
Discorre col pensiero, e (a buon conto; 
Occupa il fragil senso la ragione 
Col tempo, e poi con altra si dispone* 

XXIV 

Dunque, disse Milon, vuoi per paora 
Lattar ti degna impresa ed onorala ? 

Vooi che dal tempo a noi tanta veotnra 
Sia tolta, o che aspetliam rhe ci sia data? 
Vuoi che la fama nostra al tutto scura 
Non fia da chi vieti dopo ricordata ? 

Se per nostra virtù non siam signori 
Farciam vergogna ai nostri genitori. 

XXV 

La grazia, la bontà di Carlo è quella 
Che ci ha data in Italia signorìa 
E non nostra virtù, che vuoi piò bella 
Ragion, qui de la nostra codardia ? 

La vita è da sprezzar più tosto eh' ella 
Al mondo resti io tal poltroneria: 

Quanto ci sia più gloria al mondo poi 
S' arem gran regno ed acquistato! noi f 

zzvt 

Che quando io penso», e ’l tutto ben riguardo 
Il nostro palrintouio è stalo asaai. 

Che abbiam del già nostro padre Girardo 
Di tutta la Borgogna ? e par ’l sai 
1 nostri frati, e non già noi, Guicciardo, 
Ne son signor; non io tero e re dai 
1 tanti ben paterni, or ci biaogna 
Pensar else neo signor siam di Borgogna. 

zzvii 

Nè c‘ è da dubitar, che di quel regno 
N* ho piena cognizion dove si possa 
Tentare, e dove sia da far disegno. 

Verso Durano sia la prima mossa 

Ch' è petto a fronte di Braodizio a segno 

Ne l' isola ov’ il mar dicresce e ingrossa ; 

Detto Adriano, e verso Romania 

Quivi prendere intendo la mia via. 


XXVIII 

Con la mia gente anderovvi in persona 
E con quella che lo penserai darmi 
Per portarne, s* io posso, la corona 
Con la forza e 1’ ardir, l' ingegno e I' armi, 
E per far tale impresa con più buona 
Speranza, che ne venga meco, panni, 
Lamberto da Pavia mastro di guerra 
Per capitano in mar, sì come in terra. 

XXIX 

Al re Gnirciardo il contrastar non pince 
Ed a quel eh’ egli volse, fn contento: 
Vanne, disse, fratei, va pure in pace 
Che dal tuo grand* ardir resto già vento , 
Nè che teco ne meni già mi spiace 
Di mia gente, per fare il «ipplimenlo 
Con rhe ti basti assalire i nemici, 

1 quei novellamente assalir dici. 

XXX 

Diedegli quattro mila cavalieri, 

E cinque mila a piedi nomini forti ; 

Quanti quelli ebbe de* suoi non men fieri , 
Co i quali ritrovi del mare i porti 
Là dove preparar gli fn mestieri 
Mcdli navili e naviganti accorti. 

Cosi die' quest' annata in no momento 

I remi a l’acqaa, e le gran vele al vento. 

xxx ( 

E passero a Brandizio e diero a terra 
In Albania verso Dorano, al quale 
Giunto il rumor de la fntnra guerra 
Tosto per riparare a tanto male 

II eoo signor Napar fe'de la terra 

E de I* altre ordinare tra rampo tale, 

Ch' ei posta contrastar fin che ’l fratello 
Gli dia soccorso con maggior drappello. 

XXXII 

Ma Milon che non dorme e vuole onere 
Attende a sottomettersi 'I paese 
E con ingegno e subito valore 
Del regno due castella avea già prese. 
Farse fu F nn, l'altro Trapai migliore, 

E come quel eh’ al suo bisogno attese 
Quelle forni di gente, nè qui resta 
Che veder vnole il fin di quella festa. 

XXXIll 

E va scorrendo *1 tutto, e mette in preda, 
Nè trova chi gli faccia resistenza 
Che chi può men bisogna che gli ceda, 
Che lor malgrado non posson far senza; 
Non sa Napar quel che si speri o creda, 
Por pone a far si forte diligenza; 

Assai si dnol che tardi n’ ebbe avviso 
Ch’ assaltato trovossi a I* improvviso, 
xxviv 

Pnr usci di Dorarzo a la campagna 
Con ventimila tra cavalli e fanti ; 

Milon per qnesto nulla si sparagna 
Ma passa con beton ordin sempre incanti. 
Ciascun per questo nel sodor si bagna 
In compartir le genti, e far di quanti 
Uomin da guerra sono, e qnelli e questi 
Un’ opra tal, che vincitor ne resti. 
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XXXV 

Divide le ine genti e fa due schiere 
Milon la prima a Lamberto consegna. 

Il qual pose nel mezzo le bandiere; 

Son Ire mila cavai sotto un’ insegna: 

Questa pareva, e ben dovea parere, 

A gli avversi di lor gente più degna. 

Però che veslun I' armi italiane 
Di tutte le più degne e più sovrane. 

xxxvi 

Cinque mila pedon con questi pose ; 

La seconda per sè riteone il Cero 
Milon, di genti non raro bellicose 
E da oon esser vinte di leggiero, 

Però che d‘ onor for desiderose 
Quanto richiede di Marte il mestiere. 
Cinque mila cavalli furo in questa 
Srcouda, eh' in governo a Milon resta. 

XXXVII 

Tanti furo anco i fanti. Or 1’ altra gente 
Che Napar per difesa sua rassetta 
Fur tutti ventimila, ed ugualmente 
Gli parte, per far I’ opra sua perfetta, 

Ed uu suo capitan molto valente 
Diede a la prima schiera con gran fretta. 
Per sè gli altri ritien, ma gente nova 
Che senza altro pensar la pone in prova. 

XXXVIII 

Tosto s'appressan i due campi insieme : 
Cominciar gridi orribili i Pagani; 

Lamberto, che I’ onor lo sprona e preme 
I suoi conforta a menar ben le mani, 
Dicendo : Chi più grida è chi più teme 
Comun costume d’assalti di cani, 

Talché 'I proverbio con essi è concorde. 
Che '1 can eh' abbaia rade volle morde. 

XXXIX 

Il Gero capitan degli Albanesi 
Ne 1* affrontar che 'l crislian campo viene 
Sta lutto rassettato so gli arnesi, 

K 'I Saston con due mani in allo tiene, 
Cominciando a menar verso i Pugliesi 
Ritrova lor con quel baston le schiene 
Adopran più che 1* arme la gran voce 
I suoi eh' ai nostri stranamente nuoce. 

u 

Storditi son da i gridi lor diversi 
Che fan tremar sotto i piedi la terra. 

Tal che da 1" ordin lor son mezzo persi 
E fan con gran disordine la guerra ; 

Di che Lamberto comincia a dolersi. 

Dice : Cli' il vostro ardir sì franco atterra, 
Che puote il grido eh’ è cosa bestiale 
Nuocere, o causarvi oltraggio o male ? 

XLI 

Che puote uu brutto viso, quando un finto 
Invisibile a 1' uom fa I' opra scura f 
A che credere al ciel quanti - è dipinto 
Di vaghe stelle, se sì poco dnra ? 

A che vai lieto mar, se poscia è spinto 
Dai senti ? o se fortuna, o la natura 
A sua posta fa nero, e poi noo manco 
Rivolge il nero, e fa ri tornar bianco ? 


xui 

Qoal fia maggior sospetto c più timore 
Che del nemico il celato pensiero. 

Quando costor vi fan veder di fuore 
Ch' in lor non è timor punto leggiero ; 

II terror grande eh' han costor nel core 
Causa quel gridar si stranio e fiero: 

E tutta volta prova, e fa vedere 

Con 1’ arme in man, che non sia da temere. 

Xtllf 

Fa veder che ciascun che gli a’ appressa 
Ragna del sangue il terreo polveroso, 

Là dove vede più la gente spessa 
Quivi più ferace entra e furioso. 

Più d - una spalla e d' una testa fessa. 

Lassa col brando, e tatto è sanguinoso: 
Fogge sì ognun rii* appressar se lo vede, 

E pargli aver di mille libbre il piede. 

XLIV 

Per la propria vergogna, e per I' ardire 
Del valente Lamberto i buon soldati 
Che ha seco, lo cominciano a seguire 
Facendo fatti fieri e dispietati; 

Prescr partilo i Torchi di fuggire 
Poi che sì malamente eran trattati. 

Di qua, di li chi più può si guadagna 
L' indegna vita, per 1' ampia campagna. 

XIV 

Tiberio sol senza paura volta 
L' orrida faccia, che Tiberio è detto 
Il capitano loro, e ne la folta 
Gente sì ficca con ira e dispetto. 

Vislol Lamberto una lancia avea tolta 
Per trargli l'alma s'ei potrà del petto; 

Non si move colui, nè fa sembiante 
Tirare addietro no dito pur le piante. 

xl vi 

Quantunque l'arme in man più corta legna, 
Stima la lancia un gambo di finocchi, 

Né che con essa addosso gli si vegua 
Pensa, nè prezza ch'addosso gli scocchi, 
Ma la pania eh' a dargli in petto segna 
Schifa da parte, travolgendo gli occhi, 

E con la laocia attraverso percuote. 

La lancia e i pezzi fan per 1' aria ruote. 

xxvu 

S' appressa poscia al cavai di Lamberto 
E dagli on pugno onesto in su la zucca, 
Che ‘1 miser ne restò guasto e diserto, 

Nè più ne vuol, che quel solo il ristucca. 
Lamberto in piè per dargli pari merlo 
Si volta, e cou la spada gli pilucca 
La vita d' uua punta, e cadde estinto 
Tra '1 sangue involto e tra più morti cinto. 

XLVIll 

Cadde, ma prima al suo cader, sì forte 
Percosse in su la lesta il cavaliere 
Con quel baston, die gli diede la morte. 
Così in un tempo 1’ un sopra *1 destriere 
Languido cadde, e l' altro a simil sorte 
Anco sopra '1 terrea venne a radere ; 
Perdon la vita, ed ogni gente perde 
La speranza eh' in lor piu non rinverde. 
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La speranza Biancone da ogni banda 
Avendo persi i capitani loro, 

Ma piò la Reale d'Albania ai aliando. 

Che ’l piombo al paragon non ala con 1' oro. 
Napar, che '1 vede subito comanda 
Senta osservar dell' ordine il decoro. 

Che la schiera seconda vada avanti 
Mescliiali insieme c cavalieri c fanti. 

t 

Tu prezzasti color piò presto, o Homi, 
Men tre ’l tempio di Gano apri la porta, 
Mentre che Marte, eh* i cuor pigri doma. 
Ti fu buon padre c ben fidata scorta t 
Allor dico preszasti, che la chioma 
Con le tue man non Ceri guasta o torta, 
Quei eh* ordinati perser la battaglia 
Che chi sena' ordia vinse ogni puntaglia. 

LI 

Per dimostrar che le battaglie sono 
Coq la scienza una doppia arte e degna, 

E che non merta scasa nè perdono 
Qualunque a caso inutilmente vegna 
A scontrare i nemici, e con piò buono 
Sperare on pnò, che con arte disegna 
Quantnnque pochi incontro a molti metta. 
Che sU nel poco gran virtù ristretU. 

zìi 

Or ecco qni Napar, che eel dimostra 
Che corre a guisa di furia infernale, 

Senz' ordia, senza sfida e senza giostra. 
Senza de’ suoi temer oltraggio o male. 
Spinge con quel furor la gente nostra 
Di sorte che difesa poco vale 
Per T impeto di quel che soprabbonda, 

E bisogno han de la schiera seconda. 

un 

Ma Milon saggio, che conosce il gioco 
Le teste e i fianchi ben provisti assetta. 
Poi muove lo squadrone a poco a poco 
Ed appressato va con maggior fretU. 

Visto i nostri il soccorso al primo loco 
Ciascuno a la battaglia ti rasselU : 

Tanto che giunta la seconda schiera 
Diventò la gran pugna assai piò fiera. 

Ut 

In somma, perchè i colpi ad uno ad uno 
Sarebbe a raccontar cosa tediosa, 

Perchè de gii Albanesi allor nessuno 
Vi fu che facesse opera famosa, 

O pel diaordin che fu mal comuno, 

0 per proprio difetto, od' altra cosa 
Dico che rotti furo gli Albanesi, 

E si tparter per tutti qisei paesi. 

LT 

Voltarsi in foga e Milon segni doppo 
Con tutto 'I resto de* suoi buon Cristiani 
Dir ben si può che non sia pigro o zoppo, 
Chi gli scappa sicuro da le mani ; 

Napar fuggiva piò che di galoppo 
Per non venire in man degl' Italiani, 

1 qitai so n già di Durazzo a le porte, 
Putlando seco il gran terror di morte. 


Pensano gli Albanesi ivi salvarti 
Senza pensar che ’l nemico hanno appresso, 
Ma quando poi veggono accompagnarsi, 
Veggoo senza speranza il danno espresso: 
Di qua, di là ciascuno a dileguarsi 
Attende spinto dal proprio interesso: 

Napar si fugge c la terra abbandona 
Che sol gli basta a salvar la persona. 

tv» 

Cambia novo signor la gran riltade 
Per mala guardia, e chi non v’ acconsente 
Sabito è pollo al taglio de le spade, 

E per questo piò d‘ un restò dolente; 

Ma poco questo contrastar gli accade. 

Che ’l me’ che poole ognun sta paziente 
Ed egli fatto alfin da tatti ooore, 

Milon chiamando sol per lor signore. 

LVtlI 

De la terra il palazzo principale 
S’ elegge il buon Milon per nuovo nido. 
Quivi trovò la donna, de la quale 
Bellezza avea sentito il vanto e ’l grido; 
EH* era di Napar suora cantale. 

Egli per dimostrarsi grato e fido. 

La riverisce ed umilmente onora. 

E vuol eh' ognun la tenga per signora. 

ui 

Per costei dissi gii, che Milon era 
Mosso per gran desir di conquistarla. 

Or se la vede fatta prigioniera. 

Nè vuol eoolr’ al voler sno por mirarla, 

E me' che poò, che la fortuna fiera 
Per Tei non sia, comincia a confortarla 
Dicendo sol che la sua fiamma accesa 
Nel petto gli fé* lor simile impresa. 

LX 

L’aittnr, che per voi. donna, il petto m’ite. 
Direa Milon, già molti giorni arreso, 

Vool eh’ io qui vegna e non mi paia grave 
A presentarmi a voi legalo e preso. 

Così con parlar dolce e dir soave 
S’ era già del suo fallo in colpa reso. 

Se fallo dir si può per simil via 
Cercar che pervenuta in man gK sta. 

LXI 

La donna, al suo parlar si sta confusa, 
Che Ira molti pensier nou sa tonte uno; 

S’ ella si piega pensa con qaal scusa 
Potrà l' infamia tor del dir cornano, 

Seco pensando tien la bocca chiosa. 

Ma perchè ’l tempo le pare opportuno, 

Cosi risponde poi che le bisogna, 

Col viso di dool tinto c di vergogna > 

ut II 

Al fin, che quest’ amor qaal dite evenni 
Cada nnn so, ma come si proceda 
Di poi che voi cercaste in man tenermi 
Per fona, e che di voi fosse pur preda, 
Che posi’ io far, se non sempre dolermi 
Se cootro al mio voler convien eh’ io ceda? 
Il vostro ben volermi a che mi vale 
S' io son cagione (oimè) di tanto male ? 
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L^I 



MT 

A mi disse Em'dotiio : Il p«lr* mio 
Qneito poi» far, pereh’ egli già comprollo, 
Non che di questo pi mi ricordi io t 
Ma pcrrh' rfcl • 1* ha detlo, però rollo ; 
Onde Alessandro un iuo moro «prillo, 

Ed al mercante Epidonio tnandollu t 
Giunto, Epidonio dargliel fu cootculo 
Libero, aeuta averne pagamento. 

XXXII 

Di liberalità, di cortesia, 

D' uni a m Là, di gentilezza ognuno 
Superò sempre, e grata leggiadria. 
Quanto in corte vi fosse uomo veruno 
Polca vantarsi, e fu di villania 
Sempre nemico, onde un amor colmino 
E de l' imperatore, c de la figlia. 
Guadagno»»!, e di tutta la famiglia. 

XX TI 

Signor mio ear, dicendo, quant’ è nostro 
Senza denari ad no sol cenno Sa 
Con me insieme ad ogni voler vostro 
Ben eh* è più dì, eh' io feci fantasia 
Di liberarlo, e glielo avrei dimostro; 

E perch'io bramo ancor che cosi sin, 
Pregovi che da schiavo noi leniate. 

Ma come buon signor Io liberiate. 

XXXIII 

E perchè gli era accetto, e 1* avea caro 
L' impcrator se lo fece trinciante. 

Nel quale uffizio nou si fe'mrn chiaro 
Ch'avesse fatto nel giostrare innante; 
Dnnqne il Cicl sempre non si mostra avaro 
Massime a quel che è di grazia prestante, 
E eh' abbia in sè virtù le e geutilezza : 

Che da' giusti signor sempre $' apprezza. 

XX VII 

Disse Alessandro: In prima accetto il dono 
Poi per mostrar, che '1 tuo voler mi piace. 
Libero il faccio, e contento ne sono, 

E perchè ei viva con maggior sna pace, 
Chiamò più testimoni con ua buono 
Notato, e ne fé* scritto più verace 
In presenza di molti, e gli concesse 
Che libero per Uitto andasse e stesse. 

XXXIV 

L'imperatore aveva una sua figlia 
Detta Elisena. di quattordici anni. 

Di gran bcllade ornata a meraviglia, 

Bm eh' Amor lesi non le avesse inganni ; 
Ma ella ben con un volger di ciglia 
Lrgava i cuor negli amorosi affanni. 
Onde Gnerrìn senza farvi difese 
Ardentissima mente se a accese. 

XX VII! 

Poi fatto questo Alessandro si volta 
In presenza di tatti al buon Meschino, 

E domandogli, come gli fu tolta 
La libertadc, e presso a qua! confino 
Nascesse, c chi fu '1 padre : a questo molla 
Acerba ammirazion prese Guerrino, 

Oimè, dicendo, signor io credeva 
Epidonio per padre, e Issi teneva. 

XXXV 

Or innanzi Alessandro, ed ora a quella 
Trinciava si, che *1 delicato viso 
E 1’ accorta maniera, onesta e bella, 
Aperto gli mostrava il paradiso ; 

Gli orchi eran le veloci aspre quadretta 
Che da sé stesso lo leneao diviso : 

Di giorno in giorno 1’ amoroso frodo 
Più gli stringeva V intricato nodo. 

XXIX 

Ad Epidonio Alcasaodro rivolto 
Domandò per qnal via 1' avesse avolo; 

Ed ci rispose, cume i' avea tolto 
In parte fanciullin. seudo compiuto 
Un viaggio per mar, che nuo di mollo 
Prima ai compagni, a lui 1' avean vendalo 
Certi corsar, nè sapea dir il resto ; 

Onde prese Guercio gran duol di questo; 

XXXVI 

Più d'oti anno passò eh* ancor nessuno 
Conobbe entro a qnal laccio fosse preso, 
Nè pensovvi Elisena, che digiuno 
Aveva il cor del fnoco ov' era acceso 
11 giovine Guerrino: or pensi ogn' uno 
Che per entrarle in grazia avesse leso 
Ogoi laccio ed ogn* arte, eh’ Amor mostra 
In balli, io salti, in canti, in lotte e in giostra. 

XXX 

E se n* afflisse tanto, che di corto 
Morto se ne sarebbe senza forse, 

S* ei non prendeva pur qualche conforto, 
Che suo padre a cercar poteva porse 
Per tutto il mondo, o fosse vivo o morto; 
Ma dal porlo ad effetto allora il torse 
La riverenzia eh' umilmente porla 
Ad Alessandro, che molto il conforta. 

xxrvn 

1/ impera lor, che vide al tempo l'opra 
Aver fornita, che avea disegnato 
Per maritar la figlia, diedevi opra, 

E fé* sopra di ciò grand’ apparalo, 

Ma prima fe' mandarvi un bando sopra 
Che tosto che 1' aprii fosse passato 
Libera a ciascheduno e lieta giostra 
S* area da far con geoerosa mostra. 

XXXI 

E fu contento seco accomodarsi 
Ad ogni sno servizio, fino a tanto 
Che miglior tempo vegga apprescnlarsi. 
Ponendo allora ogni pensier da canto: 
Col beo servir, cercando guadagnarti 
L* amor di tutti e se ne diede il vanto. 
Che in correr lance e maneggiar destrieri 
Avanzò tosto gli altri cavalieri. 

XXXVIK 

Non molti di dopo il bando passaro 
Da diversi paesi e circostanti, 

Da cinquemila e più vi capitaro, 

Qoasi tatti a cavai eoo pochi fanti : 
Quivi i maggior signor si rassettalo. 
Per aver de la giostra i primi vanti 
Di sopravveste e di diverse insegne 
Ch' a lor convenienza stimar degue. 
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XXXIX 

D’ Astilador, vi vrnner due figliuol 
Ch' era re sommo di mezza Turchia, 
Pinamonle e Torindo, nè fur soli 
Ch' anco vi capitar per altra via 
Degli altri duri di diversi stuoli. 
Alimonie* fu l'un re di Sona, 

Di Macedonia Apollidas, ma prima 
Agli altri fu tal re di molta stima. 

XLVl 

A cni Meschino con un gran sospiro, 
Disse : Per non saper di chi sia figlio, 

L' onore, al qual de la gran giostra aspiro 
Vietato m' è, nè mi giova consiglio. 

Non è poco il mio mal, s' io dunque miro 
Che fortuna mi tenga in tale artiglio ; 

Da che viriate non mi può far grande 
Indarno dunque nei povcr si spande. 

U 

Giuntevi Bruna* d' Eliconia, e doppi» 
Napaler d’ Alessandria, ed anche il figlio 
Del re di Persia, Anfilio, e non poi troppo 
E Napar e Madar, nel cui artiglio 
Era Milon : giuusevi di galoppo 
Costantin, tratto al bellico consiglio. 
Signor de 1’ Arcipelago, ed appresso 
Archileo e'I fratei venne con esso, 

XLVII 

Pietà n' ebbe Elisena, e gliene increbbe, 
E volta a 1' altre donne, dicea : Questo 
Al cor che ha generoso, esser potrebbe 
Di nobil sangue, e lo fa manifesto 
Il desio grande, eh* a giostrare avrebbe. 
Non senza gran cagion ne vien sì mesto. 
Tutte le donne facean giudizio. 

Che di sangue gentile ei dava indizio. 

XLI 

Amatone chiamato, ed anche motti 
Cristiani, e pagati, che non accade 
Qui dirne il nome, che vi fur raccolti 
Di più remote e vicine contrade : 

Onde tutti color che fosser volti 
Del baodo a trasgredir 1* autoritarie 
L' arme e i cavai perdevano i cristiani 
La vita s' al fallire eran pagani. 

XLVII 1 

Vòlta al Meschin : Non dubitar, diceva 
Elisena gentil, sii pur valente, 

E '1 dolor, che dimostri da le leva. 

Che ben sarai in grazia d' ogni gente; 

Al cui parlar Gurrrin le si poneva 
Innanzi inginocchialo che ne sente 
Molto conforto, ed assai la ringrazia. 
Dicendo : Sol mi basta esservi in grazia. 

XUI 

Furon gli alloggiamenti apparecchiali 
Per tutti, ed i signor de l’ altre genti 
Benignamente in la terra accettati 
Dal magno imperator, non altrimenti 
Che se fratelli gli fossero stati ; 

I più bassi restar da loro assenti ; 

Stan de la ritti fuor, nessnn contende, 
Sotto a frascate, padiglioni e tende. 

XLIX , 

1/ ora de la gran giostra •* appressava. 

Dove tre gran liaroa fur deputati 
Per giudicar chi meglio si portava 
Armato in giostra dentro a gli stercati. 

Tolta la gran città d'arme sonava: 

Cosi furon gli assalii cominciati 
Da quei che fur di condizion più bassa, 

Ch’ a questi tali il principiar si lassa. 

XUI! 

Venuto il tempo, ed appressato !l giorno 
Per dar principio a la festa solenne. 
Cominciar ne la piazza a farsi intorno 
Gran palancati, con travi ed antenne ; 
Essendo di poi fatto il gran contorno, 

Il deputato giorno al fin ne venne 
Per far la giostra, ov’ a la piazza centa 
Ogni gìostraule in ordin a' apprestala. 

t 

Il Meschino era andato per vedere 
Cominciare il sanguigno e forte gioco 
Su nel palazzo, ove crcdea potere 
Una finestra aver posta in un loco, 
Dove nessuno il potesse vedere, 

D' invidia carco, e de 1' ardente foco, 
Acceso del desir, poi eh’ egli cede 
A chi giostrar, con»' ei vorrebbe, vede. 

XLIV 

Ma il grande imperator prima bandire 
Fe* y che nessun ne lo steccato avesse 
Con più d’ un cavalier d' entrarvi ardire, 
Nè che nessuno a giostrar si mettesse 
A pena de la vita, se mentire 
Crcdea, che gentil uomo esser dicesse ; 

Nè vuoi che pria nessuno a giostrar venga 
Se quel eh' ei dice d’ esser non mantenga. 

LI 

Baltesi il viso, e sì lamenta spesso 
De la sua ria fortuna e mala sorte ; 
Alessandro, che '1 seppe s'era messo 
Per udir quel che tal lamento importe. 
Odel perchè non può giostrare anch' esso 
Dolersi e lamentarsi fino a morte, 

E pien d'ammirazione e meravìglia 
Scoprcsi al fine, e per la mano il piglia. 

XLV 

Qnesto fu il bando, eh' al Meschino il core 
Afflisse, sol pcrch' a lui fu vietalo 
Il potervi giostrar, per qnello errore 
Di non saper mostrar di chi sia nato ; 
Elisena, a la quale a tutte l' ore 
Egli serviva, veggendol turbato. 

Domanda la cagion prrch' ei si mostra 
Si mesto al far di quella nova giostra. 

Lll 

E senza allor dir altro, seco '1 mena 
In una certa camera segreta. 

Con faccia più turbala che serena, 

E 1’ ammonisce, ed al lutto gli vieta 
Che non debbia sperare a quel che '1 mena 
In cosi folle audacia ed indiscreta: 

Parli eh* a te convenga, gli replica 
L* arme di tal periglio, e tal fatica ? 
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Che crederesti far, che piu di venti 
r.tvtlirr v* è, eh* o£nun di loro '* buono 
Superar diere di noi più valenti ? 

Ond’ io so certo eh* in error non reno 
Che 'I grand* animo e *1 ror più fìrr li tenti 
Più che ’l poter, ma quello non é dono 
Perfetto di natura, onde le vite 
Son mal difese poi ti dimoile. 


E fello Bicir per un eerto giardino 
Ch* area I palazzo, in parte itui segreta j 
Prima avendo ut 1* arme d* acciar fino 
Mesta una lopravveita non di tela, 

Nè d’ oro, ma di panno bigiellmo 
Di poca atima, e vai poca moneta ; 

Ed una grotta lancia in man gli potè 
Da farne un guerricr furie, opre (arante. 


Chiedi quanto tu vedi in mio potere, 

E latta andar quello pender ti vano* 

Che più diffidi tia questo ottenere 
Ch' a l'ombra il erin d'Apotlo avere in mano. 
S' io chiedesti altro, io noi potrei volere, 
Che di provarmi con la lancia al piano 
Ditte il Meschino, e te ciò non credete 
Hetla che il mio valor ben non vedete. 


Ma prima 1* avvitò eh’ egli dovette 
Con modo ritornar donde era uscito. 

Sì detiro, che nessun non t'accorgeste 
Che *1 bauilo tia da lor disubbidito : 

In piana giunto poi Guercia ti mette 
In frolla d' ogni cavalieri» ardito ; 

Ma ehi ’l vide gridava forte e piano : 

Ecco un rozzo a giuttrare, ecco un villano. 


E che mi giova te '! vostro favore 
Non può ti breve cosa far ch’io possa 
Seguir, perchè morendo con onore 
Non curo far di me la terra rotta ; 

Dio *1 sa, ditte Alessandro, te ’l mio core 
E te la voluntate io n' ho commussa, 

Ma rhe partito pigliar posto o «leggio 
Se dopo uu rio perieoi, viene un peggio ? 


Per quella sopravveste ognun nan vede 
Che tolto rozza scorza spetto suole 
Apparir gran virtù, che non ti vede 
Se più rhiara stagion non mostra il sole ; 
Dove anche spesse volte quel gli cede 
Che vuol far pruni di rote e viole ; 

Ecco il Metchin, che in noo pregiata mostra 
Potrà col tuo valor vincer la giostra. 


Il primiero è, che I' onor, la persona, 

Si pone a rischio indubitato e certo, 

E l’altro è, che t’offende la corona 
Del padre mio, di che sai ben, che merlo 
S* acquista di tal fallu, onde ragiona 
D* altro, te vedi il tuo mal tanto aperto; 
Nè ti potrebbe impetrar poi mercede 
Cli' ei tuul tener la gran giustizia in piede. 


Ride Elisene ancor di lui, che forte, 

E senza fune, non vi passò molto 
Che per il dispreizarlo ben ti morse 
Le man più volte e graffiossi il bel volto. 
Per timil grida il rammiu già non tòrse 
Il Mescimi, ma ben tutto in tè raccolto. 
Con la nervula lancia, che in man tiene 
Un turco affronta, eh* affrontar lui viene. 


Queste cose li dico acciò In vegga 
Ch’ io t’ amo, e perdi’ amandoti l* appregio. 
Non aspetto altro, se non che tu chicgga 
Se vuui comprar I’ «tirar con tanto pregio, 
E quel eh' elegger puoi da me s* elegga 
S* esser pur vuoi del marzia! collegio; 
Segna di poi rhe vuol, ma il mio cunseglio 
Ti mostra prima, quel che stima meglio. 


E con tanta ragion compatta e guarda 
Con I’ occhio, che fuor morii» de I' arcione 
Lo trasse, ti la lancia fu gagliarda ; 

Ma quel eh* apri la bocca per cagione 
Di riderti del colpo si ritarda 
Ed apre gli orehi pica d' ammirazione, 

E la bocca di’ apri, lotto riterrà 
Veggendo il Turco morto etter in terra. 


Questo drtir mi uccide allor più quando 
Me lo sento vietar per tal cagione, 

Dicea Guerrin, ma non son di me in bando 
Si eli* io non vegga la compassione 
Clie mi portale, oud’ io questo peusando 
Sempre a vostra bontà retto prigione, 
Prrnderò dunque il riu, lattando il meglio, 
Perdi* io vi chieggo ajuto, e nou conteglio. 


Ànfilricme abbatte di Sorta, 

Che di diree più franchi era tenuto; 
Ogn* un che vede tanta gagliardi 
Ammirativo slatti, attento e mulo; 
Tal uum veggendo senza compagnia 
Solo a giostrare, e eh* era già tenuto 
Da chi prima si rise di ti brutto 
Abito, che tu 1* arme avea condutlo. 


Senza più contrattar tia fatto, dice 
Questo gentil signor, viratene meco, 

Se «jui consiste il viver tuo felice 
Contentandoti in questo, io vo che teco 
Unito in* abbi: e lo mena ove lice 
Per armarlo menare, in Inogo teco 
Dove T armò di tua inan propria, c dove 
Poi gli diede un deslrier da far gran prove. 


Chi tara? chi può esser quel villano? 

E chi ne fa giudizio non s* appone, 

Solo Alessandro ti morde la mano 
Che 'I valor dispregiò di quel campione ; 

E poi ch'armalo non l’aveva in vano 
Mollo allegro ne sta, ma più cagione 
Avrà di rallegrarsi, come appresso 
Da lui vedrà qualche altro in terra metto. 
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ARGOMENTO 

•**•*»- 

finirà (ìaerrin nel campo Udì vegnente 
E tutti abbatte , r tiensi ancor celato, 
Acstun allora al tuo partir consente 
Se pria non abbia il nome suo svelato. 
Pur si soli rogge il terzo di vincente 
Benché da molte spade circondato. 

L' invidia intanto due fratelli infesta , 

E Astiladoro a guerreggiar s' appresta. 


À le, Dio, «Irhhoa gli odorati ioceoti, 
Le divine olocauste, ed a le solo 
Umilemente grazie dar convieni, 

Poi che lo aol, che da quatto a quel polo 
Nulla refar ti radi, ora dispensi 
La graiia a chi bus solo esser figliuolo 
Vedi di gran baron, ma vedi come 
Deve Cuerrin pregiar too aaoto nome. 

n 

L’alta virtù, che fin ad or dimostra 
Come non è tema il voler too giusto. 

Coti deve esser la credenza nostra, 

S* ella oon perde di ragione il gusto. 

Vinta ha la prima, or la seconda giostra 
Vincer potrà col ben nervulo lutto 
De la sua lancia, e poi la terza appretto 
$' io '1 posso qui narrar, coin' ho promesso. 

Wl 

Mi preme sì f amore e la pleiade 
Di non lassar qnetlo principio perso, 

Poi cb* io I* ho fatto, benché tiro le strade 
Mal trovate da me del bel dir terso ; 

Ch’ io son disposta insanguinar le spade. 
Romper le lance, e mostrarmi converso 
In uomo ardito, ancor che donna io sia, 
Onde torno a seguir l* istoria mia. 

tv 

Giù era a cena il grande imperadore. 

La figlia eravi seco, il suo figliuolo, 

Ed ogni degno barone e signore 
Si crìstian, come del pagano stuolo: 

Dove parlassi del passato onore. 

Che dovrà darsi a quel eavalier solo : 

Chi lo landa, e chi ’l biaama, e lo licn pazzo 


Era presente ad ogni lor parola 
Il Meschino, c tra tb diceva spesso: 

A la barba T avrete, ri no» si vola, 

Che quel che vinse voi I* avete appresso. 
Ma ben, diceva, mente per la gola 
Chi di voi mi tien pazzo, ben confesso 
Ch* io sarei pazzo, ed arripazzo quando 
Mi paleMtsi contro a tanto bando. 

vt 

Finissimi tappeti furo in tanto 
In terra stesi, ove i Turchi mangierò 
Secondo 1* uso loro, poiché quanto 
Lor piacque, de la giostra ragionaro. 

0 Goerrin servendo nel passare a canto 
Ad Alessandro con aspetto chiaro 
Al Mesehia vdllo disse: A quell’ uom forte 
Che nou t'armavi tu per dargli morte? 

VII 

Mi vi sarei fors’ ancor io provato 
Dist* egli, quando maneggiar potrsae 
Il cavai tutto *1 di so ’l campo armato 
E che provato come gli altri avesse 
D’ esser di nobil sangue ancor io nato, 

Si rom* il bando imperiai commesse. 

Non sarai poco, Alessandro rispose. 

Pur che ti provi ben ne I* altre cose. 

vin 

Risero tutti di queUa risposta 
Che ’l Meschin diede, apprezzandolo poco, 
Che molli non san ben qnant’ egli costa ) 

I quai restaro foor del primo loro, 

Là dove la gran giostra era composta. 
Prete il Meschino ogoi lor riso a gioco, 
Mostrando se gfi ornile e poro accorto, 
Sperando far novi fatti di corto. 

is 

E far molli sospir con breve rìso 
Comprare a tutti, e dopo cena poi 
Non scodo del villan nato altro avvito, 
Andar» tulli a cari alberghi snei, 

E poi eh’ ognnn da la Mia b diviso, 

Non par che punto ad Alessandro annoi 
D’ assettar tolta notte col Meschino 
Una veste di drappo Alessandrino, 
x 

I ricami disfer, che avea d* intorno, 

E I' assrltaron sopra I' armatura 
Con altro modo, e diverso contorno 
De la primiera solita misura. 

Acciò che se veduta gli b dattorno. 

Nessun di corte, col porvi aocor rnra 
La riconosca, onde con altra mostra 


Ch* apprescotar non si vada al palazzo. 


Dei solilo, il Meschin comparse in giostra. 
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SI 

Il dì irrondo nrl primier affronto 
Abbatte Pinamonte di Torchia, 

Poscia in quel modo fe' cadere a ponto 
Il suo fra tei, con «ottima gagliardi!, 
Torindo detto ; onde il popol rongionto 
Lo loda, e grida ch'egli in piedi stia. 
Poi che i più forti vedevan radere 
Per man d un solo e pover cavaliere. 

XVIII 

Fece questo trombetta il tutto, e teco 
Fere tonar tutti gli altri stromenli, 

Onde lo itnol eh' è d' ogni ragion cieco 
Si ritratte a gli osati alloggiamenti : 

Coti il Turco col Turco e 1 Moro e ’l Greco, 
Ciascuno ti ritratte a le sor genti 
Con lor poco guadagno, e men contento, 
Poi die non hanno il buon Metebino spento. 

xn 

Ecco Amazonr ed Archilao di Stiva 
Invidiosi, che gli altri «ien rateati; 
t.oslnr r un dopo V altro ne veniva ; 

The lor piacque rateare accompagnali: 

Del rader loro al latto ne deriva 
(‘.he Bruna» d' Eliconia i novi agguati 
Scopre gridando, e fa cenuo con mano : 
Quell' è quel rozzo d' ier, quett' è '1 villano. 

XIX 

Ma prima a tutti usci del fiero ballo 
Il Metchin, come accorto e come saggio, 
Veloce speronando il buon cavallo. 

Come fugge veloce il solar raggio 
Quando la nnbe infuriata fallo 
Dcbol per lo diverto tno viaggio, 

O come tirai, che da duro arco scocchi 
S' avvieu ch'un braccio beu robusto '1 tocchi. 

XIII 

So, grida ai cavalier, tu pretto addotto 
Che t* uccida ’l villan tanto molesto s 
Al quale invilo, uno tquadroo fu motto 
Seguendo Bronas: ina]'l Mrtchin che qurtio 
Oltraggio vede imbraccia il targon grotto. 
La forte lancia, e quanto può più pretto 
Affronta Brunat che veniva innanzi, 

A far, come vi fece, pochi avanzi. 

XX 

Qnivi 1’ imperador quivi la figlia 
Con lutti gli altri, di stupor snn pieni, 
Ciascun di questo rozzo aitai bisbiglia 
Con getti piii turbati, che sereni. 

Chi qua gli orecchi porge, e chi le ciglia 
Là torce 1* altro, né trova chi il meni 
A saper nova ancor, che chiara sia 
Dov' il rozzo ten vada, o per qual via. 

XIV 

Ben che '1 Mrtchin d'un colpo attai villano 
Fotte percotMi, pnr retto di topra, . 

E *1 nemico retto ditleao al piano, 

Tal che riatrun giostrante vi t* adopra 
Con grande sforzo, acciò che retti vano 
Ogni poter, che in forte nomo ti scopra. 
Veggendoli Alessandro infuriati 
In piazza vico con molli uomini annali. 

XXI 

Molto cerca Elisena, e ne domanda 
Ad Alessandro che le finge e niega 
Che non sa pensar come, e di qual banda 
Ne la l»r terra tal virtù ti spiega ; 

Ella mentre ad Amor tì raccomanda. 

Che l'incognito ardir la strioge e lega. 
Già T ama, e già ti mostra dolorosa 
Che lauta gran virtù le aia nascosa. 

xv 

E Col bailon, che ne la detira tiene 
Colpeggia topra le lance abbattale; 

In ti pubblico luogo ti tconvieuc 
Mostrar timil viltà qual dimostrate, 

Grida a coloro, e tocca lor le schiene 
Tal ora ancor con atpre bastonale. 
Quell' è, dice, villan, uh’ in odio avete 
A far lai torti, or dunque voi chi siete ? 

XXII 

Non men 1’ imperador fa eh’ està faccia, 
Ma ’l tutto è van, eh’ Alessandro non vuole 
Che di tal desiderio si compiaccia. 

Che eì sa ben, eh' obbedito egli esser vuole: 
In questo mezzo il cenar zi procaccia ; 

Il Metchin torna a servir com' ei suole, 

E più che prima si mostrava umile 
Dcbol di forze e di spirto gentile. 

XVI 

Poi manda no bando a pena de la vita, 
Che ti debba giostrar lancia con lancia, 

E chi giostrar non vuol farcia partita 
Ovver eh’ ci tenga dritta la bilancia. 
Vedendo pur la genie invelenita. 

Nè il bando tuo volcudo addurre in ciancia 
Chiamò ’l trombetta, al qual tubilo ditte 
Clic Col sonar la festa ti partiste ; 

XXIII 

L' imperador pnr comanda e commette 
Che ’l terzo di, che la giostra dee farsi 
Sien fatte guardie di tal sorte elette, 

Ch' ’l villan più non tardi a palesarsi. 
Alessandro è che queste guardie mette 
A quai comanda, che debbian portarsi 
Di sorte, si eh' a 1' un ai soddisfaccia, 

A 1' altro in tulio ancor non si dispiaccia. 

XVII 

Ma dovette indugiar per fino a tanto 
Ch' ri fotte nel palazzo ritornalo, 

E gli mostrò certa finestra intani». 
Dicendo, quando là tarò montai» 

Allora seguirai a punto quanto 
Ch' avrai da fare, e eh' i» t' lu> ordinato : 
Coti di piazza uscisti, e diede segno 
Quando tempo gli parve, il signor degno. 

XXIV 

Ed avvisa il Meschino, e lo consiglia 
Ch' ei non si voglia armar, ch'il caso importa. 
Ma quel eh' al gran desir sciolta ha la briglia 
Ne l’ isleaso valor sì ai conforta. 

Ch'ai parer d’ Alessandro non a appiglia, 
Ma ben lo prega gli sia scudo e scorta: 
(.odi' i due primi giorni gli era stato 
Mentre egli in piazza era venuto armato. 
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MV 

Allìn disse Alessandro : Sia rimesso 
Il lutto in te. se por andar vi vuoi. 

Cosi si fu '1 Meschino in ordin mesto 
Di cavai, lancia e spada ed altri suoi 
Bisogni, e giunte in piazza, ove lo spesso 
Poptd era a vedere a che fin poi 
Resti la giostra : ed Alessandro mette 
Le guardie, coni’ il padre gli commette. 

XXXII 

Lascia la cura a me, disse ’l fratello. 
Ch'io n'ho forse di te mollo più fretta. 
Dicea qoesto tra sé, poi rumi uccello 
Si move, o d’ arro veloce saetta ; 

Se non col proprio affetto, ben con quello 
Drsir, eh’ ei ponte, e Ira la nova setta 
Ginngn e perente con le guardie insieme. 
Tre u' urla, un ne percote e venti preme. 

uvt 

Pure in quel modo che gii dissi innanzi. 
Che con piarrvol modo debbiar) farlo. 

Ma '1 Meschin fa vedersi, ed entra innanzi. 
La gente eh* era intorno a riguardarlo 
Non penta che sia quel eh’ avea pur dianzi 
Fallo cader chi venia ad affrontarlo : 

Ch' ere a bianco vrslito ed insieme anco 
Fornito er’ il cavai tnllo di biaoco. 

xxxm 

Finge il Meschin, ben ch’il conosca appieno, 
Non vedere Alessandro, od altri seco, 
Mrua la spada a tre, che già nel freno 
L* avean preso, d’ un colpo da cieco. 
Questi mostravano il volto sereno 
Dicendo : Noi non vogliati) guerra le co, 
Ma solo il nome tuo vugliam sapere 
Nè veniam per farli altro dispiacere. 

XXVII 

E mentre che i signori e i cavalieri 
Stanno a veder se quel villano arriva. 

Il Meschino nn di lor, di quei più fieri. 
Fa cadere, e per questo oltre veniva 
Torindo e Pinamonle, i frali fieri ; 

Di questi un dopo 1’ altro in terra giva. 
Ed e seeo rimato ogntin balordo; 

AUor gridotai : Gli è nel visto il tordo. 

XXXIV 

Queste lusinghe non quadravan bene, 
Però'l Meschin che vuole assicurarsi 
Tre man tagliò che non opravan bene, 
Vrggendosi nel fren cosi pigliarsi: 

Non parve a gli altri eh' ei facesse bene, 
Però cominciar tutti a dileguarsi, 

Chi eoo le man in sen chi dietro a' fianchi 
Perchè quaJch' una tosto lor non manchi. 

XXVIII 

Quest' è *1 villano, e tono i lacci lesi. 
Dicono i cavalier, (n starai forte, 

E d' odio e di furore e rabbia acresi 
Ciascun ferra pigliarlo e dargli morte. 

L* imperator veggendo i passi presi 
E le vie del fuggir vietale e torte. 

Fa chiamare Alessandro, e dice espresso 
Che seguir debba quanto gli ha commesso. 

XXXV 

Un conlestahil, che vuol fare il grande 
E vuole obbedienza e nou parole ; 
Dicendo : Elle soa cose pur nefande 
E eh’ ei farà vedrr clic gliene duole: 

E poi che quel lauta arruganzia spande 
Il farà squartar tosto e porre al sole. 
Mentre eh' ei brava e batte le mascelle 
Gli fa il Meschin del capo due scudclle. 

XXIX 

Sola Elitena, nel segreto teme 
Ch’ un tanto cavalier non venga manco. 
Son pur rose, dicea, del tolto estreme 
Che tal sorte riceva uomo sì franco, 
Srnlesi al rore un non so che che '1 preme 
Da quel eh' ha l'arco, e la faretra al fianco, 
Da quel, eh’ altri già disse, e non per lei 
Stanco di saettar uomini e Dei. 

XXXVI 

Quell'estremo valor fe'qnel dì prove, 
Sol per assicurarsi la persona. 

Da fare in ciel con Marte stupir Giove, 
E la regina de 1' armi, Bellona ; 

Non resta anror, che di novo si move 
Con maggior forza, e conira gli sperona 
Si eh’ è mestieri) ancor con più persone 
Mostrar di sé più chiaro paragone. 

XXX 

Ahi cruda impresaione, ahi duro nodo 
Ch' a scior fi a tardo più chi forte il serra. 
Rrpugna il legoo a 1 appuntalo chiodo 
Qoanl' è più dur, ma poi più forte afferra. 
Tu sei tenace. Amore, in ogni modo, 

Se ben tal volta sei tardo a far guerra. 
Costei già duolsi di quei lesi inganni 
Ed ama solo i fatti, • 1' ombra, e i panni. 

XXX vu 

Alessandro or da sinistra, or da destra 
Parte s’accosta, e con voce alla dice : 
Riposate, sigoor, la vostra dealra, 

Se ’1 Ciri mai sempre vi faccia felice : 

Da voi si cerca sol con la più destra 
Foggia rhe qui per noi cercar si lice, 
Che ne diciate il nome, e chi voi siete 
E, come piace a voi, liber sarete. 

XXXI 

Il viso no, perchè la fama è quella 
Che lega ì cor soggetti alla viriate. 

Ad Alessandro dunque la sorella 
Diceva : Abbi pietà per soa salate, 

E non patir rhe quella gente fella 
Con lor malignità, rhe vedi, astute 
Gli faccian lauto oltraggio, e tanto danno, 
Come aperto ai vede che gli fanno. 

XXXVIII 

Stringe»! ne le spalle, e con la mano 
Ceooa ’l Meschino al lor, come dicesse 
Che quello stuolo importuno e villano. 
Noi lassa esser uman qnand’ ei volesse, 

E che ben volentier farebbe piano 
Il nome suo, luti' or ch’egli potesse; 

Ma rhe per forza in tal modo non vuole 
Che qui kisognan fatti e noo parole. 


h 
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XXXIX 

E più che poote a poco »i rilira 
De l'ampia piazza appresso dell' uscii* 

Ed a le volte, volto con grand' ira 
Segnava alcun d' asprissima ferita. 

Coti eoa eui tanto ai raggira 
r.lie quella calca è quasi indebolii*. 

Mostra Alessandro aver gran dispiacere 
Che quei non lascio dirgli il suo volere. 

*L 

Coti da parte alfin s* era tirato : 
f torna al padre, e dire : Quel campione 
È da tutti t signor sì circondalo 
Che far non può la vostra intenzione. 

E che più volle a lai »' era accostalo. 

Ed ei mostrava aver gran passione. 

Parie perchè non può farvi contento, 

E perchè cerca ognun dargli tormento. 

su 

Strignesi ne le «palle il padre alfior, 

E fa sonar eh* ognun lassi la festa; 

Per riparare a I' ultime mine 
Di tanti gran signor, ina nessun resta. 

Sol con I’ ardite furie e peregrine 
Risponde il buon Meschino a la richiesta : 
Va indietro venti passi, e dieee torna 
E vitupera ognun che *1 segne e scorna. 

XLIf 

Ma per dare ornai fine a tanta guerra, 
Che vuol da tal fastìdio torsi via : 

Stringe la spada c ’l dente arruola e serra ; 
Punge il cavai con Unta gagliardi* 

Che trenU d* urto ne manda per terra, 

E tre n‘ orride, ov* egli fa la via ; 

I)i ere restar feriti, onde il furore 
Fé* convertire io «obito terrore. 

SUII 

Chi suo malgrado, e chi per sua paura 
Addietro fassi, «od* il llcschin che vede 
La strada del partire esser sicura 
Con gran velocità rivolta il piede, 

Che ’l non esser veduto sol procura, 

Il che ben facilmente gli succede : 

Ch* alcun prr la città non si dimostra t 
Ch' ognuno io piazza era a veder la giostra. 

IUV 

Dunque egli ben potè sieoro entrarsi 
A posare il cavallo e I’ armatura 5 
Quei de la piazza tosto a dileguarsi 
Cominriaron seni* ordine o misura. 

Così rrstaro i lor disegni scarsi. 

Nè di saper piu ne**rtn piglia rara, 
Dicendo : Ognun palesisi a sua posta 
Che 'I volerlo saper troppo ci costa. 

XLT 

Piace a molti saper nnlla di manco 
A chi sia quell* onore atlribnilo : 

Ancorché alcuno affaticato e stanco 
Fosse, per quel che 'I giorno avea patito; 
Vuol saper chi fi* detto esser più franco, 
Ed entra ov' il bellissimo convito 
Era ordinato nel palazzo, e dove 
Si parla appien de le passate prove. 



XLVI 

Quivi ricorre ognun ne la gran corte, 
Tanto signor pagan, quanto cristiani, 

Parte, eh' aspettai) che colui si forte 
Si vada a palesar, parte, che i vani 
Penster li tira, e par che si conforte 
Che tanti onor gli caschi ne le mani : 

E ivi foron tra questi i due fm ir I li 
Torchi, d' ogni ragion cassi c ribelli. 

XLVII 

Toriado, e Pinamonte far costoro. 

Di temeraria invidia rarrhi e pieni. 
Pensando che I' onor rimanga a loro 
Quando lor buoQ* sorte nou vi meni 
Quel villano, che sol die* lor martora ; 

Ma nou si, che frenasse i lor veleni. 

Che pensan quando si veggano esclusi 
Gli odj tener di ciò nei petti chiusi. 

XLVflI 

Il Mesehin tutta volta srrvia, come 
Soleva nel passalo, di coltello, 

Dinanzi ad Elisena, che dal nome 
Di qnel guerriero ora a questo ora a quello 
Spr»«o domanda, che quel giunto dome 
Ha I* altrui forze, e fatto tal flagello; 

Ed il volto al Mesehin di poi voltalo 
Gli domanda, ov* er* ei quel giorno stato. 

Xf.lX 

Risposele il Mesehin, che ne la piazza 
Pov* era la gran festa, anch* egli er' ilo ; 
Ma non le disse già che di corazza 
D* elmo, e di lancia, e srado rra fornito. 
Che pagheresti esser di quella razza, 

Disi* ella, eh* è qoel cavalicro ardilo ? 
Vedesti la (replica) quell’ uoni franeo 
Ch* oggi combattalo ha, vestilo a bianco f 

t 

Vidil, diss* egli «i, ma che mi giova 
Veder tanti spogliar d* onore, e posria 
Che ’l grande acqnistalnr, che fé* tal prova 
lo vaii drizza la lancia in su la coscia ? 

In van sa* forza non più vista e nova 
Orna, se d* ogni onor riporta angoscia. 

Che già per suo valor gli porto amore 
Sì eh’ ci a* asconda me ne crepa il core. 

u 

Non merla la virtù di tal guerriero 
Occulta star tra i cavalieri ardili. 

Dia’ ella, ben che di saperlo spero 
Pria che tanti signor via sien partiti. 

Non potrai, come credi, di leggiero, 

Cosi tosto saziar questi appetiti, 

Dicea Gnerrin tra sé tarilo e piano. 

Vita mia si, che tu t' adopri io vano. 

ut 

Ma poi che tatti quei che n* ebber scorno 
Non ne seppero nova, falsa o certa 
Fece I* imperadore andare intorno 
Un bando acciò eli' ognun si stesse all'erta, 
Che chi potesse quel presente giorno 
Nova saperne, gli faceva offerta 
D' nn don di stima, e per vaghezza ornato 
Quaulo quel per il qual s* era giostralo. 
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Ni questa via ba»lò che *1 tempo è perso, 
F. bisognovvi un* altra cspedlziooe. 

Di poi che 'I vincitot vuol che sommerso 
Sia quell' onur che gli vieu per ragione. 
Parve a 1’ imperador, che miglior verso 
Fosse io presenzia d’ ogni gran barone, 

E d’ ogni cavalier, quelli a giudirio 
Chiamar eh' eletti furo a tale olfizio. 

tiv 

Quei disser, che I’ onor non potea darsi 
Ad altro cavalier, di' a quell’ no solo 
Che da nessun fu visto scavalcarsi. 

Che quel non avventa de l'altro stuolo, 
Dove nessun di lor potea vantarsi 
Non essere abbattuto, con suo duolo. 

Si che 'I giudizio loro è clic si tenga 
Il pregio, fin che quel per esso venga. 

LV 

Perchè fermio non ebbe il bando alcuno 
In fra che tempo a domandar venisse 
L'onore il vincilur, si che digiuno 
Hestar ne debbia, non par che 'I patisse 
Legge, nè scnsa, o statuto nessuno; 

Nè par che '1 darlo ad altri convenisse 
A tanto imperatori che la ragione 
Tutta è rivolta a quel nobil campione. 

lvi 

Restò sospeso dunque il grande onore | 
Nè si diede a nessun, si che per questo 
Non sapendo che farvi, ogni signore 
Per partirsi si pose in ordì» presto, 

Con buona grazia de l’ imperatore ; 

Ma sol con pensier falso, e inen eh' onesto. 
Si purliro T orindo e Pinamonle, 

Celando il rio pensier soli’ altra fronte. 

ITTI 

E ben lo dimostrar giunti che foro 
Nel lur paese innanzi a la corona 
Del padre loro, e disser come loro 
Vinser I' onor per un’ allra prrsooa. 

Udendo questo il re Aslilsdoro 
In colai forma con essi ragiona : 

(hi vi vieta I’ onor ? chi ve lo nega ? 

E sopra i fianchi cou le man ai piega. 

Lvm 

Il greco impera lor, ri spose r loro 
Sol per invidia e mala intenzioue 
L* onor ci vieta, che nè gemme od oro 
Può pareggiarlo o fargli paragone. 

Mosso per tal parole Asliladoro 
Sopra sè giura, e sopra il ino filatone, 

Se troppo tosto il Ciel noi fa perire, 

Che lo (ari di lauto crror pentire. 

IJX 

Più bella occasion non vuol che quota. 
Che da già molli giorni ha desiato, 

Di seco guerra aver, da disonesta 
Voglia, e dal van giudizio suo tirato. 

Dà ordine a la guerra, e non si resta 
Che in man gli pare aver già quello stato; 
Senz* esser di consiglio più provvisto, 

Bus eh* al buon giovi, e sia perso col tristo. 


Crescere il regno vuol, nc vede o sente 
Se 'I cervello gli cresce io testa o inaura, 
Nè pensa a danno alcuno, o vi può melile. 
Perchè gli pare aver gente assai franca. 
Cento cinquanta mila avea di gente 
Raccolta seco, non già pigra o stanca 
Perdi’ era scelta, e mossesi eoo furia 
Per non lassar freddar la calda ingiuria. 

t» 

Mossesi questo re, coi figli suoi ; 

I quai quindici fnr, giovaui tulli 
I)> portar arme, e questi scemar poi, 

Cbé de le guerre si trae sinsil fruiti. 

I nomi loro ben sapete voi. 

Ma prima dei paesi, onde ridutli 
Avea tutti i guerrier, tristi e perfetti ; 

Che tulli sono ai regno suo soggetti. 

urti 

Erano i suoi confili con I* Ungheria ; 

Dì Rossina, e Polonia era signore ; 

I)i Frigia, e Yesqtia, e Babilonia ria 
E de lo stretto d' Eie spunto il fiore ; 
Comandava egli a mezza la Turchia, 

E de lo scettro tuo stava in timore 
Paflagonia, Bitinta, e più paesi ; 

Quai (enea per amor, chi a forza presi. 

LXHI 

La Galaxìa, c I* Assiria, e due reami 
De I’ Amazonie, che Panfilia P uno, 

1/ altro Cilicia, che de i maggior rami 
F.ran del sno dominio, tal eli* ognuno 
l)i questi, per si piccioli richiami 
A rischio pose, con danno ronunu 
Di tutti quei, che di tal parte trasse, 

Senza temer che ’l sno pensier (aliale. . 

txrv 

1! primo dei figliuoli è Pinamonle 
TorJndo, Minar orre, r Turonoro, 

Palliar, Antifor, Aferamonte 
E Taufirio, e Danate fu de’ loro 
Turco, Dragone, A ufi ira s, Arainnnte, 

Maria ntc, Aritran, si, che costoro 
Erano a la grandezza del suo stato 
Tali, che ’1 re potea dirsi bealo. 

Uv 

Ma quel desìo <T avere c d' occupare 
Non lascia mai godere il beo prrsenle ; 

Che 'I cria non vuol sempre fortuna dare 
In mano a quel, che si tien più polente. 
Presso a Costantinopoli accampare 
Si venne Astiladur con quella gente ; 

Ed al servigio de la ma persona 
Quattro altri re vi veoner di corona. 

LXM 

Albaelo fa I* un, buon vecchio e degno, 
E di Polonia anco il re Dolcebrando, 

E il re Mursilan, grosso d‘ indegno, 

Ma fiero armato di lancia e di brando : 

Di Saaia, ch e io Torchia, fu'l suo gran regno-, 
Il qnaclo vien dopo lor seguitando, 

Asteuio, re di Pampagonia, il quale 
Bello era e forte, ma molto bestiale. 
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Tal esercito giunto il proprio giorno 
Di sorte la città per mare c terra 
Assedierò coi), che d' ogni intorno 
Dava segnai di strazio, morte e guerra. 
L’ imperator, veduto tale scorno, 
Provvisto anch’egli, si prepara, e serra 
Il passo al sno nemico, e la muraglia 
Accomoda a difesa di battaglia. 

tXVIll 

Mandò per tutta Grecia pèr soccorso 
A quei signor, eh’ allor v’ eran cristiani, 
Per impedir de* suoi nemici il corso, 

A far «J* Astiladoro i pensier vani, 


Che ben che *1 vegga innanzi si trascorso 
Fin eh’ al nemico sia fuor de le mani 
Vuole aiutarsi, che *n % Dio spera e crede ; 
Non curando morir per la sua fede. 

LXIX 

Fogli gente promessa, e fin che sia 
Giunta, di dentro vuol viver provisto, 

Che 1’ uscir fuor gli parea gran pazzia 
Con poca gente, a far dannoso acquisto. 
Or, perchè stanco son, per poca via ; 

Non sarà forse il mio partito tristo, 

Ch’ io vi faccia indugiar d’ udire il resto 
Ne I* altro canto, e por qui fine a questo. 



ARGOMENTO 


-/ ugna Alessandro e cade prigioniero. 
Ed ogni Greco piange la sventura. 

Di salvarlo il Mesca in nutre pensiero, 

E /lercio oitien cavallo rd armatura : 
Appar nella battaglia così fiero , 

Che in campo morte semina e paura . 
Quindi è costretta Astilador partire, 
Ower per mano del Maschia perire. 




Si fan tanti disegni, e tante sono 
Le speranze qua giù, Motor superno. 

Che s’ io pur di seguir I’ opra ragiono, 
Pero non posso senza il tuo governo ; 

('•he perfetto fu sempre, giusto e buono. 

Nè più sicura via di te discerno ; 

Termi» giusto non ho, non alcun segno; 
Dove si fondi altrove il mio disegou. 
n 

Il grande assedio, le minarre e *1 grande 
Pensier d' Astilador, che vuole in mino 
L' imperator, l' imperio e quanto spande 
Il sno poter, sopr’ il popol cristiano, 

\" ho detto già, e perdi’ io non vi mande 
In lungo, seguirò di mano in mano, 

S' io posso far quel eh' io vorrei seguire ; 
Chè del principio so, non del Gnire. 


Di tanto assedio il Meschin solo è quello 
Che sta senza timor, eh’ allegro stassi j 
A tal che chi *1 vedrà pensava ch* elio 
Del mal de la città si rallegrassi. 

Ma il generoso cor soo puro e bello 
Desiava che sol gli bisognassi 
D’ entrare in opra a mostrar suo valore 
In aiuto del magno imperatore. 

IV 

Questo segnai di tanta contentezza 
IV (com’ io dissi) a molti aver sospetto 
Ch' ei fosse turco, ben che la certezza 
Non potessero aver per tale effetto ; 
Adunque questa insolita allegrezza 
Fe’che molli il vedevan con dispetto; 
Stando l’imperio tutto in gran paura, 

E ch* egli di tal mal punto non cura. 

v 

Ma egli nel servire intorno a quella 
Che lo tenea legato in dolce ardore. 
Vergendole turbar la faccia bella, 

Per la ria nova de l' imperatore, 

E gli atti, e i gesti, e i modi, e la favella 
Pien di doglioso e subito timore, 

Presegli tal pietà del suo laugnire 
Che d' affrontar quel campo ha solo ardire, 
n 

Giocondo tutto e nella vista altero 
Dicea : Deh non temer per Dio, signora 
E non t’afffiger con tanto pensiero, 

Che gli uomin fanno, e Dio dispone ogn’ora. 
Ella con pensier aspro, crudo e fiero 
Si voltò tosto al suo parlare allora : 

Credi, (gli disse) al tuo cianciar, ch'io sogni 
E lai conforti dar non li vergogni ? 
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Or levati di qna, villan, poltrone ; 

Che non sii turco gii negar non puoi t 
E pendìi or con tua presunzione 
Conforto darmi con gli inganni tuoi. 
Levamiti dinanzi, fnrfantnne, 

Schiavaccio, vii, va ala tra i pari tuoi, 

Chi speranza vuol darmi, e chi consiglio ? 
Un che non sa chi aia, uu vii famiglio. 

vm 

Deh, come dolce Dea, che Cipri onora 
Gli fasti si ribella ? e non temprasti 
Col dolce, il qual tali’ il mondo innamora 

I furor suoi ? come non riguardasti 

II cor, che dovea poscia a tempo ed ora 
Temer gli atrai, eh' al tuo figliuol donasi!? 
Piangerai tai parole anco, Elisena, 

Nè troverai rimedio a la tua pena. 

nr 

Gli è ver, disse tra sé, tolto smarrito 
Il misero Meschin, ch’io non so cui 
Figlinolo io sia, o donde, e di qual lato 
In queste bande trasportato fui. 

Così partissi tutto sbigottito, 

Abi, Ciel dicendo, come in casa altrui 
Son vilipeso, e tanto più da quella 
Che per nume avea tolta e per mia stella ! 

x 

Altro premio, pensava, altra mercede 
Sperava del servir donna crudele. 

Che non era altro in me che pura fede, 
Per la quale m‘ hai dato assenzio e Me : 
Questi sono gli acquisti e I* alte prede 
Che doni. Amore, a quel che t’ è fedele ? 
Questo al mio desiderio si conviene, 
Ch’avea di trarla fuor di tante pene? 

XI 

Trovi or chi questo faccia, c dii si metta 
A tanto rischio per la sua persona. 

Ahi feritine crudeli, ingrata setta. 

Contrarie a chi per voi fa opra buona; 

Ben si vedrà s' in me mai Sa ristretta 
Virtù, che '1 ciel di rado a gli nomi» dona, 
Provaila in giostra, è mal lodar se stesso, 
La Dio mercè che tal don m’ ha concesso. 


E la provava ancor, ma non bisogna 
Ch'an poltron, eh’ nn furfante questo facci: 
Nè che ’l prometta a una che non sogna. 
Che d’altro difensor vo si procaed. 

Di qni mi partirci, ma la vergogna 
Ciò nou comporla, Gn che tali impacci 
Sono a questa citta, per mostrar anro 
Che chi mi vuol far ner mi vegga bianco. 

XIII 

Son troppo debitore, e troppo deggio 
Al mio signor dar merito del bene 
D’ avermi liberato, ond’ io non veggio 
Cagion d' abbandonarlo in tante pene; 

Però con Ini non mi vo portar peggio 
Che in tal obblighi far mi si conviene, 

Nè voglio abbandonar la sua rittade 
In tal bisogno, in tal calamitade. 


Certo lettor, che si '1 cocente sdegno 
II Meschino assaltò, che mancò poro 
Che via non si partisse, se ’l dileguo 
L* alto non gli mostrava esser dappoco, 

A non mostrar per qualche chiaro segno 
D' aiutare a smorzar 1' acceso foco. 

Ma d' Elisena che già tanto amara. 

Non più curava il mal né lo prezzava. 

XV 

Dunque s* Amore è grande, or 1* ira è tale 
Che T estingue, raffrena ogni sua vampa: 
Nè rimedio eh’ uom faccia nulla vale, 
Qnalor lo sdegno in un petto s’ accampa ; 
Però sempre fuggir si deve il male. 

Che quest' è poi troppo tenace stampa. 

Né basta a rimediarvi tutto il mondo, 
Perchè con la ragion va troppo a fondu. 

XVI 

Ei non si mole armar, non vuol provarsi 
Se la città non vede ben serrata, 

Ond' Alessandro, che i partiti scarsi 
Vede, e del padre la farcia turbata ; 

Nè tempo «vendo avuto a procacciarsi 
Per far difesa contra a tanta armata, 

Pensa non conoscendovi altro scampo, 

Al me'chc puote assaltar egli il campo. 

XVII 

Mal volentieri il padre vi consente. 

Nè vi essend* altri, che tolga l’ impresa, 
Che l’ assalti, gli dice, con la gente 
Che seco vuol menar per sua difesa •, 

Ma che poi si ritiri incontinente. 

Nè faccia con sì pochi gran contesa. 

Egli d'arme guarnissi il capo e ’1 busto. 
Oh’ era assai franco e dì corpo robusto. 

XVIII 

Allegro tutto di quella licenza, 

Tre mila buon guerrieri ei seco guida, 

E pone ordin tra lor con gran prudenza s 
Che ’l rampo assaltar vuol senza più sfida : 
Tutta volta il Meschino a la presenza 
Stava, nel qual non poco si confida 
Alessandro, e gli dice che si vada 
Armar, s’ ci vnol giocar di lancia c spada. 

XIX 

A eoi disse ’l Meschino : Io non mi sento 
Signor mio, mollo ben, si che per ora 
In dietro resterò, non da spavento 
Tennto già, del campo eh’ è di fuora. 

Così disse il Meschin di mal talento, 

Ed Alessandro nou istette allora 

A replicarvi, ed asciasene iuore 

Più contento esser sol, s' ararvi onore. 

XX 

Ma come uscito è de la porta aspetta 
Con tatti i suoi, per domandar ballagl a. 
Manda ad Atliladoro un suo trombetta 
A dir ebe a’ ha nessun che tanto vaglia 
Per affrontarlo in ordine lo metta 
Con patti prima, ebe l’ nn I’ altro astaglia, 
Che se I campion »uo"re«ta vinto, meni 
Sua gente fnor di tutti i suoi terreni. 
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XXI 

E caso che i pensirr «noi restio vani 
Restando perditor, bench' ei noi creda 
Vuol la cittade dargli ne le mani 
Con ciò che dentro vi si trova in preda : 
Ma nnlla vai, perdi’ a qnetli si strani 
Partiti, il padre con viro che vi ceda: 

Ma tosto eh' al re fu tal nova giunta 
Ascoltato ’l partito, lo racconta. 

xxvtn 

E preso fiato, dièro nel secondo 
Assalto, e fa rrndele e furioso ; 

Cose Alessandro fa dell’ altro mondo 
Per aver preso quel poco riposo : 

Ma por provando de la spada il pondo 
Che del feroce braccio, e poderoso 
Nasce di Pinamonte alfm s’ arrese, 

Poi che perdute ha le miglior difese. 

XXII 

Parlonne ai soni baron, sì che da fronte 
Cli andarnn molti, per pigliar l’impresa, 
Tra i quali fn il figlio Pinamonte 
Con fiera voglia, fuor di modo accesa : 

Ma inginocchiato con sommessa fronte. 
Padre, li disse, perchè ’l caso pesa ; 

S’ io son tuo figlio, e colui eh* esser soglio, 
Lassami ad Alessandro trac 1’ orgoglio. 

XXIX 

Perchè del braccio, ove tenea lo scudo 
Era ferito il miser ravaliero: 

Perchè rotto lo scudo il ferro crudo 
Tagliò il bracciale onde fu di mestieri), 
Che gli andasse a trovare il braccio nudo; 
Sì che ferito il braccio, di leggiero 
Il misero Alessandro andò prigione 
Del re Astiladoro al padiglione. 

XVJII 

Consentì il padre e Inda ogni barone, 
Sì ch'affrontar lo va, d'arme guarnito; 
Tosto eh* ei ghigne su la resta pone 
La lancia, ed Alessandro che l' invito 
Accetta volentier con gran ragione 
Sprona il destriere, il cavalicro ardito. 
La lancia abbassa, in sè tutto ristretto 
E 1' ano a 1* altro se la ruppe al petto. 

XXX 

Dove ferito, roginoechion si mette 
Dinanzi al re, chiedendogli perdono; 

Noi guarda Astiladoro, e tanto stette 
Srnz' udir di parola alcuna il suono. 

Che avendo già le vene vote, e nette 
Di sangue, eadde in terra in abbandono : 
Sì che lo fe' portar via mezzo morto 
Pinamonte, per dargli alena conforto. 

XXIV 

Al medesimo rischio er* ito 1' uno 
Che 1’ altro, r non vi fu gran differenza : 
Ma pur per quanto giudicava ognuno, 
Contra era ad Alessandro la senlniza. 

Il padre, eh’ a vedere er' ito ad mio 
Tortino de la terra, e *n sua presenza 
Stando la moglie ancora ed Elisena, 
Ebbe senza misura angoscia e pena. 

XXXI 

Al proprio padiglion sei manda, tatto 
Di vergogna ripien, che il padre sia 
Stato tanto cmdcl, che tal costrutto 
A i suoi vinti prigion per prrmio dia. 
Ahi vizio seelrrato, orrendo e brutto 
D* un re, che avendo '1 nemico in balia 
Ferito a morte, e perdon gli domanda 
E crudo, volge ’1 capo in altra banda 

XXV 

Però che non sler multo, che le spade 
Trasser facendo aspra guerra e mortale. 
Alessandro a la fine, in terra rade 
Ferito in testa, ron gran doglia e male. 
Pinamonte, che po»t’ ha la pielade 
Da parte, da cavai coni’ avesse ale 
Smonta per far del resto si, eh' in questo 
Levò *1 pianto la madre e '1 padre presto. 

XXXII 

E che ne vuole ? è costui dunque quello 
Che motor di tal guerra stato è forse ? 

O clic ’l suo figlio, o padre, o clic '1 fratello 
Per uccìdergli a torto, ivi trascorse ? 

Ma ben verri dai Ciel tanto flagello 
Che lo castigherà, se '1 cantmin tòrse. 

Pur Pinamonte gli fa qualche ooore 
Scudo figliuol di lauto imperatore. 

XXVI 

Piangeva aneli* Elisena: ma col poco 
Spirto, Alessandro, che tornato gli era 
Pur si difende, e tira lontan dal gioco. 
Meglio che può '1 nemico, ma non spera 
Mollo d'uscir di quello strano loco, 

In che si vede collo e si dispera ; 

A pena si lien ritto in sa '1 terreno, 

Che 1 sangue manca e la forza vico meno. 

XXXIII 

Pietosa rosa d' Alessandro il padre 
Era a veder, che fe' di pianto un fiume, 

E mesta cosa era a veder la madre. 

Che perdè i sensi, e piò non vede* lume : 
Le luci eh* cran già tanto leggiadre 
Pien’ di saggia onrstadc, e buon costume 
De la bella Elisena eran nel fello 
Dolore involte del suo car fratello. 

XXVII 

Pur dice a Pinamonte, che '1 dovere 
Vuol che si pigli fiato, che 1' afCauno 
1 Non lassa a 1' umu la sua virtù potere 

Mostrar, che in uno assalto troppo stanno, 
t A Pinamonte piacque il suo parere. 

Però eh a lai tornava poco danno : 

Che per lo sangne, che tuli' or va fuore 
La forza ti' Alessandro era minore. 

XXXIV 

Poirh* è la gran ruma manifesta, 

E dell' imperatore il pianto scuro. 

Pietà di lui il core al Mescili» deità, 

E per farlo sperar nel mal futnrò 

Gli fa de i' arme e del drstrier richiesta. 

Che pochi giorni fa giostrali furo: 

Per dimostrai di fuor nel campo armato 
Ardir, che da uosuuo era stimalo. 



Digilized by Google 


IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 


A rtri r impera lor, disse: Non voglio. 
Perché se *1 viocitor I’ armi chiedesse 
Per «Iran le rapo mai (se dall* orgoglio 
Campo d* Aslilador) vo’ che per esse 
Possa venire, onde » io me ne spoglio 
Sarei poi raancator de le promesse, 

Non V aventi' io: pur s* hai qoeslo desio, 

D' allr* armi li provvedi, figliuol mio. 

XXXVI 

Era tanto I’ amor, che quei baroni 
Portavano al Mesehin, che quasi tulli 
1)* accordo, con dolcissimi sermoni 
Prometto», (che s’ avvici) che sieno i frolli 
Del Mesehin vani, sena* alice ragioni 
L* armi perdendo, in modi belli o brulli) 
Esser temili a soddisfarle loro 
E *i cavai, se ben fosso tulio d* oro. 

XXXVII 

Per simil promi-. non gli fu concesso 
Insieme col cavallo i* arma tara. 

Nè sopra a quel si tosto s* era messo 
Armalo, ehe ponendogli ognun cura 
Ciascun diceva che parca quel desso 
Che vinse la gran giostra, che natura 
Far noi potrebbe a colui piò simile, 

Nè fu tenuto (ciò vedendo) a vile. 

xxxvrti 

Posesi P elmo in testa, e poi voltato 
Al pnpol, confortando!, I* esortava 
Che per lui Dio pregar fosse pregato. 

Che trovar possa quel rh' ei desiava, 

Cioè da risi sia stato generato. 

Ed egli in cambio donar gli pensava 

Tosto lieta vittoria ne le mani 

Contro a quei torcili, in favor de* cristiani. 

xxxix 

Impugni poi la lancia, e con lo sprone 
Punse ’l cavallo, e corse roin‘ un vento 
Verso la porta, per far paragone. 

Di fuor, di quello ehe si vanto drrnlo ; 
Trovò color che lassaron prigione 
Alessandro, e vnllolli in un momento 
Addietro acro, che così commesso 
Del loro imperalur gli aveva un messn. 
xt 

E disse lor, che si dovesser porre 
In loogo da la porla non lontano; 
li se veniva seco un solo a torre 
Guerra, quantunque di valor soprano. 

Che non si muvan se ben fosse Ktlorre. 
Così s’ allarga poi subito al piano, 

E suona il corno, e battaglia domanda. 
Che si scule del campo in ogni banda. 

XIJ 

Pinamonte su, grida, ai suoi serventi, 
Che E armi e ’l suo cavai pnugann in ponto, 
Ma non potè combattere altrimenti, 

Prrch' il frale! Torbido, prrsto giunto 
Dinanzi al padre, cou somme ui accenti, 
Ottenne d* esirr primo a tale affronto, 

Dal qual cosi *1 Mesehin fu salutalo : 
(Qualunque tu li sia sia T mal trovato. 


Chi sei lo, disse si presuntuoso 
Ch* ardisci domandar dal nostro campo 
Battaglia, rh* bai bisogno di riposo 
Se ben in me, dite l'effigie stampo? 

Disse T Mesehin chi era ; e quel furioso 
Gli rispose: Per altro non ti campo 
Che per la cara ch’ho de Tonar mio 
A giostrar con famigli non veligli* io. 

xuit 

Fossi pur (disse) fallo cavaliere 
Ch" avrei pur qualche scusa, perdi* ho voglia 
Veder (se come mostri) sei ti fiero. 

Disse Guerrino: Adnnque non ti doglia 
Aspettar, prrch’ io spero di leggiero 
Come de la cittì drnlro a la soglia 
Sarò entralo, farmi anche barone. 

Se por sei di si vaua opinione. 

XUV 

Fu eontenfo Torindo eh’ egli andasse, 

E d' aspettarlo fin che fatto sia 
Cavalier, se qtiel di tottu indugiasse, 

Ancor eh* a fare avesse poca via. 

Poi che T Meschino dentro si ritrasse. 
Nessun sapendo com’ il fallo stia, 

Pensava ognnn, ehe per villi ritratto 
Si fosse, da che innanzi non s* è fallo. 

XLV 

Egli giunto al palazzo imperiale 
Disse a l’ impera tor Tesser andato 
Senz’ esser cavalier, nulla mi vale ; 

E che dentro per quello era tornalo ; 

A cui P imperatore: E poco male 
Questo, rispose, e funne contentalo. 

1/ imperatrice, come cosa onesta 
Gli fc’ don d' una bella snpravesta. 

XLV1 

Elisena gli volse ancor donare 
Di gioie e perle una ghirlanda bella; 
Quella non volse Guerrino accettare, 

E ’n colai modo verso lei favella : 

Che simil cose deve essa donare 
A ehi non è poltrone, r non vuol rh* ella 
Ad un furfante, ad nu famiglio dia 
Quel eh* on uom degno n* ha poi carestia. 

XLVII 

E ritorna a la volta de la porla, 

E seco fa tornar tulli coloro 
CIT eran tornati dentro, e gli conforta 
Che non debbian mancar «Irli' ordin loro. 
Torna poscia a trovar per la più corta 
Il turco cavalier, indi tra loro 
S'andarono a incontrar con Paste basse, 
Senza che più Ira lor si ragionasse. 

stivili 

Ma prima il Mesehin fe* quest’ orazione 
A Dio, pregandol che trovar gli facci 
E padre e madre e sua generazione. 

Prima che morie fuor del mondo il cacci ; 
Però eli' aveva ferma opinione 
Trovati lor, I* altre fatiche e impacci 
Per la fè di Gesù tutte tor poi 
Si come si dee far da tulli noi. 
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Udì quest’ orazinn I’ «terno Dio, 

Ed ««anditi*, pereh' I* era oneita, 

Perchè quantunque il colpo terne rio 
Che pii die' *1 turco, eoo la lancia in resta 
Non pii Ir* mal, com’egli ave* desio; 

Ma quella del Meschin, con piò tempesta 
Fé* lui cader malamente ferito. 

Si che il pensier non gli restò fallilo. 

L 

Guerrin, pripion ne la città lo manda, 

E poi di novo battaglia richiede ; 
l’ina munte, che I' ode, ridomanda 
L’ armi e ’1 cavai, per non v' andare a piede, 
E grida, e chiama, e minaccia e comanda, 
Che senza dubbio, inghiottir se lo crede, 

E dice ad Alessandro, che gli dica 
Chi è quel eh' a giostrar quivi *’ intrica. 

LI 

Rieposegli Alessandro, noi sapere 
Di certo, se non fosse già 'I Meschino, 

E che s'egli era, mal polranne avere 
Onnr, perché gli è più che Paladino. 
Rispose Pinamoote, io 'I vo' vedere 
Con chiara prova, e subito il cammino 
Al padre piglia, ed a lui giunto chiede 
La sua liceozia, ed egli gliela diede. 

LH 

Giunto al Meschin, disse : Dio ti sronfonda, 
Ch'hai rotto il patto d' Alessandro, al quale 
Non piace che la legge si confonda ; 
Perchè disse voler, per minor male, 

(Se a me la sua possanza era seconda) 

Far il mio padre, (come principale) 

De la città padron, con lutti noi : 

Che n' hai dunque a far tu, che tu non vnoi. 

Liti 

Ed egli: Che n'ha a far, te'l padre è quello, 
Disse il Meschin, rh* è nostro imperatore. 
Non tei promise lai, si che, fratello. 

Tu e lui siete del ver cammìn fuore, 

O In o io, che sia fuor di cervello, 
Pinamonte rispose con furore ; 

Ren presto si vedrà, ma vo’ vedere 
Come lo giostri, c se sei cavaliere ; 

LIV 

Perchè, se ben ronosco la favella 
Tu sei uori da giostrar la notte a scuro, 
Per ciò che sei colui coi de la Isella 
Klisena il servir non era duro, 

Né sollazzarti con qualche donzella ; 

Ma questo non è luogo sì sicuro, 

Si che tornati dentro a starti seco : 

Chi ravalier non è, non giostra meco. 

LV 

A questo il tuo fratello anche m' oppose, 
Orni' io mi feci, e presilo prigione. 

Disse il Meschino, e non fe’ tante cose 
Coni' ei vantassi, e gi fuor de I’ arcione. 
Non più ciarlar, Pinamonte rispose. 

Siamo a le prove al chiaro paragone. 
Voltò ’l cavallo, e ’1 Meschin voltoli anco, 
Per tor del campo, coni’ ardilo e franco. 


L’ asta di Pinamonte io pezzi resta. 

Ma quella del Meschin con miglior nerbo 
Colse nel mezzo al petto quasi a sesta 
Del turco, si che *1 crudo ferro acerbo 
Dietro a la schiena fuor si manifesta; 

E rifrenato il cavalier superbo 
Morto giù cadde, e non fu di mestiero 
Mandarlo ne la terra prigioniero. 

LT1I 

Il Meschin torna e «nona nn’ altra volta 
L'altiero corno, e più battaglia chiede; 
Per questo Astiladoro e '1 campo molta 
Speranza perde, e ne faceva fede 
Il re, che con le mani ne la folta 
Barba si dà dolorosa mercede ; 

E per T un figlio preso, e I' altro morto 
Grida agli altri vendetta in suo conforto. 

LTIll 

La doglia eh' era ne la città prima 
Con la speranza si stingueva in parte. 

Ora a l' imperatore in tanta stima 
Venuto è già 'I Meschin, che mai ti parte 
De la muraglia, o su de 1’ alta cima 
Di qualche torre, ove crede ogni parte 
Veder dov* egli giostra, e intanto al cielo 
Vólto, Dio per lui prega con gran zelo. 

tix 

Deh sarà mai, dice Elisena, ch'io 
Posta veder questa guerra fornita 
Per man del mio Meschino ? lo diro mio, 
Che a' egli resta con vittoria in vita 
Mio padre mel darà (com* io desio) 

Per marito e signor, ma fìa fallila 
Questa speranza eh* ha, perch* egli, certo 
Terrebbe al bene oprar, questo mal merlo. 

VX 

Etti, Eliseti*, egli ti tosto fuore 
La male usata villania di mente 
Che peuti che ’l Meschin ti porli amore 
Come già li portava, or al presente f 
Sai ben che la grandezza del suo core 
Mostrò più volte, eh* amando altamente 
Non t* era posto senza qualche segno, 

E potendovi amor, vi potè sdegno. 

LXI 

Non basta tna beltà, quantunque bella 
Più eh’ altra fosse, se con tal veleno 
Premj chi t’ ama: e non è in cielo stella 
Che noo sappia dar luce al del sereno, 

E che vai poi, se ne la gran procella 
Ai naviganti al bisogno vien meno f 
Costui, non per tuo amor già l'arme piglia, 
Ch’ esser loolan ti vorria mille miglia; 

LXII 

Ma vuol che non gli sia rimproverato 
Che in tal bisogno Alessandro abbandoni, 
Che vuol rhe per averlo liberato 
Da Ini riceva simigliatiti doni. 

Or poi eh' ancor di novo egli ha sonato 
Vcnner per atVrnntarlo tre baroni; 

Pur del re figli e venner latti insieme. 

Che men che 'I danno, vergogna gli preme. 
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UHI 

Venner eostor pec affrontarlo tutti 
Insieme, ond' il Meschin, che 1’ atto ha vitto 
Per dar ( *’ ri puole ) a lutti amari frutti 
Chiama io aiuto e per tua teoria Cristo. 

E beo rhe tini per lui tali atti bruiti, 

Gli aspetta e ila eoo l'animo provvisto ; 
Ha come, pretto furo i turchi giunti 
Non parve a 1' un die da tutti a* affronti. 

uiv 

Fu ’l primo Manaror, che prima volte 
Andare innanzi, e fu ’l primo a cadere, 

E dall' obbligo lotto ti ditciolt*. 

Ditte ’1 Mesrhin : Tu tei mio prigioniere, 
Questo partito da noi non ti tolte, 

Hitpote Manacor, nè fia dovere. 

Non venimmo per renderci prigioni 
Se tutti e tre non tiam fuor degli arcioni. 

H» 

Se gli è coti, ditte il Meichin, In hai 
Forte ragione: in questo ecco *1 secondo 
Chiamato Falitar, che per tuoi guai 
Si fece innanzi tutto furibondo. 

Più ben uom di costui, non cascò mai 
Com’ ei tenti di quella lancia il pondo ; 

E ti Gaccò forte le membra e l‘ otta 
Ch’ appena par eh' in piè drizzar ti possa. 

LX VI 

Segui poi Antifor il terzo d* elli, 

Cosini si tenne al colpo de la lancia ; 
Onde sperare in parte fa i fratelli. 

Ma ben a’ ha egli da batter la guancia. 
VoUr le lauce in pezzi ai colpi felli 
Nè cominciar con le spade da ciancia ; 
Mail Meichin, ch'avea'l braccio assai più forte 
Diede in due colpi a quel pagan la morte, 
utvii 

Che I’ un gli ruppe I' elmo, e l' altro poi, 
Il capo gli parli fin sotto il mento, 

Sì che prigion furo i fratelli suoi. 

Che nettilo prima andarvi era contento. 
Lettor, dunque per questo pensar puoi 
Se 'I campo per tal danno abbia spavento. 
E te 1' impera lor te ne conforta 
Ch* era venuto già fuor de la porta. 

LIVIO 

Con lotti i suoi baroni, e quasi il resto 
Degli uomini da guerra seco avea. 

Ma com* il fallo al re fu manifesto 
De' tre suoi figli la nova si rea, 

L* orgoglio ch avea prima Unto infesto 
In parte col pentier da sè tlioguea ; 
Dicendo, te tal forza ha questo solo 
Che farà poi con tutto 1' altro stuolo? 

LUX 

Con 1’ ooor, coi prigioni, e con la grazia 
Di tutta la città, per preuder torna 
Dentro il Metrhin riposo, u’ non si sazia 
Il popol di vederlo, ove V adorna 
Corte, e l’ imperator quivi il ringrazia ; 

E chi l’ha vitto un tratto, anche ritornai 
Che più sicur si tien fuor stargli appresto 
Che senza, dentro al mur ch'intorno è metto. 


LXX 

Mentre che nel palazzo era a cavarti 
I.' arme di dotto, in quell’ instante venne 
L' imperator cun fretta a inginocchiarti 
Dinanzi al buon gnerrier, nè ti coolcnuc 
Si, eh' ci non ti vedette lagrimarti 
Di tenera allegrezza, uè ritenne 
Cosa per fargli onor, che far ti posta 
Per quanto stender puniti la sua pois* 

LXXI 

Deh, diceva *1 Metchin por or m'avveggio, 
Verso I* imperator, eh’ io non sou vostro 
Servo, di poi eh' inginocchiar vi veggio, 

Se ben da servo l' opre mie dimostro ; 
lo non io, signor mio, che farmi peggio 
Posta* vostra corona. Tu tei nutlro 
Ditte I' imperator, ma non ti piglio 
Per servo già più no, ma per mio figlio. 

UUli 

E drizzato ahbrarriullo, e ne la fronte 
Bariollo, ed egli inginocchio»! allora. 
Eranvi in tanto a la presenza gionte 
L' iroperatice (che mollo I* onora) 

Con Elisena, che le voglie ha pronte 
Per fargli onor, ma la tema l'accora; 

Sa ben quant’ il Metchin I’ odiava, ed anco 
Quant' offeso abbia quel cavalier franco. 

L XXIII 

Non osa palesarsi e sta da canto ; 
Penleti e non le vai : da l’ altra parte 
Amor di lui 1’ accende ogn' or più quanto 
Più lo vede onorar, ma non vale arte, 
Ingegno noo vi vai, che I’ odio è tanto 
Che dimostrar noi posto in quelle carte: 
Dunque d’entrargli in grazia indarno tlima, 
E s’ or non può, dovea pensarvi prima. 

ixxiv 

Tornale a mente eh' altri esser non puole 
Colui, rhe vinse la superba giostra. 

Che mi vai, dice, il batter de le gole 
Che colui eh’ io aveva in rata nostra 
Era quel, le cui opre non fur nule 
Che di lui Toner, e però dimostra 
La ria fortuna il ben tanto celato, 

Ch’ appena posto dir eh' io 1* ho sognato. 

LXX V 

Anzi noi posto dir eh' io non so quando 
Prima mi fosse mostralo, che tolto; 

Mi tervi ben costai più tempo amando 
Che ne dava segnai I' effigie e 'I volto ; 

Ma te giostrando temeva del bando 
E te mia grazia desiava molto ; 

Sapeodo ch* io amava il vincitore 
Dir ntel poteva pur senza Umore. 

Li xvi 

Che corto non sarebbe quel eh' è stato, 
Sapendo il tno valnr, come il so ora, 

Ch* al suo prometter I’ avrei più stimato, 

E la risposta trista che m'accora 
Avrei taciuta, ed egli ingiuriato 
Noo saria com' egli è, ne io di fuora 
De la sua gentil grazia non sarei. 

La qual può far felici i giorni mici. 
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Quivi P imperator preci direte 
A Dio fe’ celebrar per la eittade. 

Le quai non furo in van né restar vote 
Di priiia da I' eterna alta boutade. 
Ciascun dei citladin quanto si puote 
Onorava il Meschin, ma la pietade 
Ch’ e pii avra d'Alessandro tuo signore 
Armare il fe’, più che desio d' onore, 
ttxrni 

Atlilador che I figli avea prigioni 
E per trarrseli fuor pensava, come 
Sapra, che col dar nove occasioni 
Più gli gravava di dubbiose tome ; 
Tenne a la fin sol per queste cagioni. 
Che meglio fosse dar di tregua noine, 

K dopo il nome poi seguir 1' effetto. 

Per parlilo miglior, per buon rispetto. 


Mandò, fallo consiglio, ambasciatori 
Dentro a l'imperator per trattar pace, 

Caso eh’ appieno egli osservi i tenori 
Dei patii lor commessi a uno audace 
Ambasciador, se non tutti i rancori 
Depor per qualche di non gli dispiace 
Per conto de’prigion, vuol chieder tregua 
Acciò che doppio mal non gli consegna. 

I.XXX 

Di Vescoa fu re I' ambasciatore 
Antico e saggio, e da lutti stimalo, 

Il qual fu il primo a tulli esploratore 
Si come piarqne a chi I’ area mandalo. 
Ne l'altro Cauto adirassi il tenore 
Di quel ch* ei chiese, e quel che fu fermalo. 
Piacciavi dunque ch'io qni faccia punto 
Poi ch’ai prefisso termine son giunto. 




CANTO V 


ARGOMENTO 


Ti radansi « figli al re nemico, c quella 
Scioglie Alessandro che truca prigione., 
('•serrino fa cessar lo rio macello 
Di tante genti e putti indi propone. 

Si raffermano questi; e il suo drappello 
A quel del turco con fortezza oppone 
Pugnano entrambi con eguale ardore 
ila di Guerrino a/fin tutto è f onore. 


f . 1 . .. 

limilo Signor, che i piti polenti poni 
Spesso nel basso, quand’ in lor discerni 
L* arrogante superbia, che ì piò buoni 
Opprime, e fa di lor tristi governi : 

Deh. come con giustizia or ben disponi 
Del Greco ambasciador gli audaci scherni 
Tutto pieno d’orgoglio e di tal sorte. 
Che '1 manco minacciare era la morte. 

it 

Espose P ambasciata, e disse come 
L'accetta Atlilador, per tributario 
S‘ egli vuol farsi, e che piò de le some 
Noi graveria di guerre, e ch’avversario 


Piò non l’avrà ma eh’ egl* f* r à dome 
Le forre a chi gli fosse mai contrario; 

Ma che vuol che gli reuda in dietro i figli 
Ed Alessandro in contraccambio pigli* 

Iti 

A cui P imperatore, io vo’ vedere 
Disse, il parer del mio ledei consegno, 
Che 1* udir di lor menti il buon parere 
Del mio giudizio mi pare assai meglio. 

Né vi rincresca qui sopra sedere 
Mentre di' a darvi la risposa io veglio. 
Così restaro, ed egli consiglio*»! 

Coi suoi perchè dar la risposta possi, 
tv 

Or dipoi clic ’l consiglio suo raccolse 
Chi loda il nero, echi s’appiglia al bianco; 
Chi per miglior partilo pare tolse 
E chi la guerra, facendo cor franco ; 

Dopo lunga disputa Gocrrin volse 
Parlar, per non parere esser da manco 
Degli altri, anch' egli, e disse, non mi spiace 
Io questo stato nostro il voler pace, 
v 

Caio che sia di sorte, che ti resti 
Ne la primiera sua dominazione ; 

Ma non par che la cosa qui ben sesti 
A dargli censo, come sno prigione. 

Io vo* morire in prima se con questi 
Patti salvar volete le persone ; 

Ma se parte d' onor punto vi costa 
Lassate sopra a me questa risposta. 
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L’ impera lo r gli presta »ì gran fede 
Che per sua mau non crede mai perire 
E 1' au turila Culla gli diede 
Ch’ egli pensasse di voler seguire. 

Con la dovala riveresszia, in piede 
Allor drizzo! si il Meschin per aegoire 
Quanto promcaao aveva, oacendo fuori 
E trovò gli aspettami ambasciatori. 

TU 

toni in dal re Aalilador mandali 
(Diaae lor pronto) qualunque voi aiate 
Per non tenervi in lungo qui tediali 
Piace al gran signor mio, clic voi prendiate 
Da me risposta, ai vostri domandali 
Patti, li quali aver da lui cercate: 

E come ho detto io ano cambio mi manda, 
Or ascoltate a la prima domanda. 

vm 

In quanto al censo, o darvi aicuoo omaggio 
t*o ei non vi è, nè vi ai vuole usare \ 

Nè de le stelle vi darebbe un raggio 
Se quelle ancor vi potesse negare; 

Non una lisca vi daria vantaggio 
S' avesse i pesci al suo domio del mare, 

Si ch’ascoltate il resto, perchè questa 
Prima risposta è fatta io tutto onesta. 

» 

Segue poi la seconda, de i prigioni 
Che riscattar con Alessandro «lice. 

Qui ben dimostra per ciliare ragioni 
Che darne uno per tre non si disdice. 
Perchè tutti i suoi figli nou son buoni 
A barattarli con laute camice 
Che d’ Alessandro sicn, ai fia bugia 
Ch’ egli sol vai più che tutta Turchia. 

x 

Sì che contento è *1 padre, rhe si (aori 
Noo già per tema, ma per fargli onore, 
Però eh’ in breve, voi che questi impacci 
Avete preti, eoo maggior furore 
Procurerete uscir de’ nostri lacci 
Avanti il terzo giorno, e non sol fuore 
Di qoi, ma sgombrerete Grecia tolta, 

E Homania, che fia per noi distrutta. 

XI 

Gran segno di franchezza, estremo ardire 
Mostrò ’l Meschin, che fo da lor Iacinto 
Nel rampo, e ciò non volscr riferire. 
Celando il tutto con bel modo astuto; 
Cb’avrieu fatta ogui gente sbigottire. 
Perchè già molto era il Meschiu temuto, 
Pel nome eh' egli già dato t’ aveva, 

E per qncl che di novo si temeva. 

XII 

11 cambio de i prigion fu confermilo, 

E poi gli replicò I’ ambascia dorè : 

Il mio signore Aslilador m* hi dato 
Comession, che con 1’ imperatore. 

Caso che I patto non abbia accettato. 
Tratti battaglia con ordia migliore. 

Per far manco prigioni, e minor tedio, 

E non star qui poi sempre con I’ assedio. 


Gli par, che questa lite sia fornita 
Con cinquanta guerrier, conlr’ altrettanti, 

E s’ ei n’ ha il peggio, vuol poi far partita 
Di qui con tutti i suoi cavalli e fanti : 

E s' egli è vinci tor, vuol mentri in vita, 

E mentre dura il mondo, a tatti quanti 
Suoi discendenti sia sempre tenuto 
11 vostro imperator di dar tributo. 

xiv 

E rom'è detto, se i cuoi son perdenti 
Non sol di qui si partirà, ma vuole 
Che mai da lui, nè da tuoi descendenli 
Questa città, nè io fatti, nè in parole 
Sia molestata. Io non voglio altrimenti 
Pensarvi, cura’ in Ui casi si suole; 

Disse il Meschin, e per I' imperatore 
Accetto il tatto con allegro core. 

xv 

Perchè sarà, quel eh’ io farò, ben fatto ; 
E questo al mio signor diletto e piace ; 
Dunque si cerchi luogo, e tempo adatto, 
Dando a la mollitadin nova pace. 

AMora il re di Vesqua stupefatto 
Partissi, d’ una tal risposto audace; 

Ed al re Aslilador tal nova porto. 

Poi condusse i prigion presso li porto. 

XVI 

11 medesimo re, accompagnato 
A la porto tornò, che seco aveva 
Alessandro, per tor, seco menalo 
I Ire prigion, che la città teneva. 

Cosi fu un per tre figli cambiato 
D’ Aslilador, cosi si provedeva 
Al resto, ad eseguire a punto quanto 
Fermato fu da l’uno, e l’altro canto. 

XVTI 

Fu fermata la tregua per un mese, 

I oel cui tempo ognun sicuro andava 
Dentro a .la terra, e fuor per quel paese. 
I.' imperator in tanto fnor mandava 
Messi a far gente per le sue difese; 

Però che mal fornito si trovava, 

E da molli signori amici suoi 
Fu beo soccorso in Ui bisogni «noi. 

XVIII 

In questo tempo Costanti o comparse 
Duca de I’ Arcipelago io ajnto : 

Ed Archilao d’ Astiva a presentane 
Venne, e v'era il fratello anche venuto 
Detto Amazon, che fece seguitane 
Da i snoi di Negroponte, e fu vednlo 
Ciascuno volentier, ben che fra tolti 
Più che sei mila non v' avean condotti. 

xtx 

Or qni, dire 1’ istoria, può vedersi 
Già del Magno Alessandro la grandezza 
Dov 1 ito sia, e come tutti persi 
Sono gli oh or di tonta somma altezza i 
E *1 gran poter dei greci, che sommersi 
Son già per dappocaggine a tristezza, 
Dove fieno or i gran lacedemoni 
Che sicu del proprio mal lor testimoni. 
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XX 

Chiamiti Agamennone, e ì «noi seguaci 
Veggan la Grecia, e le cote panate 
Che in preda hanno lassala agli aspri audaci 
Vicini turchi, in tal calamitale ; 

Nè il Ciri comporla al fin gli empi e rapaci 
Onde son quelle genti or soggiogate 
Sotto canaglia, ed aomin si protervi 
Che già degnati non 1‘avriaa per servi. 

XXI 

Or ne le voluttà «saio e sfamato 
Sei Tolomeo, rompendo i modi onesti, 

Or s’ ei de la sorella innamoralo, 

Conlr’ ogni legge, or roovien che digesti 
Sieno Antigono i vin, che ber ornalo 
D' edera il rapo circondar volesti. 

Per scettro il tirso, e deviando 1* orme 
L' impero traslatasli in porche forme. 

xxn 

Qnanto crebbe l’onor si chiaro al mondo, 
Tanto piti biaimn, e vituperio mcrta 
Grecia, lo stato tuo già tutto al foodo, 

E di color, che t* han cosi diserta. 

L’ imprrator eoa animo giocondo • 

E grande onor, raccolse già 1' offerta 
Gente, eh’ io dissi, ed i signori insieme 
E dimostra per lor la presa speme. 

XXIII 

Poi che fa il tempo a la battaglia presso 
Al po'ln termiti, fece egli raccorre 
Tutti i signor, che gli avevan promesso 
b’ impreca insieme per suo scampo torre, 

E disse lor, come per patto espresso 
Avean cinquanta con cinquauta a porre, 

E quel che vuol provarsi, in ordin sia 
11 deputato dì ne la Bastia. 

xxtv 

E mostrò lor per si chiare ragioni 
Che eombatler si deve francamente 
Che signori non fur, nè fur baroni 
Voti d acceso allo desire ardente. 

Chi lance adatta, chi serrali arcioni 
Chi fa prova di spada, o di posseote 
Mazza (errata, e chi si prova l’armi 
Prima che se le vesta, e eh' ei se n’ armi. 

XXV 

A Costantin, si com* a principale 
Disse 1' imprrator, poi che voi siete 
Offerti, non temendo oltraggio o male, 

Per mio amor contenti, accetterete 
Il Meschino, che tanto in arme vale 
Per capitano, al qual cose vedrete 
Par da stupire ognun, l'io non m'inganno: 
Perchè le sue virtù per noi si sanno. 

XXVI 

Ripose Costantino esser contento, 

Clie sol prr obbedirlo venut' era. 

Trasse dunqoe il Mesrhin di lor dugento 
Di gente a tal bisogno la più fiera, 

Dei quali, tra coloro avea talento 
Ch’ esser dovrà il di de la sua schiera. 

Or ndirete I' ordine eh’ ei tenne 
E come sol cinquanta ue ritenne. 


XXVII 

Menò seco i dngenlo, ov’ il sagrato 
Tempio de la città principale era, 

Dove fu quello a lor da lai parlato 
Che salutevol fratto far ne spera, 

Dicendo lor: Di poi eh 1 io vi son dato 
Per capitan, contr’ a la rabbia altrra 
D' Aslilador, confesso esserne indegno 
E del merito mio passare il seguo. 

XXVIU 

Or, perchè alcun non sia che possa dire 
Ch’ io lo cooduca a l’ improvviso danno, 
Dico, eh* andiamo in luogo da morire, 
i E per uccider quei ehe noi vorranno 
Uccider, sì ehe chi vorrà venire 
Pensi non tor I' impresa senz* affanno, 

Nè altro premio vincendo s* aspetta 
j Che liberarsi da la torca sella. 

XXIX 

Il che, quanto gl' importi, or m' ascoltate : 
Prima I’ onor de le vostre mogliere 
E de le figlie, che so che l'amate 
Coree vuol la ragion, com* è dovere i 
Di poi che schiavi lor sempre restate, 

Nè liberarvi avreste mai potere, 

Nè solo a voi s’ aspetta questo danno 
Ma sopra a quei che di voi nasceranno. 

XXX 

Sì, che I* eterno ben, l’ eterno onore 
Di tutta Grecia in vostre mani è messo, 
Dassi in vostro poter I’ imperatore 
Con ciò eh’ egli si trova d' interesso ; 

Qual dnnqne sarà mai sì dnro core, 

Che non voglia morir piuttosto eh’ esso 
Voglia vita si dora ? e dare in maoo 
L’ onor, la patria a popol sì villano 1 

XXXI 

Dunque chi vuol venir pensi aver morte, 
Ma non voglia morir, se prima on paro 
De* nemici non ha col braccio forte 
Morti, e non gli abbia fatto costar caro 
Il proprio mal; ma se lor trista sorte 
Vuol, com’ io spero che vorrà, l’amaro 
Dolor discacceremo, e qoel eh' io dico 
Dicolo, ch’appressar s’abbia il nemico. 

xxxit 

E che con quel valor che puote osarsi 
Da voi s* affronti, e chi questo non facci 
Indegno de la vita abbia a chiamarsi, 

Sì che colui non pigli qarstì impacci 
Che non pensi immortale al mondo farsi, 
Nè pcrch’ alcun lo bravi, o lo minacci 
Mai s’ abbandoni, perch’ io sarò dove 
Voi, e vedrò chi farà miglior prove. 

XXXIII 

Imitando la volpe e ’l lupo e ’1 cane 
Da me sarete stimati valenti. 

Che mentre 3e Io spirto lor rimane 
Oprano a più poter gli artigli e i deali, 
In chi persegue lor con voglie strane 
Nè far si deve per voi altrimenti; 

Qui consiste I* onore • qui la gloria, 

E di qai nasce trionfai vittoria. 
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XJUBT 

Chi vuol dunque venire abbia avvertenza 
Di pensarvi u ben luti' oppi, avvenga 
Che doman dee trovarsi in mia presenza 
A farsi aeriver, perrhè poi mantenga 
Quel eh’ ei promette, e rosi dò licenza 
E liberti, che chi vaol venir venga, 

E chi non vnol faccia qnel che gli piace. 
Che la guerra non è per ehi vuoi pace. 

XXXV 

Questo parlar die’ che pensare a molti, 
Onde il seguente giorno ritornerò 
Di color parte, che s' eran raccolti 
Il di innaosi, e questi poi s’andaro 
Dopo le messe a scriver, che tra molti 
Volser combatter, e questi arriverò 
A cento, e questi cento il giorno appresso, 
Furo chiamali al giuramento espresso. 

XXX VI 

Volse il Meschin che fino a morte ognuno 
Giurì ai i è, né gli altri abbandonare, 

E chi non vaol giurar di lor nessuno 
Non vuol per sno compagno confermare, 
Quei eh’ a giurare andaro ad uno ad uno, 
Sessanta furo, e ne fera rogare 
Un notar eh* al bisogno ebbe quivi atto, 

E ne fece di lor chiaro contratto. 

xxx vti 

De i sessanta trae diece a sno piacere, 
E fa ’l numero giusto stabilito. 

Coitanlia volse per compagno avere 
Per onorarlo il cavalier gradilo. 

Ebbe di qoeslo Alessandro piacere. 

Ben eh* egli era per primo riverito. 

Ed Archila!! ed Amazon gagliardo 
Ambi fur posti in guardia allo stendardo* 

xxx Vili 

De la città fu 'I Mrschin pria notato 
Ed appresso Alessandro, poi seguiva 
In quella lista il nome disegnato 
Di chi di mano io mano oltre veniva, 

Ed oltre al nome, ancor dood* era nato, 
(Di poi che questo anror convien ch'io scriva) 
De la città fur venticinque tutti 
Valenti, • d' aspettarne ottimi frolli. 

XXZIX 

Di quei de I’ Arcipelago fur olio 
E di più Costantino lor signore. 

Poi Archilao ed Amazon, r he sullo 
Di lor ebbero sei, che con amore 
Gli eran vassalli, ognun de I' armi dolio. 
D Andrinopoli sette, e tutti il fiore. 

Un sol di Salonicche, e di Patrasso 
Ancora un sol, che si può dire nn asso. 

u 

D’ Antipoli due furo tra i giurali. 

Che fauno il numer giusto di cinquanta, 
Ch‘ eran come fratelli diventali ; 

Baciarsi in fronte ed era tra lor tanta 
Speranza entrala, che d’ esser armati 
Lor par arili’ anni, perdi’ ognun si vanta 
Far quanto si può far per corpo umano, 
Tenendo aver quella vittoria iu mano. 


XU 

Andaro insieme da l’ imperatore 
A dir che l'ordin dato era già presso, 

E che fuor mandi qualche ambasciadoee 
A rammentar quel che s era promesso ; 
Onde l' imperator mandò di fuore 
Al re Astilador subito un messo 
Per un salvo condotto, e glicl concesse, 
Così gli ambasciatori in ordin messe. 

xut 

Archilao mandovvi, e Costantino, 

I quai come dal re furo arrivati 
Con animo gagliardo e peregrino, 

Esposer a che far v’ eran mandati. 

II nostro imperator, poi che ’1 destino 
Vuol, manda a dirli, o re, che gli ordinali 
Patti, disse, si mandino ad cfictto ; 

Che i suoi combatti lur sono in assetto. 

XUII 

Si che saper vorrebbe dove e quando. 
Scodo il trmpo a tre giorni approssimalo. 
Rispose Astiladoro : Io confermando 
Dico, ebe farò fare uno slrccaio. 

Ovvero una bastia, ed ordinando 
Andcrò sì eh’ al giorno deputato 
Nulla ci mancherà, si che si segua. 

Che già a* appressa alilo la nostra tregua. 

ut 

Tornar con la ritrosia, e tosto mano 
Fu messo a far tra ’l campo e tra la terra 
Una bastia, in uno acconcio piaoo 
Serrato da più poggi, ove la gnerra 
Polea vedersi presso e da lontano. 

Che eoo due porle I' entrata si serra, 

Fu quadralunga di due quadri appunto, 

La qual finita era già il tempo giuoto. 

XLV 

Era d' intonso di gran fossi cinta, 

E dentro uuo steccalo la circonda. 

Da non la mandar giù con una spinta, 

Di grossi legni, e fan gagliarda spouUa 
L’entrala, (acciò che ben vi sia dipinta) 
Verso dove di gente il campo abbonda 
Era una porta, ed un’ altra fu fatta 
Verso la terra, ognuna al bisogno alla. 

XLVI 

Ed ogni porta il ponte (evalore 
Avrà, ed eran i ponti si stretti, 

Ch* appena su n' andava un corridore, 

Si che convien, che ’l primo l’altro aspetti. 
Fece comunicar l'imperatore 
1 suoi, prima eh’ alcun 1’ arme si assetti, 

E messa udir, eoo multa chiereaia 
Dentro alla chiesa di santa Sofia. 

X1V1I 

E fatto questo, ron gran tenerezza 
Rigandosi di lagrime la faccia 
Voltatoti al Mrschin, che Unto prezza. 

Lo bacia io fronte, e con amor 1' abbraccia, 
Dicendogli ; Figliuol, la mia vecchiezza 
Mi vuol pur far veder quel che mi spiarci», 
Voi giovani e gagliardi e franchi tulli 
°66‘ per me gustale amari frutti. 
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1X11 

Era alquanto ’l Meschin col tuo cavallo 
Innanzi, rd abbatté Torìndo morto, 

Che mai non corse alcuna lancia in Callo, 
Né qnella ancor non gli volte far torto: 
Alessandro, che terra d’ imitarlo, 

Scontro»! in Manaccor, si eh' ad un porto 
Mrdeono, vanno ambi due son cascati ; 

Ha con le spade in pié s' eran drizzati. 

LXtX 

Pur dicea forniranno, avendo visto 
Quattro dei suoi figliuoli insieme tiretti 
Con pender risoluto e ben provvisto 
Sopra del buon Meschino, e eh’ egli aspetti; 
li qual per far de la vittoria acquisto. 
Diede a Murtanle de i quattro già delti 
Una gran punta col fier brando saldo; 
Che desso uscir gli fece il sangue caldo. 

LXIIf 

Con Falisar s’ affrontò Costantino, 

Il upper le lance, e con tanto furore 
S' urtaro coi cavalli, che nel chino 
N' andato, e 1' uno e 1' altro corridore, 
Ma volser poi provar 1* altro dettino 
Con le spade mostrando alto valore, 
Ch* ognun gli giudici tra i cavalieri 
Da sceglier ben, per più forti e piò fieri. 

LXX 

Gli altri tre che restato ad un medesmo 
Tempo, con tre gran colpi fargli intorno, 
Di sorte tal, che i nostri del ballesroo 
Cominciaro a temer di danno e scorno. 
Archilao, in favor del eristianesmo. 

Con nna punta il cavaliero adorno, 

Diede a Dragon la spada ne la gola 
Che morto cadde senza dir parola. 

txir 

Ed Amaronne. d’ Archilao fratello, 

Con Damun s* affronti, ed ei con esso. 
Che mai fa visto scontro cosi fello, 

Che l’uno a l'altro aprendo il petto ha fesso: 
Ambi casearo in terra, e questo e quello 
Languido cadde, e da la morte oppresso. 
Onde fn 1 primo scontro di tal sorte 
Che venticinque ebber de i nostri, morte. 

LXX! 

Veggendo Timbro, il tuo fratrl Dragone 
Coti morto cader, per sna vendetta 
Meni nel viso un grande stramazzone 
Ad Archilao che sprovvisto aspetta ; 

Tanto che lo mandò fuor de l'arcione. 
Aline trasse il Meschin con molta fretta 
Un colpo crudo a Timbro in mezzo al collo 
Che gliel tagliò, come fosse d’uo pollo. 

Sol quindici dei turchi fumo morti, 
Tal che 1* imperator si tien disfatto; 
Da ]' altra parte par che si conforti 

Dei quattro, sol restava in pie Brunoro 
E fn che non morisse una gran sorte, 
Perciò che un greco per dargli martora 
Diede al cavallo e non a lui la morte. 

Se ciò non avventa, certo costoro 
Provavan tatti nna medrsma sorte, 

Costui lassò ’1 Meschin sotto il cavallo, 

E seguì ’1 resto del sanguigno ballo. 

Astiladoro, e loda questo fatto: 

Ma reggendo Meschin i suoi meo forti 
* Drpone la pazienza al primo tratto, 

E tanta tema da 1* nnor l'assale 

Che di furor non trova al mondo eguale. 

LXVt 

Ed adirato conir' a Afieramonte, 

La faccia gli partì per mezzo, e ’l petto, 

E sciolto il manda al fiume d’ Acheronte, 
Spingendo gli altri indietro a lor dispetto. 
Poi volto in dietro, ron ardita fronte, 
Grida ai compagni il cavalier perfetto: 
Inoanzi ognun, che la vittoria i nostra. 

Or é*l tempo, mostrar la virtù nostra. 

LXXtlt 

E corse in parte dove il suo signore, 
Dove diro Alessandro combatteva 
Con Manacor, con quel miglior valore 
Che far da uom valente si poteva; 
Giunto quivi il Meschin pien di furore 
Molli altri greci già soccorsi aveva; 

E molti turchi fieramente morti; 

Tal che i nostri cristian restar più forti. 

LTV|| 

Ma che direm del nostro imperatore. 
Che quando al primo scontro vide tanti 
De* suoi girsene in terra con dolore 
E dei turchi' a cavallo restar qoanti 
Tede restar ? quasi di doglia more, 

Né spera più che nessuno si vanti 
Di dargli più speranza, percb' ei vede 
Il figlio e Costanlin restati a piede. 

LXXIV 

Non bisognava già star mollo a bada, 
Perche uon più che rotta quella schiera 
Dei turchi, eli' Alessandro da la spada 
Di Manacor moriva, pcrch' egli era 
Oppresso si, cb'ei trovava la strada 
Cou una punta dentro a la visiera, 

In guisa s’ era combattendo alzata : 

Ma il venir del Meschin glie 1* ha vietata. 

LXVllI 

Astìiador mentre penta e disegna 
Ed a sno modo col peosier dispone, 

Né atpella ’l fin, che de la guerra vegna 
Che già partitee ad ogni tuo barone 
Di Greeia (già per fama altiera e degna ) 
Le terre, e dato a’ avea gii’l battone 
A questo e quello, chiamando codardi 
I suoi, eh' a vincer gli altri alaa sì tardi. 

LXXV 

Che reggendogli insieme forte stretti 
Dismonlò da cavallo, e tosto prese 
Tra l'else e*l pome, aec ò ch'egli non metti 
La spada innanzi, e 1’ altra man distese 
Al mezzo de la lama, ed interdetti 
A Manacor gli effetti, poi gli tese 
La punta al fianco, e mezza ve la caccia 
Onde quel colpo fuor del mondo il caccia. 
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lxivi 

Ed Alessandro eh' tri sotto in terra 
Fe' poi drizzare e montare a cavallo. 

In questo mezzo Costanlin fa goerra 
Con Falisar, e battono il metallo. 

Cosi ferito Archileo tosto afferra 
La spada, e ben divise questo ballo; 

E diede a Costanlin tanto favore 
Che Falisar per le lor mao por muore. 

LXXVtl 

Tanfi rio verso Costanlin si mosse 
E d' una lancia lo ferì nel fianco, 

Che le bianche armature si fer rosse. 
Uccise! con due altri quest' uora franco | 
Tal che la pugna, in gran dubbio rimosse ; 
Soccorre i turchi, nè si mostra stanco; 

Ma 'I Mescimi del perìcolo s' accorse 
Ed a cavai salito, quivi corse. 

LXXVIII 

E fece che Tanfirio qoella impresa 
Lassò, perchè restò con gli altri al piano, 
Che con la forza d' ogni ardire accesa 
Mettendo insieme l'una e l'altra mano 
Con la ana spada, la qual rade e pesa, 

Gli aprì la spalla, e non tornò piu sano ; 

Onde i torchi Ussaro la vittoria 

Per forza a i nostri, ed ogni onore e gloria. 


Quattro torchi restare a grande stento 
Mal vivi, e anche i nostri, quasi tutti 
Feriti, ma per forza hanno pur vento; 
Mercè del buon Meschin, del quale i frutti, 
Fèr rallegrar qualun che stava drenlo 
De la città, per cui fur gli occhi asciutti 
Del degno imperatore, e de la moglie 
Questo '1 frutto è, che d’ un fedel si coglie; 

uu 

Come detto ho, fur quattro i turchi, quelli 
Che campare, (e fur quindici i cristiani) 
Quei per fuggire gli ultimi flagelli 
Al buon Meschin si diero ne le mani 
Per prigioni e per vinti, onde i coltelli 
Poser fine a versare i sangui umani. 

Le chiavi furon subito trovate 
E del serraglio le porle allargate. 

LXXXI 

Così con la vittoria sanguinosa 
La città ricevè '1 suo graa campione ; 

Co i suoi quattro prigìoo, eh' era pietosa 
Cosa a vedere, e gran compassione. 

Or questo canto pure al fin si posa. 

Poi eh' egli ha data ai nostri salvazione. 
Ora ne 1 altro apparecchiar mi (leggio. 
Però che pronti ad ascoltar vi veggio. 


CANTO 


ARGOMENTO 


P'r la vittoria del Mfeschin, godente 
Tutta è In corte e la cittade ancora ; 
Pur egli se ne sta mesto e dolente , 

Chi r oscuro natal troppo t accora , 

F. y per saper del primo suo parente , 
Pensa partir pei regni deir aurora ; 
Ond Elisena n ha sì fier tormento. 

Che si rinserra in un vicin convento. 


I' scile è giudicar I’ altrui fatiche. 
Increato Motor, sroz* altro impaccio ; 
Però perdona a le lìngue nemiche 
Che poca preda fa lor teso laccio. 


Ch io cerco qui le tue grazie amiche, 

Che ha tosto il bene e'1 mal terreno spaccio, 
Ben che pur anco indarno mi lamento, 

Ch' ancor alcun che mi morda non Moto. 

il 

Mentr'io por seguirò la trionfala 
Vittoria, col favor sol di natara, 

Che del mio dire è verbo principale, 
Elicona lassando a chi n' ha cura ; 

De la città la festa universale 
Dirò, eh’ è fuor d* ogni ordine e misura; 
Veggendo il suo Meschin vittorioso 
Entrar sì fiero e tutto sanguinoso. 

m 

Te Dio tatti laudiamo, eterno Padre, 
Tutta la chieresia, andò cautaudo. 

Ed ogni vecchio, ogni canuta madre 
L’andava per le strade seguitando; 

L' imperalor con tutte le sue squadre 
Gli era ilo incontro, sempre lagrimando 
Per allegrezza, e I grande, e ’l piccolino 
Venia gridando : Viva il buoo Meschino. 
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Troppo «irebbe i molti abbracciamenti 
Toler ridir, con tolte le parole 
Tra loro usale, con giocoodi accenti ; 

Da far fermar per tenerezza il solet 
Sola Elisene par che ai lamenti, 

Che come gli altri, accarezzar noi poole ; 
Tra «è aotpira, ai distrugge e rode, 

Poi eh' ogni altro, e lei uoo di lui si gode . 

▼ 

Deh fortuna erode), perchè non fai 
Veder, dice, il cor mio, perché noi mostri 
A tutto 'I mondo ? Che e' io bene errai 
S' erra anche per le carte eoo gli inchiostri, 
Che vi ai pensa, ond' io che non pensai 
A tanto error, non de'giorar eh* io mostri, 
AvcjkIovì or pensato, esser pentita. 

Per crescer maggior doglia a la mia vita. 

TI 

Staivi da canto, macilenta, e mesta. 
Portando invidia ad ogni altra persona. 
Quivi per altri si gode e fa festa: 

Quivi de i colpì fatti si ragiona. 

A trarre I* armi ed ogni sopravvesla 
Ai feriti •' attende, e poi con buona 
Cura si fece medicargli tutti, 

Ch* eran terrosi, rasa ago inali « bratti. 

rii 

Solo il Meschin non si riposa, e chiama 
Un suo trombetta ed al rampo lo manda, 
Ch* ei dica al torro re, che s’ egli brama 
Riscattar da la prrta miseranda, 

I quattro tuoi figliuoli, e «'egli l'ama 
Quivi lassarli sia casa nefanda, 

Ch* ei mandi a far de la ina fé memoria, 

E far quel che far de', per lai vittoria, 

vili 

Per simile ambasciata il campo tatto 
S* empì di gran dolor, nè fa signore 
Che poteste tenervi nn occhio asciutto, 
Rimembrando il passato disonore, 

Avrebbon volentier colai distratto 
Se de i prigion non era 11 troppo amore. 
Ma 'I re che riscattargli pur desia 
Mandò ne la città I' ambasceria. 

IX 

E fé* trattar, che per li suoi figlinoli 
Per quelli dico che restar prigioni, 

Per riparare al biasimo che soli 
Non restio quivi, al Meschino si doni 
Molto tesoro in cambio, e poi gli stuoli 
Suoi vuol rilrar ne le sue regioni ; 

E che a I* imperator sien di poi rese 
Le sue ciltadi, ed ogni suo paese. 

x 

Così rese gli far le sae contrade, 

Che'l nome narrerò de le più degne 
Borscia, Apollonia, con le lor ciiiade, 
Niconia, c Mesebria, anche l’ insegne 
Vecchie, Andrinopol prese, che pietade 
Era a vederle, di duul vinte e pregne. 
Lasciente or, che n' ha il Ciel misericordia, 
Con le quei fa la città di Concordia. 


Venn' in persona il re poscia a giurare 
La pace, e confermare i primi patti 
Appresso a la città, là dove stare 
Potea sicur, quivi fece i riscatti. 

Ove nel volto di ciascuno appare 
Contentezza, e dolor, secondo i fatti, 

Così ciascuna parte a I' altra rende 
Gli ostaggi, die nessun non vi contende. 

xu 

Ma nel partir, non potè far Brunoro 
Ch'ei non dicesse con pubblica voce, 

È puisibil fortuna, che coloro, 

Che son d’ogni altra gente più feroce 
Sien vinti, e cosi ceda al piombo I* oro ? 
Vini* è '1 sangue trojan, ma quel che nuoce 
Più a nostra grandezza, iu ciò sia stalo 
Un vile schiaro, nn serro ricompralo. 

xui 

Quivi il Meschino, a coi risponder tocca 
Si fece innanzi c disse : Sappi certo 
Che dal parlar eh* uscito or 1* è di bocca, 
Ch* io non mi vo restar, di' io sappia certo 
(Se morte prima 1* arco non mi scocca) 

Di ehi sia nato, e tu n* avrai mal merlo 
Se sangue nobile è, ebe per mia mano 
Morrai, così li giuro, e te lo spiano. 

XJT 

Ben eh* Alessandro ancor fosse ferito, 
Era venato ad ascoltar gli accordi, 

Ed avendo il Meschin cosi sentito 
Parlar, disse egli; Fa che non discordi 
I fatti nostri: ed egli allor più ardito 
Rispose e son nel parlar troppo ingordi: 
Dnolmi che dimostriate aver timore, 

Ma tatto il mondo non basta al mio core. 

xv 

Sappi che in parte, non sarò mai dove 
Senta eh* in qnesta banda torchi sieno. 

Che qual folgore in ciel tosto si move 
Allor che qui tra ooi mostra il baleno, 

Ch* io non sia qui, e quando io stessi altrove 
Non n'avrò il cor di quel ch'io ci abbia meno. 
Fra quel parlar ognun d'indi si parte 
E torna ad abitar ne*la sua parte. 

un 

Tornirò i turchi ai lor paesi, e quelli 
De la città ai entrar deulr* a far festa, 

E di trofei gloriosi e belli 
Quello orna quella parte, e questo questa. 
Ritrovansi gli olir! e molti d' «Ili 
Adopran per corona a la lor testa ; 

E se ne piantò assai, per far inemuria 
D’ un giorno tal, d' una si gran vittoria. 

xm 

Oltre a le volger feste, nel reale 
Palazzo vi si lien corte bandita. 

Vi si balla a la greca e fa segnale 
Ciascun di qnei baron d* allegra vita ; 

Tutte le stanze son, tutte le sale 
Di feste picue e di gioia infinita; 

Ma di tutti i piacer, che vi ai danno, 

Che ’1 Meschin si rallegri mai nou fauuu. 
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XVKt 

Tal eh’ a nessuno, il festeggiar par buono » 
Co«ì a* parlicolar, come a' baroni. 

Nè men le donne mal contente *ono : 
Ognun ti dnol non saper le cagioni ; 
Alessandro, sapendo questo snono 
Portar si fece in braccio a doe garzoni 
Però che ferito era, né sì tenne 
Per fin eh* or* era il festeggiar non renne. 

xix 

A f impensata sna Tenuta, intenti 
Si rolscr tutti, e poi drizzati in piede 
Largo gli danno, il passo riverenti. 

Il Mesrhin, che ver Ini venir lo vede 
Vennegli incontro con passi non lenti, 

(Che sempre fa d* amor pieno e di fede) 
Alessandro, per man pigliollo e disse 
Oh* egli sedesse, e 'I suo parlare adisse. 

xx 

Non è, disse, fratei, si grave il danno 
De la persona mia, del mal presente. 

Che non mi prema e non mi dia più affanno 
L’adir, che tn dagli altri vivi assente. 

Da le feste e da i giuochi, i qnai si fanno 
In nostra corte da tutta la gente; 

Onde se lecito è piacciati dire 
Donde procede *1 tuo novo martire, 

xxt 

Come vnoi signor mio, rispose, come 
Posa* io con gli altri mescolarmi insieme, 

S* ogni altro sa di qnal patria si nome 
E di chi nato sia, non dubbia o teme? 

Sol io non so dir pur mio proprio nome; 
Non che la patria, o'I sangue, ora mi preme 
Il dolor più che prima il tristo petto : 

Sai quel che da Brnnor pormi fa detto. 

XXII 

Poi mi ricordo, anzi par sempre in core 
Lo tenni, e lo terrò, poi eh* Elisene 
Tra tante gentil donne, con furore 
Mi disse ingiuria, pnr troppo ripiena 
Di veleno, oimè, che a* al dolore 
Refrigerio non fosse, e a la gran pena 
Il pensar par che *1 tempo che mi resta 
Cercar pel mondo debbo la mia gesta. 

XXIII 

Credo, che fino ad or lardi venuto 
Sareste, signor mìo, per rallegrarmi, 

Nè però di proposito mi moto, 

Nè di questo pensier penso levarmi : 

Anzi mi dolgo d* aver già perduto 
Qualche dì, eh* io potrà deliberarmi ; 

Ma qualche cosa ne vedeva *1 Cielo 
Di quanto oprar dovea per 1* Evangelo. 

XXIV 

Mentre che questo diceva ’1 Meschino, 
Tuttavia ne la sala si danzava ; 

Ecco Elìsena con nn bello inchino, 

Ed il Meschino a ballare invitava ; 

Egli, che in pensiero altro cammioo 
Facea, con occhio tòrto la mirava; 

E volgendosi altrove non risponde, 

Onde la meschinella si confonde. 


Tanto più eh' Alessandro gli fa cenno 
Che d’ indi si partisse, ond* ella tutta 
Smarrita abbandonando ogni suo senno 
S' era tra 1’ altre donne a star ridalla. 

Tra se dicendo : Dunque sempre deano 
Tenersi a mente fin eh’ io sia distrutta 
L' ingiurie, né mai più si placheranno, 

Tanto fondate dentro al cor gli sUooo f 

XXVI 

La festa anch’ella il dì pose da canto, 

Nè più potè ballar, ma sola poi 
In camera la fece sol di pianto, 
Maledicendo i duri casi suoi. 

Torniamo ad Alessandro, che di quanto 
Il Mesrhin disse par che ai t* annoi 
Che mai provò col pensi er tal martire. 
Poiché 'I Meschin si vuol da lui partire. 

xxvn 

Che nel parlar più volle ha confermato 
Che per simil ragion vuol tanto erraodo 
Andar pel mondo, che di chi aia nato 
Saprà se morte già non gli dà bando. 
Proinettegli Alessandro un grande stalo, 

De 1* imperio donargli io fatti quando 
Il padre il lassi dopo appresso a quello, 
Tenerlo in Usiti i falli per fratello. 

xx viti 

Por ch’egli non partisse, aozi diceva 
Che per cognato già I’ aveva eletto. 

Però che dargli Elisene voleva 

Per moglie, che già 'I padre l' avea dello. 

Il Meschin di ciò grazie gli rendeva, 

Ma disse ; Tal partito non accetto, 

E ben vi prego, se punto m'amate 
Che più di questo non mi ragionate. 

XIXX 

E segui : Ch’ io 1* amassi, non vi aia 
Già d’udir grave, per il tempo adrieto, 

Ben che far questo a me non convenia, 
Perchè fortuna me l'avea divieto. 

O convenirsi o no, pur tuttavia 

Per fino ad or di lei mal fratto mieto. 

Nè so dove sien donne ornate e conte 
Per sua cagion, per mai drizzar la fronte. 

XXX 

Se mentre giovinetta e non ancora 
Da l’età puerile abbandonata 
Ebbe tanta arroganza, che fia allora 
Ch’ a gran marito vedrassi appoggiata ? 

Per ben eh' a me non convien pensarvi ora, 
Poi ch* al tutto la mente n' ho levata. 

Ma perch' io 1* amo il mio gran desiderio 
E ch'ella abbia un, ch’abbia del mondo imperio. 

xxxt 

Quand’io l’avessi, e a’ avessi desio. 

Con lutto il ben, che tu’m’hai qui promesso, 
Non troverei per questo il padre mio, 

Nè di vederlo mi saria concesso. 

Con questo ragionar di sala uscio ; 
Dicendogli Alessandro; Poi ch’espresso 
M’ hai sopra d’ Eliseua il tuo volere, 

Ch* io più di lei si parli non temere; 
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xmi 

Perchè piò pregio te, che rette mondi 
Non eh’ au< donila, eh' è fragile e vana, 
Però gioito è che *1 tuo voler fecondi 
Ben che grave mi paja « coia strana 
Che lo debbi lasciarmi, e mi confoodi, 
Ch' oggi ’l campimi de la fede cristiana 
Ed in chi più da noi a' avea speranza 
Vada io esilio il tempo che gli avaoza. 

XXXIX 

Se non, che et rispose un mrn villano, 
Che avendo presa certa navicella 
Ch’ attraversava il bel mare Adriano* 

Il fanciullino avean trovato io quella. 

Ed a due donne il tolsero di mano; 

L’ ima era vecchia, e l'altra di più bella 
Età : v’ era un famiglio ancora, e quello 
Ebbe di morte 1' ultimo flagello. 

xxxso 

Da che pur far lo dèi piacciati almeno 
Tant* aspettar che liberato i’ sia 
Da questo mal, perrh' easer un veleno 
Il tuo partir si subito poiria. 

Che mollo presto non verrebbe meno, 

S’ è ver che nuora al mal malinconia; 

A questo ben il Mescliin fu contento, 
Che da giusta ragion si vide vento. 

ac. 

La vecchia io mare a ber de Tonde salse 
Andò, che fo per lor disotil preda ; 

Nè prieghi eh' ella disse, o pietà valse.* 

(Si che per quanto di tal cosa io creda) 
Da poi eh’ al cielo ancor del Mrschin calar; 
In noi por la ragion non manchi o ceda. 
Di pensar eh* a tai segoi egli sia nato 
D' uom degno ed allevalo a grande stato. 

XXXIV 

Aspetta, e tutta volta il rode il tarlo 
Del desiderio, che presto guarisse 
Alessandro, clic modo di voltarlo 
Non vede. Alfio guarito, un di gli disse 
Che gli pareva, che fosse da farlo 
Al padre intender prima eh' ci partisse* 
Fu contento egli, ma come l’ intese 
L’ impcrator grao fastidio ne prese. 

XZf 

Al partir poi eh’ io feci coi mercanti 
Con altra mercanzia me lo contai. 

Questi sud dunque indizj a ponto quanti 
Vi posso dar, poi che qui lo menai. 

Diede il Meschino allor principio ai pianti 

Dicendo: Sfortunato ben pensai 

Che ’l nome di mio padre fosse spento. 

Ma non sài sorte, come dir vi sento. 

XXXV 

Prega Alessandro il padre, che noi lassi 
* Partir per cosa che per lai si possa 

Far, ma perse eran le parole e i passi, 
Ch* egli più vi s* indura e vi s’ ingrossa. 
Dicea l' imperator : Se si trovassi 
Via a vietar questa tua nova mussa 
Col ritrovar la tua generazione, 

Moverestiti tu d' opinione ? 

Xtlt 

Dicea T imperatore : A qoesti segni 
Che sei di oobil sangue lienti certo ; 

Ma ne farò cercar per tanti regni. 

Che io qualche luogo abitalo o deserto 
Si troverà, pnr che tu non ti sdegni 
Quello aspettare, che da me T è offerto. 
Nè resterò per gente n per denari, 

Ch’ alcon farò trovar di quei corsari. 

XXXVI 

Certo s’ io senza far sì gran cammino 
Lo potessi saper, cb’ io non vorrei 
Partirmi (allor gli rispos' il Meschino) 
Nè del vostro voler mi partirci. 

Allor 1* imperatore ogni indovino 
Cristian, come amator di vani Dei, 
Ogni astrologo, fe' clic far potesse : 
Trovare a chi simil cura commesse. 

XUII 

I porti tutti fe'di li om anta 
E quei d* Italia fe’ tutti cercare, 

Di Schiavarne, di Candia e d’ Albania, 
E dove s* usa intorno navicare. 

Molti cornar trovò per questa via, 

Che io quei tempi scorrevano ’1 mare. 
Di qorlli noo trovò già mai, che forse 
Ciascuno innanzi a questo tempo morse. 

xxxvn 

Mandò per Epidonio, e domandollo 
Di punto in punto, dal di ch’egli Tebbc; 
E dove primamente egli txovollo, 

E se di chi sia nato dir saprebbe. 

A cui disse Epidonio : Dir non zollo, 

E ebe saperlo diffidi sarebbe 
Ma come io 1' ebbi, segui, posso dire, 

S* avete par di saperlo delire. 

xtiv 

Fn rana l’arte ancor de! negromanti, 

E vano è chi gli crede, che da quelli 
Nulla si seppe pur tra tanti incanti. 

Un sol vi ha di questi mostri felli 
Che d’ Egitto era, il quale avendo tonanti 
Un spirto stretto, nè con brutti o belli 
Modi, potendo altro indizio ottenere. 
Dimmi almen, disse, ove zi può sapere? 

XX xvui 

Venncr nell' Arcipelago già certi 
Corsari, u* si faceva una gran fiera ; 

E come geute di rapina esperti 
Che dove vanno il dì, non ran la sera, 
Ci vrndèr lui fanciullo: altro poterti 
Non posso dir, m ben là donde gli era 
Venuto, si cercò da noi mercanti t 
Saper, altro non disscr quei briganti. 

XLV 

Disse lo spirto con altre parole : 

Vada oue già '1 Magno Alessandro andò, 
A trovar vada gli arbori del sole 
Che già per altra via saper noi può; 
Quei nova gli daran de la sua prole; 
Che ben anche Alessandro gli parlò. 

Né gli n sa con di nulla già mentire; 

E gli mostrato ove «fovea morire. 

r » 



u 

Poi che biasmar d' oslinaxion mi puote 
Qualcun, convito eh* io parli per mia scusa, 

Du»’ il Mesehin, che non facendo noie 
Le mie ragion, con* io lai casi »' aia. 

Indarno 1’ uom ai graffia poi le gote ; 

In van si vede f opra tua confusa, 

Prima dirò, eh* io t’avea perdonato 
Tult’hor eh' un fallo tal tenni celato: 

ut 

Se fallo ai può dir, ben eh* io non credo 
Che fallo aia parlando dir il vero: 

E tanto volentieri al ver più cedo 
Quanl’ io misuro Io alato ov* io ero; 

Si che di novo perdon ti concedo 
Per fare il noatro caso men severo. 

Or, da poi rh* altro qui da far fton veggio, 
Restate in pace, eh* io partir mi deggio. 

uni 

Qnrsta a 1* imperator fu roaa nova 
E volea replicar, ma 'I modo manca, i 
E di gran vampa acceso ai rinova 
Subito, e poi come persona stanca 
Resta vrggendo che più nulla giova 
Per ritardar quella persona franca ; 

E gli dttpiarijiic forte avendo inteso. 

Che *1 Heachin fosse, noi sapendo, offeso* 

(Utili 

E corre col pensier, che *1 sno partire 
Sia per altra cagion eh* egli eoo disse t * 

E perchè 'I caso volse chiaro «dire, 

Fece che seco Elisene ne gisae . ! 

Da gli altri separala, e le fé* dire 
La ragion prima che da Ini' partiste; — — — — 
Onde Elisene, piò morta che viva 
Con simil proferir la bocca apriva, 

txtv 

Dicendo : PSdre, al mio grave peccato 
Promettetegli dar giusta mercede ; 

Da me tutto I' errore è causato 
Di fargli fuor di qui mettere *1 piede: 

Esser devea di me, com' or è stato. 

Così interviene a eh* io fortana crede : 
li di lei pur, poi che n* avete voglia 
Pur che *1 castigo qual io merlo, coglia. 

ixv 

E promettendo, oimé, quel eh* ei pensava 
Potere oprar, anzi quel ch’ei fé* poi. 

Dico, che di buon cor mi confortava. 

Mentre eh* assediati eravam noi : 

Ed io, che col pensier mio vacillava 
In tal modo risposi : tu, tu vuoi 
Con ciance ristorare il nostro danno ? 

Or levati di qui col tuo mal anno, 

UVI 

Schiavaccio vile, oimè, e ancor più innanzi, 

Ch* ei non sapeva di chi fosse nàto, 

E ch'egli era anche torco: or questi avanzi 
E questo giusto merlo ho guadagnato; 

Nemico ho fatto colui, che pur dianzi 
Per me nel fuoco si sana giltato. 

Questo l'ha mosso andar pel mondo errando, 

Sol questo il manda il padre tuo cercando. 


uvu 

E questo era anche qoel (rispose *1 padre) 
Ch'era atto a farli uQ dì portar corona 
Di più d* on regno. Uni’ è la bontade 
K la franchezza de la sua persona ; 

Tu stessa te 1* hai tolto, or oon accade 
Più dir che chi del beo perso ragioua 
Accresce il male, ed. al mal passione, 

E vico V estrema poi disperazione. 

UVU! 

Merito aver potrai, ma non gii tale 
Qual egli, perch' al mondo »on si rari 
Ch’ oggi non n’ è vestigio, nè segnale 
Di chi si possa a lui mettere al pari; 

Non rinoviamo adunque il nostro male, 
Chè troppo prezzo è quel donde tu impari; 
Sarai poi eh' al peotir sei stata tardi , 
Esempio a chi di tali ermr sì guardi. , 

un • 

Quest’ è *1 gastigo adunque ch'io vo’ darti 
Di qnesti ere or, dicendo il mio disegno 
Che con esso voleva accompagnarli 
Per render più sicuro il nostro regno : 

E se tu vuoi di ciò certificarli. 

Colei il sa, eh* di te fu sostegno, 

E che nutrir ti fece, • chi pio bello 
Indizio ne poó dar che '1 tuo fratello ? t 

ux 

Mentre egli por se» va, ticchi figlino!», 
Dnolli di te, se qualche giorno sia» > 
Senza marito abbandonata e sola. 

Cosà questo perca lo sconterai. 

Ond’ Elisgna, senza dir parola 
Si parti, fatta chiara de’ soni guai, 

Che poro più eh’ a partirsi indugiava 
Dinanzi al padre languida cascava. 

txxt 

Panni veder già por calde querele 
Da eolor che dal senso sono oppressi. 
Accasando il Mcsehin per nom crudele, 
Onde non so anch* io quel ch* io facessi. 
Ancor che stato le fossi fedele 
E che seguita gran tempo l’avessi; 

La segnirei sì com’ nom poco accorto. 
Dandole ardir farmi qualeh’ altro torlo. 

LXXII 

Ma por la forza, anzi la gran ragione 
Mi fa qui del Mesehin procuratore. 

Senza aver ponto a lei compassione. 

Che non dovei pescar sì ne l’ onore, 
Avendone sì poca occasione: 

Dnnqne lecitamente il suo furore 
Spesso Amor mostra e Inoio e tempo aspetta, 
Per far di donna ingrata aspra vendetta. 

UXIIt 

Che vorreste saper mi sono accorto 
Quel eh’ essa sola in camera fé* poi. 

Ma perch’ io veggo avvicinarsi il porto, 
Forz’ è rhe basti sol pensarvi a voi. 

Basta sol eh* essa in breve tempo e corto 
Monica fessi, e visse i giorni snoi 
Umile, disprezzata, e senza avere 
Chi del suo mal prendesse dispiacere. 
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inn 

L'istoria costei lassa, rd io la lasso; 
Del Mesrhin segue, ed io di loi vi parlo, 
Che avea de la cittì fuor motto il passo, 
Dove Alessandro volse accompagnarlo 
In fin al porto, sconsolato e lasso. 

Che strano gli pareva abbandonarlo; 

Si eh* assai tosto gli parve esser gionlo 

10 mar verso lo stretto d' Eicsponlo. 

UIV 

Giunterò al braccio di san Giorgio, ov'era 
Per ordin d' Alessandro in ordin posta 
Una assai bene ordinata galera. 

Dove poteva il Meschino a sai posta 
Per mare andar verso qnella riviera 
Ch'egli voleva, e quivi fu riposta 
L' arme sna lotta ed il cavallo, e quanto 
Gli bisognò per avviarsi in tanto. 

invi 

Alessandro volea eh’ egli menasse 
Gente da portar arme in sua difesa; 
Tultor’ che nel cammin gli bisognasse; 

Ma 'I Meschio disse non valer la spesa 
Che per Ini solo tanta gente andasse, 

Sì gran cammino ed a patire offesa 
Senz'util certo e con lor danno espresso, 
Che t' egli il cerca n’ ha proprio interesso. 

uuvn 

Non replica Alessandro, ma seconda 

11 soo voler, sebben n’ è mal contento; 

Ed ordina che io Colchi, o in Trebisonda 
O verso Armenia dien le vele al vento. 


Per fuggire ogni (ito ed ogni sponda 
De le terre dei turchi, e sol d' argento 
Presi cento denar diede il Meschino 
Principio al desiato ino cammino. 

uutvui 

Ma prima volto al suo signor con quello, 
Orsù, con un sospir che dal cor porla 
A gli occhi un mar di lagrime, e con quello 
Abbracciar che '1 silenzio seco porta 
Per luogo spazio, tal che questo e quello 
L' effigie d' mia statua immota porta, 

E con quel ritornar dei sensi poscia 
Ch' allarga il passo a la serrata angoscia t 

txxtx 

Deh doveva però l’ invida sorte 
D'insieme torci, Alessandro dicea, 

Ch’esser mai non dovea se non per morte? 
Quest' è nova ai cristian pur troppo rea. 
Chi sari, fratei mio, che mi conforte f 
E per la man tolta voi la il (enea, 

E sarta volentier seco iovialo 
Purché '1 Meschio non 1’ avesse vietato. 

ut XX 

E con parole mozze a mezza via 
Riforma le promesse e i giuramenti 
Di ritornar tati' or che certo sia 
Del padre suo, e non gii altrimenti; 

E con gli occhi bagnati oltre s'invia 
Ne la galea a discrezion de i venti, 

Ed Alessandro a la città lornossi, 

Che poi per molli di noo rallegrassi. 


« 


f 
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ARGOMENTO 
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r «Je G un-rìa molte città lontane 
Ov' ci sovente gran perigli evita. 

Trova un gigante e nette alpestri tane 
Leva a quello ed a' suoi figli la vita. 
Indi ritrova sotto un sasso immane 
Vn franco cavaliero e un' eremita: 
Narra il primo i suoi casi, e la pendice 
Lascino poi tutti, di rei mostri attrice. 

<**«***> 


Oid* benigni in me Tilt* tm »nU 
Divini graiii, Redcntor gradito; 

E ’l fosco ve! de V ignorimi* schianta. 

Gli sterpi leva ond’ io son impedito, 

Perrh' io possa sicur fermar la pianta 
Del pii che fa nel dir principio ardito 
Di fare an tanto insolito ramai ino 
Per seguir le pedate del Meschino. 

Il 

E to, lettor, senza scasar vedrai 
Qarl che tati' or con mio mal prò si vede. 
Or nel passato canto io vi narrai 
Con qnanta cariti de, amore e fede 
Desse il Meschin principio a i lunghi gali 
Per stran viaggi dirizzando il piede; 

Sua sarà la fatica donane e mia, 

L* adirlo a voi piacevo! cosa fia. 

ili 

Dal braccio di san Giorgio avendo il legno 
Per molti di nell'alto mar gaidato, 

E con vele e con remi ii campion degno 
Vedendosi a la Sn pur arrivalo 
Di San Mauro a lo stretto, le' disegno 
A la boera di an Come, licenziato 
Avendo il legno, la lancia in man prese 
E lotto armato in sa '1 cavallo ascese. 

IV 

E tanto dilnngosst per la riva 
Del Vardon Rame, eh* ei vide Corona, 
Famoso monte, eh' a i nuvoli arriva. 

Poi verso Coletti il cavallo sperona. 

Per la coi via passando, sempre giva 
Tra saraeine terre, ed abbandona 
I nostri liti, e tanto ti distende 
Che versoi! Caspio mare il cammin prende. 


Albanos, Terzo, Areanio Sfrondando, 

Questi di lai paesi nomi tono. 

Son molti, ebe per qnel mar navicando 
Il chiaman Tartaresco, e qoesto soono 
Nasce che per la riva camminando 
Verso la tramontana, uno aasai buono 
Paese abituo tartari, e son questi 
Mercanti umani, e piò degli altri onesti. 

vi 

Tartari maccabei trovanti ancora 
Gente bestiai de Palla Tartina: 

Che P uman carne a tutte l'oc* divora 
Allononi chiamati, d' ogni ria 
E pesstm* opra pieni, ove a’ onora 
Solo omicidi, o qualche ruberia ; 

Sono ancor quei eh' hanno corpo di cane. 

Che sten piò deatro ai monti per le tane. 

vii 

SI, ebe la Tartari* del Caspio mare 

10 verso tramontana è mollo grande, 

E viene al mar di Fiandra a confinare, 

E per P Indiale per P Asia anche si spande, 

E per la Persia, ed anche ne compare 
Verso Alemagna, tal che si comprando, 

Se di tal region ben si poo mente. 

Che quasi va dal levante al ponente. 

vin 

De la snperior son quei bestiali 
E son nemici agli altri e differenti 
Che son più bassi, e son più comunali 
Di corpo, e sono uman tra l'altra genti, 

Nè mangilo carne cruda questi tali, 

Nè come gli altri a le rapine intenti, 

Chè son giganti pien di gran magagne, 
Abitator «T altissime montagne, 

IX 

Dette Tarante, d’ onde esce il gran fiume 
Derano detto, d’un monte chiamalo 
Cenerò*, il eni fiume ha per costume 
Generar ghiaccio Unto congelato 
Che pietra fissi e resta P acqua in fame ; 

E qnesto è quel che poscia è nominato 

11 ver crisUllo, perché questi monti 
Sono i più freddi eh* altrove ai conti. 

x 

Sì, che 1 Meschin volto a man dritU, andava 
In verso Colchi, ed avendo trovati 
Certi castelli e ville, domandava 
In lingua turca, con accenti grati 
La via d’ Armenia, dove andar cercar* ; 

Per fnggir Colchi, ove stanno abitati 
I Sararini, ed in fra pochi giorni 
Appressossi d' Armenia ne i contorni. 
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X! 

Nel reame d'Iberia, il quale è posto 
Ad Armenia vicino era già gionto, 

Il coi regno a I* Armenia é sottoposto, 
E gli parve pacar di gran moto, 

Per due. boone città non molto accosto. 
Le quai volse veder dal desio ponto ; 
Sarmagon fu la prima, e la seconda 
Arlanisia, eh' ognuna io gente abbonda. 

xvm 

Da una banda la provincia resta 
De '1 mar maggior, dall’altra v’ è la bassa 
fartaria, su ’l mar Caspio, si che questa, 

È quella eh* io già dissi, onde si lassa 
Tutta volta il Meschin la rena pesta 
Del Game Deraas, ma però noi passa 
Perché non vede come, e non sapeva 
L* oso che per natura il fiume aveva. 

xn 

Uomini son, non grandi, ma ben grossi 
De i torchi piò, ma d' una tale altezza. 
Poi verso il Some Dererie voi tossi, 

Dove Amatila città vi s' apprezza 
Posta so il Some, nè molto f eroi ossi 
A veder suoi costumi e gentilezza, 

Ma (assoda da canto e passò ’l (tome. 

Che tempo non gli par da , covar piume. 

XIX 

Però rhè sol di notte usa passarsi 
Che qual pietra agghiareiata allor diventa, 
E poi di giorno torna a disghiaeeiarsi; 
Dunque il Meschin di passarlo non tenta, 
E di quivi comincia allontanarsi, 

E sopra un altro fiume a’ apprestala, 

Verso Cereo io, montagna diserta, 

Ond' ei prese il catnmin sa per quell' erta. 

im 

Entra quel Rome Dererie nel grande 
Fiume Entrale di verso Soria, 

Dove la grande Armenia ai spande 
Appresso Iberia, otid* egli fe’ ia via 
Verso levante, perchè in qoelle bande 
Volea passar ne la bianca Albania; 
Gionaevi, e fogli forza riposare 
Dot* era una città sul Caspio mare. i 

XX 

E lungo quel cammìn molte giornate 
Diserto sempre e pien d’ assai spavento : 
Oltre al perirò! gran fame vi paté, 

Tal eh* ei trovossì qnivi mal contento; 

E molte selve e colline passale , 

Presso a Caroora montagna a gran stento 
Trovossì una mattina, in su la riva 
Del fiume, e vide no che contra gli giva. 

XIV 

Zatar chiamata o Grelar, salvo il. vero, 
Era qoella città, dove il Meschino 
Fe’qnalche di riposarsi pensiero, , 

Ch* era sbattalo da luogo cammino. 

Di qui gli abitalor non han mestiero 
Lisciarsi alcun perchè dal fronte tosino 
Ai piè son bianchi, ed han bianchi i capelli, 
E son le donne e gli uomin mollo belli. 

XXI » x 

Era un gigante smisurato e strano 
Ignudo tutto e ‘di feroce aspetto; 

Tenta per mazza un mezz' arbore io mano, 
La «chiesa avea pelosa tutta e ’l petto. 

Il Meschin scese del cavallo al piano. 
Perchè sol del cavallo avea sospetto; 
Rarromaodosai a Cristo ed io ma a tolse 
La lancia, e per ferirlo sa gli colse. 

*▼ 

Di poi che vecchi son, neri si fanno 
Al contrario dei greci: or lasciasi questi, 
Che de 1' altre dltadi a trovar s' hanno, 
Dove i costami non son meno onesti. 

Il Meschin, che stimava esser gran danno 
Che qnivi a perder tempo più si resti, 
Andoone verso la città d* Albana, 

Ch' era capo del regno e la fontana. 

XXII 

Quando fu presso, il tenribil gigante ) 
Trasse un orribil grido e spaventoso, 

Che intronò qurlle selve tutte quante 
Pensando fare il Meschin pauroso ; 

Ma egli, che non è molto distante 
Col forte braccio tutto coraggioso 
Trasse la lancia, e fu 'I colpo sì giusto. 
Che tutto fuor passò lo strano fusto. I 

XVI 

Di questa tolti i suoi abitatori 
Veslon di lino, o tela fino al piede. 
La chioma che di testa gli esce fuori 
E mollo lunga, e son di molta fede 
Nel conversare, e feron molli onori 
Al buon Meschio, che simile mercede 
Non ha trovata per altre nazioni 
In lotte le passale regioni. 

XXIII 

Si die ’l gigante a gli urli solo attende 
Ed a trarsi la lancia de le achìena. 

La moglie sua, che si gran grido intende 
Da lontan, vico correndo, che la pena 
De ì non usati stridi sol 1' offende. 
Veggrndola il Meschin pigliando lena 
Dieea : Qui non bisogna stare a bada 
E pose mano a la sna fida spada. 

XVII 

Indi partissi, ed il viaggio prese 
Verso Narmanzia e vi vide una buona 
Città chiamala Alchimia, in qnel paese, 

E finalmente ancor quella abbandona. 
Passati molti Gami, si distese 
Dal mar maggiore al mar che ‘1 nome suona 
Tarlano, al fiume Deraas. il qual parte 
Quel paese, e dà '1 nome ad ogni parte. 

XXIV 

E dal gigAote strano e smisurato 
Una gamba via taglia, onde quel cade ; 
Poi gli trasse la lancia del costalo, 

La moglie senza cercar buone strade 
Aveva ogni sentiero attraversalo. . « 

Dicea Guerrin : Bandita è la pietade 
In rotai luoghi, si che mi conviene 
Per la vita campar, portarmi bene. 
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Ma come presso »e la vide e ch'ella 
Arme non ha nè gli vide bastoni. 

Poco stimolla, ben che quella fella 
Teoeoe ne le man ti grandi unghioni 
Da irar con etti a un drago le bnddla; 

E lotto giunta porta inginocrhioni 
Di terra un sasso avelie a piè d* irn cerro 
Che tratto noa 1‘ arìen tei pai di fervo. 

xxvt 

E con tal furia al Metchìno avvetiloHo 
(Scodo ella grande aitai più che 'I marito) 
Che ie *1 coglieva tra la tetta e *1 collo 
Del fiume gli già ’l capo a l'altro lito, 

E morto rimanea senza dar crollo. 

Egli non fu per quetto sbigottito. 

Ma le andò con tra con la forte lancia 
E ficcogliene un braccio ne la pancia. 

xxvn 

Grid’ ella, e con la man vuol trarsi I' atte 
Del venire, ma '! Metchin la spada adopra, 
Onde retile I* imprese di lei guaste, 

Ch’ una man le tagliò, che cascò sopra 
I.a terra, nè si volte unguenti o latte ; 1 

Che poi le alzò la ipada fin di topra 
La tetta, e cala con tal forza il braccio 
Che gliela aperte e ti tratte d’impaccio. 

zxvnt 

Sepoltura tol d'orti e lupi avranno 
Coitoro a i corpi lor eoi figli tuoi, 

Che quattro sono; i quai cercando vanno 
La madre e 'I padre, che gli trovar poi 
Nel modo ch* ancor etti* a restare hanno 
Se 'I Metchin uon trova altri che I’ annoi ; 
Ma ne dubita forte, e teme certo 
Che ne aia pica quel paese diserto. 

xxix 

Quei perchè ton bestiali e tema ingegno 
l/tar non tan lor forza, onde far totlo 
Morti dal buon Metchin, che fa disegno 
Che non sicn dagli altri indi discosto ; 

Ma poi eh* altri apparirvi non fan segno, 

Di montare a cavai s' era disposto ; 

Pur volse prima più minatamente 
La statura veder di simil gente. 

XXX 

Trovò, che per lunghezza diece braccia 
Erano e del lor pel proprio vestiti ; 

E che sì sterminata avean la faccia, 

Che non ti coovenfa co i membri uniti, 

Né par che punto eoi busto confacela : 

La bocca hau grossa ed i labbri vestiti 
D' un livido color tal che più bella 
Una milza a veder parca che quella. 

XXXI 

Gli orecchi grandi, e gli occhi non maggiori 
De i nostri, c ’l volto largo e smisurato; 

E se tale il conoscer, tali »■ cori 
Che avea la forza del corpo stimato 
Avessero tenuti invan gli onori 
Che avoli avea di loro, aver cercato 
Conosceva 'I Metchin, che ia tal statura 
Rendeano, ancor cosi morti, paura. 


Che tutti ì tarlar maccabei sten tali 
Pensa il Meschio, perché i figliuoli ancora 
Tenevano i medesimi segnali. 

Ma perchè già di lassargli era l'ora 
E in preda dargli a degli altri animali 
Da cui T umana carne si divora, 

Torna al cavallo e so vi sali quando 
Lo ritrovò, eh' assai 1' andò cercando. 

XXXIII 

Erasi per quel bosco dilungato, 

Onde per riaverlo, e per potere 
Correr, »' era de I* arme scaricato 
Che io altra guisa no *1 poteva averci 
Presol, lornosii a l'armi, e fu montato: 
Non sa cha farsi, s' ei deve tenere 
Il cominciato tuo cammino, o poro 
Tornarti in dietro a strade più sicure. 

xxxiv 

Ma pargli, che imputar se gli potrebbe 
A’ mancamento ed a viltà di core i 
Se ben certo ne fune eleggerebbe 
La vita prima perder ebe I’ onore 
(Come debitamente far ti debbe 
Da ehi del cammin ver non sia già fuore). 
Segue dunque I' andar, che più lo sprona 
L’ onor, che senza, salvar la persona. 

XXXV 

Verso la riva che quel fiume bagna 
Prese il raromin, dove alloggiò la notte; 
Poi la mattina salì la montagna 
Di spelonche copiosa e strane grotte i 
E già la fame ti ben l'accompagna 
Ch’ ei si sente le forze al tutto rotte : 

E quei eh’ aggiunte tema al suo conforto 
Fu eh’ ei trovowi un capo d’ nomo morto. 

XXTVJ 

E mostrava che poco era eh’ uccìso 
Fu per lo sangue, e per altri segnali, 

Che per 1’ altre ossa gli davano avviso, 
Ond’ ei pensò, che noo altri animali 
Che quei giganti 1* aveisero ucciso. 

Vide anche camminando poi più mali 
Di teste e busti nman da molti giorni 
Abbandonate e sparse in quei contorni, 

xxzvti 

Calando II poggio vide un’ altra testa 
Che aveva anco i capei, di Cresco morta, 
La qnal mirando se gli manifesta 
La ch erica, ch* in meno ancora porta j 
Di questa vista stupefatto resta. 

Pensando qnal ragion sia stata scorta 
Quivi un prete condor, che prete il vede. 
Né sa s* ei debba a gli occhi suoi dar fede. 

xxxvill 

Il desk» di saper vinse il sospetto 
Che ha cagioo quivi avere e vnol chiarirsi 
Ancor che questo gli fusse interdetto. 

Pensa con Parme in roano il passo aprirsi 
O morir roo difesa per dispetto 
Di chi volesse in suo danno scoprirsi ; 

E volti gli occhi in giro, al gran sentiero 
Vide d’ abitatori segno vero. 
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xuu 

Vede linoni arateci in molli lati 
Che qaai col fuoco, e qnai kdz'cuo stanno ; 
Sollo al cenere ancor mezzi aguallali, 

Che quei pipanti abbandonati gli hanno; 
Vedevi monti io allo rilevali 
Di legna ancor, che qoei condotto v’hanno. 
Questo trovò dove due monti «palle 
Si fanoo, o»' era iiq ampia e larga valle* 

XIVI 

Trovovvi di moti' erba secca, e molte 
Castagne secche, ancor che 1' una fia 
Del cavai cibo, se bene altre volte 
L' orzo col grugoo aria gì Ita lo via. 

Parver fagiani le castagne colte 
Di terra, al buon M et eh in, eh’ aria pazzia 
Tenuta un'altra volta di mirarle 
Non pur con tanta avidità mangiarle. 

u 

Dipoi aopr* il aalìr de T alto monte 
Vide la gran caverna e tirano ospizio 
Dov’il chieder mercè con le man gionte 
Era critdel de i viatori ofEzio, 

Di qoei, ch’avean le voglie pur rongionte 
Di porti in ritcliio a tanto malefizio | 

O che lor dura aorte avea condotti 
Qnivi non tendo del c am min ben dotti. 

XI VII 

Se quando Tito irapcralor T assedio 
Tenne a Gerusalemme, aveste avuto 
Da dar di queste a qoei che per rimedio 
A lai più d un fuggiva mal pasciuto 
(Che tal ragion faceva più che ’l tedio 
Lattargli la città), non «aria tute 
Cagione il troppo, e tubilo mangiare 
Di dar lor morte e farne assai crepare. 

XU 

Dal batto de la valle a la gran bocca 
Che nel cavalo monte entrare invila, 
Eran quaranta braccia che mai mera 
Non ebbe o torre già via manco trita. 
Quantunque andarvi «timi cota «ciocca 
Il Metchino, a perieoi della vita 
Delibera veder t' entro vi tia 
Chi fuor ai inoltri a troncargli la via* 

vivili 

Si che 'I Metrhin temperalo manduca, 
Ma noo ba debil cura’ il resto i denti, 

E mentre che ciò la, d’ una gran buca 
Sente venir dolorosi lamenti ; 

Che par che d’ un profondo ai conduca 
Tanto gli sente di vigore spenti ; 
Accostasi più oltre, ov’ un gran sasso 
Serra di quell’ entrata il fiero passo. 

UH 

E scarica di aè l’affaticato 
Cavai, che per la fame anrb' egli ha meno 
Gran parie già del tuo valore «tato, 

E lo lega ad nn arbor per il freno, 

Chè son due di, eh’ egli noo ha guatato 
Per ti alaoco c am min, paglia nè fieno. 
Questo è maggior cagion, ch’andar a' affretta, 
Chè trovar ivi qualche cota aspe Uà. 

lux 

Ma dubita tra sè poi che non fia 
Di quei che rumar dal sommo coro 
Che cerchi qualeh' inganno per tal via 
Di rompergli il pentier eoa san martora. 
Onde riecorre a Cristo ed a Maria 
Togliendo in nug la tua Crocetta d* oro ; 
Poi grida cbi è dentro ? ad alta voce. 
Fallosi prima il segno della Croce. 

XUII 

Ma tra la debolezza c tra ’l sospetto 
Del trìtio e rio cammino, a gran fatica 
Ancor che ’l patto non gli sia interdetto 
Da gli erti tatti mani e piedi tlrica. 

Che da I'nn braccio era lo scodo stretto 
Da l'altra man la fida spada amica; 

E quando ei pensa aver più fermo il patto 
Il piede il perde e vagli dietro un sasso. 

i 

Chi «e* In quel, che con sì strani accenti 
Percuoti il sommo del cavato monte. 

Che par che di tua torte ti lamenti f 
Usa con me paro), se puoi, più pronte. 

Il MescHin parlò greco, ond* egli attenti 
Gli orecchi avendo in suso alzò la fronte 
Che *1 parlar greco intese, ed ha parlato 
Io son d’Armenia un prete sventurato. 

auv 

Nè ti trovava ancor sei braccia in allo 
Che ’l varco stretto ove a’ ascende vede ; - 

Dove i giganti andavan con un tallo 
Ben che carichi foste* di gran prede. 

Sali con rara fatica al duro «malto 
De la gran casa, e pria che dentro il piede 
Metta, si ferma ss» i’ entrata e grida 
Per veder «'altro malfallor v’ annida. 

u 

Ma voi, citi siete, e chi v’ ha qui guidato 
Che non è luogo per leon sicuro f 
Perchè, disse il Metcbin, cbi l' ba cacciato 
In questo pozzo ti profondo e scuro ? 
Partiti oimè, diti’ egli, se trovalo 
Sei «la color, che rapitor ne furo, 

Tu verrai anco dov* io or mi lagno, 

0 inangeratli come il mio compagno. 

JULV 

Poi che nessun si scopre, accoscio io atto 
D’ noo che vegga invitarti a nova guerra. 
Entro vi talla quant' ei pnò più ratio, 

Che alcuno il patto noo gli vieta, o terra. 
E 1' ampia stanza in uu mede uno tratto 
In giro mira, in alto e io so la terra; 

E poi eh' aleno non è pel luogo tozzo 
Datti a cercar da rinfrescare il gozzo. 

Ut 

Solo vidi sbranare a brano a brano 
E poi mangiarlo cosi caldo e crudo. 

Da un gigante orribile e villauo 
Da non prezzar difesa d'elmo o scudo. 
Perchè dov* egli accenna sol con mano 
Tanto fa d’ uomo armalo, qnanl' ignudo. 
Parlili pretto dunque, te In puoi 
E te tu scampi, prega Dio per noi. 
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LITI 

Disse il Mesrhin : Quanti pipanti sono 
Qur<ti che vuoi eh* io fuggì così presto ? 
Color ch'abitan qui di ch'io ragiono 
Son «Ine giganti grandi e qoattro il resto, 
Il prete disse : E sarà per te buooo 
Di non saperne più altro che questo. 

Son la femmina e'I maschio i due più grandi, 
Gli altri, suoi figli, poi che ne domandi. 

IX 

Qnella gran forza quella secca e smorta 
Guerriera eh* ogni rocca, ogni castello 
E *n ogni terra, inespugnabil porta 
In ogni forte core empio flagello; 

Quella ch'abbatte ogni serrata porta 
Orribil furia, e del nuovo macello 
Ne sopraggiunge io questa fosca strada. 

Nè teme colpo lei di lancia o spada. 

uv 

Se più non sono, io tanti n’ ho già morti 
Si che la fuga risparmiar io posso 
E a te dar salutevoli conforti. 

Rispose up altro, ch'era anche nel fosso 
Col prete : O rar signor, da poi che porti 
N* hai questi aiuti, levaci da dosso 
Quel rhe serra la bocca a questa cava 
E se tu puoi di tal prigion ne cava. 

LSI 

Fame si chiama d' ogni fama ingorda. 
Nemica di virtù, eh’ ovunque spira 
Col pestifero fiato, e con la lorda 
Faccia si volge e dove gli occhi gira, 
Secca erbe, piante, e gli ordini discorda 
De la natura, e sempre più martira 

I buoni ornili, e sotto falsi inganni 

II sangue gli fa ber da rei liraaui. 

LV 

Costai parlò francese e non fts inteso 
Dal prete armeno perchè francioso era : 
Ben 1* intese ’l Meschin, ma *1 troppo peso 
D’ un sasso che gli serra, e tra la fiera 
Fame che molto deboi Cavea reso 
Fa eh' egli di levarlo non si spera ; 

E poco arebbe fatto ancor che avesse 
Avute le sue forze e quivi messe. 

LXfl 

Meglio è cercar prima eh’ nitro si faccia 
Quel che *1 bisogno ne comanda e vuole ; 
Seguite, dice, dunque la mia traccia, 
Prima, eh’ in T ocean si tufi il sole. 

E mentre eh’ il bisogno si procaccia 
E che ’l Meschin eoa quegli altri si duole, 
Videvi un’ altra cava che la serra 
Un sasso dritto, il qnal giù spiana in terra. 

IVI 

Sappiate, dice a quei che sotto sono, 
Che sì gran sasso vi ricopre, eh* io 
Solo a levarlo non veggo esser buono 
S' altro soccorso non provvede Dio. 
Perdon quei la speranza a questo suono, 
Ma '1 Meschin dice lor: Sappiate a' io 
Dovessi rimanerci, io vo’ vedere 
D’usar, che voi o’ usciate, ogni potere. 

LSI II 

Eran pecore in questa, nè sì tosto 
Videro aprirsi, che saltaron fuore 
A pascer T erba, nè mollo discosto 
Uà* altra tana vider, che l'umore 
D’ uu acqua appresso gli usciva, che *1 mosto 
Tengon chi copia n’ha, molto peggiore. 
Era piena la cava di castagne 
Di fresco colte in quell* aspre montagne. 

IVI» 

E cavatosi Telmo e postol sopra 
Quel tasso, con la spada scalza tanto 
Quel da la banda ove più facil opra 
Giudica far, eh* assai ben da l'un canto 
Smosse di quel terreno, e sì s' ad opra 
Che già eoo lor cavarli si dà vanto: 

E vi fa già sì larga ed ampia buca 
Ch’ ei fa, che T ari* dentro vi riluca. 

LXIV 

Queste non eran come l’alice dure 
E le mangiava» senza discrezione : 

Eran per satollarsene, ina pure 
Tosto '1 disegno (che volea ragione) 
Fecero altrove, e con opre mature 
Ordine dieron, che ehi lo spedone 
Facesse, e chi scannasse un grande agnello 
Di quei che v’ era ’l più grande e ’i più bello. 

IVI II 

Trattene il prete alfine e l’altro seco 
Con gran fatica, perchè I Francioso era 
Per tanto quivi star già mezzo cicco 
E molto deboi fatto per la fera 
Fame che ba sopportata in «|uello speco, 
ClT altro che ghiande da mangiar non v’era; 
Ma poi che fuor liberato si vede, 

AI Meschin volse urnil baciare il piede. 

LZV 

Fa fatto il fuoco in nn momento e messo 
A cuocere, e ’l Meschin fin che sia cotto 
Scioglie al cavai la briglia, e ’l mena presso 
A la caverna donde usciva sotto 
Quell'acqna eh’ nscia fuor d’ uu sasso fesso ; 
Cavagli il fren di’ era già mal condotto, 

E pascer lo lasciò fin che condotta 
Gli ebbe de l’erba de la prima grotta. 

US 

Che già gli era dinanzi inginocchiato 
E rou voce sommessa il ringraziava. 
Yeggendolo il Meschin dappoi chinalo 
Che i piedi appresso baciar gli pensava, 
No, gli diss* egli, eh* a migliore stato 
Tai cerimonie usar si ricercava, 

E fattolo drizzare, il prete ed egli 
Disa’ : altro usai u' arriccia or i capegli. 

LXVI 

Sì che senza cercarla a poco a poco 
Poteva satollarsi a suo piacere. 

Tornò il Meschino iu questo mezzo al fuoco 
Ma prima amlonne a quella fonte a bere. 
Colto 1’ arrosto cominciaro il gioco 
Con quell' agnello, postisi a sedere 
Su certi sassi, e non aveudo piallo 
Fecero a pezzo in mano al primo tratto. 
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MjH|tialo eli* rbber se n'aniliro intorno 
Cogliendo I* ani untane abbandonale. 
Sotterrale che 1’ ebber fer ritorno 
Che T umbre avea la notte apparecchiale 
Ter qui fermarti fin a I’ altro giorno 
l)qv' era» da i giganti preparale 
Quc|l erbe «ceche, ne la grotta prima 
Oh’ altri che lor dormirvi non fer «luna. 


Utili V 

Majorira e Sicilia ripauammo 
A Brandizio a Durazzo ed iu Dalmazia. 
Dì lai paesi usciti, seguitammo 
Per ordine l'andar verro Coavazia. 
Albania dietro, nè Pira larciammo 
Nè Macedonia del inondo mal aazia. 
Entramiuo in la Morca bella e copiosa 
E per le sue città molto famosa. 


Ben quel dormir fu breve c sospettoso 
Tal, quale il luogo e ’i tempo conccdca. 
Non era mezza notte die "I riposo 
De gli occhi cui parlar rotto »' avea. 

Il Mesciti!) di’ è di saper desioso 
Qual iurte ivi color condotti avea. 

Disse al francese : O cavalier cortese 
Dite qual nume è '1 vostro, e qual paese ? 

LUX 

D’ nna città son io de la Guascogna 
Chiamala Bona, ed io chiamalo sono 
Mescer lirajidizio, che cercando rogna, 
Come udirete di mia voce al suono, 
Capitai qui, perù che mi bisogna 
Cercare il mondo coni’ io vi ragiono, 

Non prezzando il morir, per uttrrvare 
Quanto iu parole già in' ebbi a vantare. 

LXS 

Ritrovandomi in Francia ad uua festa 
Bella che fece il re, ne la qual furo 
Assai signori e nomiti d'alta gesta 
Di cor (eroci c d’ .mimo sicuro ; 

Per fare il re più memoralo I questa 
E ricordarla nel tempo futuro 
Vi fece cinquecento cavalieri 
Da {«urtar arme e maneggiar destrieri. 

LXX1 

De i quali uno sou' io, che per dar seguo 
Di qualch’ allo valore e degna prova 
Chi d* una ruta far, dii d'altra, pegno 
Demmo la fede, che I vantar non giova 
Srnza I' effetto, oud' io ch'aveva a sdegno 
Vantarmi a cosa vii, presi per nova 
Fatica di cercar per mare c terra 
Quauto il grande Occau circonda e serra. 

r.xxii 

Di quel voler medesmo un mio compagno 
Fu meco e con la fede ci legamo 
Di mai «un far fino a morte sparagno, 

Se in casi di pericoli giungiamo 

Per ajiilar I' mi I' altro ; or qocl mascagno 

Gigante fa che separali siamo. 

Con colui molti paesi io cercai 
Come da me per ordine udirai. 

Lxxm 

Inghilterra cercammo prima e Irlanda 
E Scozia, Fiandra, la Frigia alia c bassa; 
Avendo prima cerca Nurbcllauda, 

Po» dopo Frigia, venimmo u* si passa 
In Ungheria; e giunti in quella banda 
Boemia ancor vedemmo, con la grassa 
Sicilia, Italia, Corsica e Sardegna 
Che suo membri d' Italia altiera e degna. 


Le quai vedemmo cd i lor nomi a ponto 
Seguati crau per noi per alfabeto, 

Per poter darne al re di Francia conio 
(.urne se gli obbligammo per decreto. 
Patras, Chiarenza, Malia, Olia, e Coronlu 
Modoo, f.oron, nè vi lasciammo adrieto 
bùi», con 1' Arcadia, e con Ministra ; 

Nè Fenneuico posto a man sinistra. 

I.XXVI 

Vidi aocbe Stive, poi di Negroponle 
L'ìsola tutta, e Caudia ed in .Tessaglia 
Tornaudu, in Romania con noli nien pronte 
Voglie, volemmo entrar ne la muraglia 
Del bel Costantinopoli, ove cunle 
Nove ri fur di non so che battaglia, 

E parliti di qui, per terra andammo 
Verso la Tana, ed a' Coltili arrivammo. 

LXXVII 

Per Albana ed Armenia poi venuti 
Per cercar poi la bassa Tarlarla, 

Vedemmo il Caspio mare <• sprovveduti 
Avendo presa in qua la nostra via. 

Senza mangiar «Ine di fummo vivoti 
Per la riva del fiume : or rom’ io sia 
Dal gigante qui preso, voi potete 
Pensarlo, come il cervo ne la rete. 

LXXVII t 

E »on diri». Ito dì, che ne la tomba 
Fui messo, e che ’l compagno mio mangiorno. 
Quando fortuna le disgrazie piomba 
Non lascia altrui mai netto senza «corno 
Din Indo, il qual in cambio a la Colomba 
Te m* ha mandato cavaliem adorno. 

Tu m' hai cavalo di si ria prigione, 

Or servo ti *arù, che vuol ragione. 


Sol per compagno e per fralrl t'accetto. 
Disse il Meschino, e cosi fur d’ accordo. 

L* armeno, quel che ’l franrese avea detto 
Intese mrn, che non intende un sordo. 

Ma il Meschin la sostanza, e ’l poro e fletto 
Veggendolo mirar come balordo, 

Gli disse quanto senti dal francese 
In lingua armenia, e cosi 'I caso intese. 

LXXX 

Voltato a lui, poi disset E voi qual sorte 
V’avea condotto a così stran periglio? 
Dìi»’ egli: E' mi ci avea conditilo morte 
A cui voi mi traeste de I’ artiglio. 

Chi va pel mondo trova de le torte 
Strade, ove afillo non vai nè consiglio; 

E tanto più fortuna il vischio tende 
Quanto ueu vi si pensa, e meu t’ attende. 
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Non fur si lotto giunti in tu la riva 
Del fiume Emintas che coti vico dello, 
Che di quelle fortezze fuora arriva 
Genie a cavallo armata per ritpello 
Di saper chi coti quivi veniva, 

Ch’ a guardia son del fiume, ov'è più tiretto, 
E vedutili pochi, in una barca 
Da parecchi di lor di qua ti varca. 

levi 

E domanderò prima te pattare 
Ne I’ itola voleano, c clii*J or tono. 

Ditte 1* armeno di' eran per parlare 
Quivi venuti al tignor lor, per buono 
Ritpello, eh' un avvito gli han da dare. 
Intendeva il Hetchin ben tutto il tuono 
Di quel eh' il prete dice, e intanto bada 
Se qai vi ara bisogno de la tpada. 

xera 

Pur a montar in barca il primo foe. 

Per buon rispetto, tirandovi drento 
Pel frrno il tuo cavallo, e facea il bue, 

A l'elmo stando tutta volla allento 
Ch'era a l'arcioo; ma tulle Tarmi tue 
Indosso area, che mai, quantunque vento 
Da fame i giorni innanzi fotte stalo, 

Non t a era giorno o notte ditarmalo. 

xcvui 

Coti da l’altra ripa giunti, quello 
Ch* era lor capitao ditte : Chi liete ? 

L* armeno espose il tutto ; e come quello 
Gigante I’ avea preto e ch’era prete; 
Seguendo poscia : Morto ci fu da quello 
Cavalier che dinanzi vi vedete, 
Mostrandogli il Meschino ; c eh’ a la moglie 
E i figli, diè di morte ultime doglie. 

xeix 

Sentendo il capitan che *1 Maccabeo 
Gigante con la moglie e i figli avea 
Morti colui che per nemico reo 
Più eh’ altro al mondo da lor ti letica, 


Ditte : Se questo è vero, nn se m ideo 
Ceri' è costui, ma per che ^li parca 
Impossibile, disse: Ora vi piaccia 
Star qui, perfin che ceri’ io me ne faccia, 
c 

Che te fia vero a visitar andremo. 

Il nostro re che per la nova buona 
Che di quel rio gigante gli daremo 
Pararvi graud' onor, la sua corona. 

Allor disse il Meschino : Aspetteremo 
Pur che sia presto che *1 desio ne sprona 
Perchè tempo non ha mai di vantaggio 
Chi I perde, e ch* abbia a far lungo viaggio, 
cr 

Venticinque a cavai mandovvi armati 
Con archi, com* usane* è dei paese, 

I quii fra quattro di furun tornati 
E fecer la certezza più palese: 

Perchè con grand* allegrrzsa smontati, 

Da loro il capitano il fatto inleie ; 

E come tulli tei, visi' hanno in terra 
Morti, e che i vermi già fanno lor guerra. 

ai 

Ter questo il capi tao con grand’ amore 

II Meschino onorava t tuoi compagni 
Snido ripieni tulli di stupore 
Dicendogli: E’ convita ch’io v’accompagni 
Fin dove abita il re nostro signore, 

Ch' oggi aver falli terrà buon guadagni. 
Disse il Meschin: Andiam, eh' assai contento 
Son, poi cb' io v* ho si gran nemico spento. 

cui 

Messcr Brandizio, e ’1 prete eh* eran iti 
Dai giganti in fin qui senza cavallo 
A cavallo fur messi, che in quei liti 
Forza a Messcr Uraudizio fu latsallo. 

Or qui bisogna, eh' a posar v' inviti, 

Ch’ assai luogo ho tenuto questo ballo. 

Ne l'altro cauto ad ascoltar v* aspetto 
Quel che da lor col re fu fatto c dello. 
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ARGOMENTO 




JL orlon Guerrino e il cavalier francete 
Da Caligano, e solca* mollo mare. 

Indi gli accoglie un re & ampio paese. 
Che poi deir arme li vorria spogliare. 
Per cui vengono entrambi a lai contese 
Che le sue voglie il sir paga assai care. 
Una donzella di Guerrin s’ accende, 

£ invan t onore olì umor suo contende. 


Allo Motor, che dai inferni chiostri 
Venisti a far di te prora sì chiara 
C.he tu ci amavi, ood' i peccati nostri 
Purgar volesti per tua morte amara ; 

Pur che la via, che tu ci hai mostra e mostri 
I)a noi a’ osservi e sia tenuta cara; 
Piacciati che '1 mio dir tal grazia trovi 
Ch’ ai cristian del Ino telo accesi, giuri. 

il 

Ne son vergate tante carte, a tanti 
Fogli, di quei che sotto la tua Croce 
Hai fatte opre stupende, e tanti Santi 
Canta ogni dì tua Chiesa iu viva voce, 
Che ben poteva tacer questi ranli 
Si rozzi, ma il «lesso troppo mi core 
Per voglia eh' ho di scriver con mia mano 
L' opre ramose d* alcun buon cristiano. 

Ul 

Poro dei Paladin poteva dire 
Di ver, che piò si legge di bugia, 

Ond' io clic 'I vero seguo, ho preso ardire 
Volger il cauto per uu’ altra via. 

Il qual qui seguirò, pur che I* udire 
Si degna istoria fastidio non sia. 

Or trovo che spacciato hanno il cammino 
E giunti sono gli altri cui Meschino. 

IV 

Son giunti a la città dove a parlare 
Al re condotti il capitan gli avra, 

Galegao lai città a* usa chiamare 
Dove la reai sedia il re Irnca ; 

Fece la uova il re meravigliare 
Di quel gigante e gran festa facea, 

E ’1 Mesciti mi stimò di maggior pregio 
Ch’ uum eh' alior fosse al marzia! collegio. 


Con dire : Io ho provato tanti, e tanti 
Cavalier di gran cor, chi per tesoro 
Promesso e chi di farlo sopra a quanti 
Soldati tengo nel mio terriloro; 

Se nessun l’ uccideva, onde i lor vanti 
Tornavan vani e con lor gran marloro 
Morti restaro j or improvviso è stato 
Da te ch’ogni altro onore bai guadagnalo. 

vf 

Chiedimi quanto vedi in mia balia 
Pur di’ io tei possa dar, eh’ io lei prometto. 
Fero qui *1 regno e la corona mia 
Che per compagno a reggerlo t’accetto. 

O »e desideri altro che ci sia, 

Ch’ oggi da me non ti uri disdetto. 

Disse il Meschin : Non signoria, nè regno 
Cerco, eh’ altrove batte il mio disegno. 

VII 

Cosa chiedrò che ti sarà men grave 
Forse che qnel che mi prometti e dici. 

Sol voglio che mi presti una tua nave 
Che mi conduca da queste pendici 
In ne 1* Armenia grande, or che soave 
Il vento spira, con questi altri amici 
E cari miei compagni, e tu ti resta 
Con la ben degna tua corona in tetta. 

voi 

Fere gli dare il re la nave, e quella 
Fornir di buon piloto e buon nocchiero; 
E le' montar Messer Brandisti) in sella, 

Che rom' io dissi era senza destriero 
Dandogli una cavalla mollo bella 
Gagliarda, destra, e di gran fono fiero; 
Per onor del Meschin qnella gli diede 
Che non avea cavai di si buon piede. 

IX 

• Sperando ebe qualor quella provasse 
In luogo che di lei bisogno avesse 
O per grave giostrar di lance basse, 

O pur che gran rammin far gli accadesse ; 
C.lie per la sua virtù si ricordasse, 

Quant’ egli in pregio il mertu lor tenesse ; 
Non che di tal valor senza tal dono, 

CI»’ a spegner vegga il debito esser buono. 

x 

Poscia in persona accompagnar lì volse 
Al porto in fin eh' ei montasser nel legno, 
E di poi che ciascun formalo tolse 
A Trrpidon feccr d’andar disegno; 

Di quivi poi partiti, si rivolse 
La nave nel mar Caspio verso il regno 
D' Armenia, u’ gipuser' a vele «piegate, 

Dov' in mar entra il gran fiume Eufrate. 
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Smontò qnivi il Meschin a terra e dette 
Licenzia a quei del legno rom' usciti 
Furo i compagni, ed a cercar si mette 
Con Inr molte citladi e molli liti 
IV Armenia, e le città fur queste elette 
Per principali, ed in perfetti siti 
Podia, C.anafar, Mauria e Sirlara, 

Ciria, c Braulisca, popolata e chiara. 

XII 

E molle altre citladi insieme e molti 
Castelli che per tedio a dietro lasso. 

Poi verso Saracena si for volli. 

Quivi il prete lasciò, che di buon passo 
A casa sua tornò, dove far sciolti 
Gli obblighi tutti de V andare a «pasco 
E per farne a gli antichi suoi memoria 
Scrisse di tal viaggio un' ampia iatoria. 

xni 

Mescer Brandizio col Meschin passavo 
L* Entrale e «e n* andar verso Sona. 

Poi quindi a Babilonia capitaro, 

E prrser verso Media la lor via. 

Questo reame senza re trovavo 
Che ricaduta era la signoria 
Dopo il re morto ad una sua figliuola 
Di quindici anni, sfratellala e cola. 


Mentre, eh* rran tal cose al Meschin dette, 
E eh* egli ìotese come il fatto andava, 
Allegro a camminar tosto si mette. 

Che trovarsi a tal guerra desiava, 

E giunse col francese a le predette 
Montagne u* 1' Alfamecche dimorava ; 
Questo era un prinripal oflìzio dato 
Dal re, che I’ Alfamecche era chiamalo. 

xtx 

Ed aveva nn castello al fin de r monti 
Fasine detto l'un, l'altro Corona, 

Che qnasi son con quelli altri congìonli, 
Ond' il Meschin al castello sperona. 

E non sì tosto quivi furon gionti 
Che fuore ad nn ostier, buona persona 
Ch’ nn alberghett’ area press* al castello, 
Smoutaro e lieti s’ alloggiar con quello. 

xx 

E poi che di riposo e cibo furo 
Alquanto ristorati e eh’ han saputo 
Da I' oste che quel luogo era sicuro ; 
Essendo il venir lor già pervenuto 
A V Alfamecche, mandò luor del maro 
Un messo, a dir che qualunrh' è venuto 
Fureslier vaglia mantener I’ usanza 
Ch' è di seco alloggiar ne la sua stanza. 


xtv 

Per questo era quel regno sottoaopra 
Per la cupidità che tra ì Baroni 
Era già nata del regnar, ma sopra 
Tatti Calidoror l’altrui ragioni 
Vane farea tornar, ch'ha messo ogn’ opra 
Gente a rondar «li molte regioni ; 

Che vuol re farsi con armata mano, 

E far d’ ogni altro il pensier restar vano. 

xv 

Questo Calidoror era il maggiore 
Barnn ch* avesse il regno per potenza; 
Perchè de le montagne era signore 
Corancors delle, e non poteva senza 
Il suo voler nes«nn mover peggiore 
Guerra di quel, uè con piu provvidenza. 
Clip le montagne, ov' avea signoria 
Ciugofl parte del regno, e di tal via. 

xvi 

E son mezra giornata appresso a quelle 
Chiamale Sagroos, a le quali unite 
Son le montagne Coronai, ma quelle 
Ch* io dissi prima, son meglio fornite 
Di castella e città, si che di quelle 
Traea da guerra gente assai spedila; 

Eran di circuito «la dugrnlo 
Miglia, ne* di tal stato era conteul». 

xvti 

Eranvi due città tra I* altre, tali 
Che siinil tutta Media non avea 
Da quella in fuor, dove i gran tribunali 
Di lutto il regno dal re si tenea, 

E dove era la figlia, de le quali 
Fur questi t nomi: Afonia si dìrea 
f.’iinj, fu l’altra Samitina detta; 
Quest'era grande e più de l’altra eletta. 


xxt 

Disse Messer Brandizio : Noi non siamo 
Per mantenere altra usanza che quella 
Di noi mrdrfimi, e di chi non sappiamo 
Che I* usi tal, chr per ogn* nn sia bella. 

No no, disse il Mr«rhin, non ne parliamo, 
Metti pure ai cavalli, oste, la sella; 

E poi s’ alcun ci vuol venga a trovarci, 

Ch’ ha noi non par per or di qui mutarci. 

xxn 

. L’oste dieea: Signor, non dubitate 
Che egli è signor benigno e non vuol farvi 
Se non piacere e vorrà che voi stiate 
Seco quanto vi piace a riposarvi. 

Al dir che l’oste fece, far molate 
L’ opinioni e senza più pensarvi 
Disse il Meschin: Se gli è come n'hai detto 
Di te mi fido e vo’ senza sospetto, 
xvin 

Benché Messer Brandizio dubitasse 
Pur al Meschin più conlradir non volse ; 
Ma so? gli ricordò se bisognasse 
Che I’ arme che in difesa lor si tolse 
Quando pria le vestir, rh’ egli pensasse 
Oprarle nei bisogni, né piu sciolse 
Del sno pensier; nè questo bisognava, 

Che con altro diseguo, ei nati v’ andava. 

xxtv 

Entraro nel castello, e dal signore 
Fur con frsinte benigna ricevati ; 

E facea lor, quanto più ponte «more. 

Poi domandò domi’ erano venuti, 

E che fede è la Ioni : al cui tenore 
Hìsposrgli il Meschin, che per perduti 
Van dove lucer vrggon sole, e luna ; 

E che it Dio loro è *1 rido, e la furlana. 
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Dissegli ancor del suo viaggio parte, 

E perchè mosso era a cercare il mondo, 
Non direndo chi egli era, ma clic 1' arte 
Sua giudicar si può da lui secondo 
Il suu vestir, se ben sol il Dio Marie 
Ne i cori alloggia, e non in grave pondo 
Di grosse piastre, di ferrigna sconca 
Cii* un cor feroce scema ogni altra forza. 

XXVI 

Suo belle I' anni e forti credo sic no 
Rispose 1' Alfamecche, e s' io uoo erro 
Nou deve il vostro cor risponder ineuo 
Che si richiegga un tal vestir di ferro. 

Or pcrch' io sappia il vostro iotenlo a pieno 
Dir vi voglio il pender die in petto serro 2 
E se di guerra far desio tenete 
In favor nostro, uosco ne verrete. 

% xxvii 

E capo a questo regno una cittade 
Media chiamala, onde la regione 
Così si chiama, de le cui contrade 
N’ è questa parte, els* a contenzione 
N'ha mossi noi barou, sol la piclade 
Di dare il regno, a chi vuol la ragioae. 

E ciò facciam, perché il re nostro è morto; 
E piu d’ un per succedergli è risorto. 

XXYIIl 

Vero è eh’ una fanciulla soa figliuola 
Ve che ricade a lei, d'età già tale 
Da noo restar senza marito sola 
Che reggerne cosi potrebbe male. 

E non vuoi anco intendere parola, 

Perché ’l piò gran signore e liberale 
Di questo regno la chiede per moglie 
Ed ella contradisce a le sue voghe. 

XXIX 

Calidnror si chiama quel signore, 

Ed è vicino qua su la destr’ erta 
Il qoal già mosso da giusto furore, 
Veggrndo eh' ei, che più degli altri merla, 
Re farsi di speranza è posto fuore. 
Delibera per forza e con aperta 
Guerra mostrare a la sciocca fanciulla 
Com' il poter d* un tal signor a' annulla. 

XXX 

Ed io son seco eh* ho di questo regno 
Le chiavi in man, perché il re mori' avendo 
Gran fede in me mi diede per sostegno 
Di sé T uffìzio, il qnal tenere intendo. 

Tal uffìzio di chi io non mollo degno 
Son, l’Alfamecche è detto, e a’ io comprendo 
Il ver con giuste e ben chiare ragioni 
Governa c netta il regao di ladroni. 


Rispose T Alfamecche : Dei sapere 
Gli’ a queste imprese non islan poltroni. 
Tra sé disse fi Meschio: Vorrò vedere 
Se gli è cosi, come tu mi ragioni. 

Noi potrrin poi far conto con I' ostiere 
Il qual sei tu, sedendo in su gli arcioni. 
Poi disse : Sta Messcr Rraodizio attento, 
Ch* ci non ci usasse qualche tradimento. 

XXXII! 

Disse in lingua francese, che l' intese 
Lui sol, nè 1’ Alfamecche vi poo mente. 

In questo mezzo in terra si distese 
Un panno ove fu posto prestamente 
La magnifica cena, oode palese 
Vider la sporca usanza di tal gente; 

E secoudo il costume lor mangiorno 
Use furono otto ad on sol piatto intorno. 

xxxiv 

Ognun pescava, e come vedean fare 
Messrr Brandizio e '1 Meschino, ancor loro 
Coti facevan, e dopo il cenare 
Fur menati a dormir, ove a coloro 
Assai parve di far nel consegnare 
Che lor feeer d’ un letto di lavoro 
Simile a quei, che gli sporchi otti danno, 
A quei eli' a Roma al giubileo ne vanno. 

XXXV 

Ebbero una schiavina bella e netta 
Di pelo, e la lettiera fu lo spiazzo. 

Né l'Alfastccche facea più perfetta 
Di simil vita, ed il resto del pazzo 
Stuolo a le panche e sopra *1 fien s* assetta. 
Disse il Meschino: Fia quest’ un solazzo. 
Pur che sta notte vada ben del resto. 

Che noi siamo usi a peggio ancor che questo. 

xxxvi 

Dicea Messer Brandizio: E* ci bisogna 
Far la guardia l'un l'altro, e qoand' un dorme 
L' altro stia desto, e di grattar la rogna 
Mostri, eh' è scusa lecit* e conforme i 
Ond’ io so 'I buon, che dormendo si sogoa 
Starò nell' anni, come stare in forme, 

E farò buona scolta, e voi potrete 
Spogliarvi, e riposato dormirete. 

XXXVII 

Passata mezza notte, voi potrete 
L' anni vestire, ed io potrò spogliarmi ; 
Che più sicure vie non ci vedrete. 

Che se ci a&saltan. di' un sol abbia I' armi. 
Non oc potranno tender sì la rete 
Addosso, che ’1 compagno pria nou s* armi, 
E lor rioscirem con 1' opre forse, 

Quaul' ei vantando col parlar trascorse. 


Sì, che s' hai pur desir, torn io t’ ho detto, 
Di guerra a quest' impresa ne verrai 
Col tuo eoropaguo, che mi par perfetto 
Gucrrirr, nè so come riuscirai. 

Disse il Meschino: Ancor noo tei prometto, 
Ma domattina il inio voler saprai 
Ch’io vi vo su pensar, di ‘a quel di' io intendo 
Tu devi esser da guerra uomo stupendo. 


Parve al Mesrhin, che da divin giudizio 
Venga '1 consiglio, e tutto si confarla 
De 1' ardir pronto di Meiser Brandizio, 

Ch’ ancor non sa roto’ in arme si porla, 
Dicendo, che per conino beneficio 
Gli piace la ragion, qual' egli apporla : 

Fi così ter, che fino al novo giorno 
La guardia fcr a’ alcuno sudava iulorno. 
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Nè si tosto apparir da 1* oriente 
Vider la bianca dea del novo albore, 

Che sema veder surgere altra’ pente, 

Per sepnir lor rammin vulean pir («are. 

In questo l’Alfanieerhe si risente, 

E eli unta pente a sè con prati furore. 
Dicendo : Se quei due drizzali anno. 

Che gli meniate a me tosto, (ia buono. 

XL 

Che l' armi loro a me lascia mi pare, 
Poi vadati u' lor piace s' hsn pensiero 
D'andare altrove, ch’io mi voglio armare 
De I’ armi d* un di lor, I" altre pel fiero 
Calidocor da parte vo* serbare, 

Perchè mi piarrion troppo a dir 'I vero. 

Se vestile non T han, dite ch'io sono 
Qui di' io 1‘ aspetto e eh’ io le voglio in dono. 


Come piace al signor, che V ha mandati 
Così farrm ; ma meglio è venir noi 
(Disse il Mesehin) perchè noi slamo osati, 
Cortesemente dar, quel che tu vuoi 
Quasi per forza, e se nz* esser volati 
Qna sette, o otto, ei bastava un di voi 
Ch’ era sufficiente a quel eh* ho inteso, 

Un di voi sol portarci a lai di peso. 

XI. VII 

Col nnme sia di Dio (gli rispose uno) 

E ei basta pigliarvi per un braccio, 

E che tra due di noi di voi vada uno 
Per miglior sicurezza e meno impaccio* 
Cominciasi accostar questo importano, 

Ma egli ebbe un grosso pugno nel mostaccio 
Dal Mesehin che non vuole esser contento, 
Che gli sìa fatto oltraggio o tradimento. 


E raso eh'ei diresser non volere 
Lasciarle, dite che mi son piaciute, 

E eh* io le vo per loro amor tenere. 

Che le più belle non ho mai vedute : 

O che le portin lor, se in voi avere 
Fede non voglion pur che sian venule, 
Cli* io non so come qni I’ abhian portate, 
E forse che a qualcun I' hanno rubale. 


Messer Brandizio prova anch'ei se il grugno 
D* un altro è sodo che gli fe’ vedere 
Quante lacciole fa 'I mese di gingno, 

Che quasi tramortito il fe' cadere ; 

Serra di novo io verso nn altro il pugno, 
Ma colai forse no 1 dovea volere, 

Che spaventato pel palazzo è corso 
Gridando : Arme, arme, soccorso, soccorso. 


E mal per essi se fan resistenza. 

Che s* io trovo che in lor sia tal peccato 
Impiccar gli vo' fare in mia presenza 
E s* avvedrai! quanto meglio era stato 
Darle d* accordo. Odi, che coscienza ! 

Gì e gliene pare anrur far buon mercato 
Se per ladroni non gli fa impiccare 
E a lui, vero ladron, non par rubare. 


Corse oltre a quel rumore assai brigata, 
Ma nessun è che ardisca dir parola 
Perchè ’l Mesehin, con fieri orchi li guata; 
Poi veggon, che quei due, giù per la gola 
Hanno mezzi fitti i denti, e eh’ lian segnata 
La faccia del color de la viola. 

In fino a 1* Alfemecche corse urlando 
Un de i percossi, e di sé quasi in bando 


A Ini non par rubar, l’ ei vtsol per forza 

0 per smiirr l'armi ch’lian rostoro: 

Ma non sai ben die sotto quella scorza 
Di frrro ci è ’l terrore e 'I tuo martora, 

E chi la rabbia a' fier tiranni ammorza 

1 quai sol per gli ingordi voler loro 
De 1' altrui roba fan larga misura 

Né dove, come o quando pougon cura. 


Mezzo stordito, disse al suo signore : 
Queste son l'armi, che noi vi portiamo: 
Tal pagamento danno e tale onore 
Ne fan color, che la notte alloggiamo. 
Corse con gente ove nacque ’l rumore, 
E', 1’ Alfamecche, e disse: Dunque siamo 
Di picdiiale pagati in casa nostra 
Da chi sol cortesia se gli dimostra ? 


Giunti i servi al Mesehin ed al compagno, 
Ch' uscivan fuor de la guardata tana : 

Dio vi dia (disse I’ no) miglior guadagno. 
Pecore mie lassar Cunvien la lana 
Al parlare aspro di questo mascagno, 

.Ben conobbe il Mesehin lor voglia strana 
Dicendo loro, in luti», e che volete, 

Ed a che fare a uni venuti siete ? 


Tai parole al Mesehin con furor disse | 
Onde il Mesrliin rispose : Io non pensai 
Ch’ un forestier, eh’ a rasa tua venisse 
1 tradimenti aperti, che tu fai 
In vece di carezze, compartisse. 

Nè tn fors' anco intendesti giammai. 

Che in luogo a tanta e sì gran cortesia 
Da noi tal merlo iu cambio gli si dia. 


E m’ ineresce ( rispose un che mostrava 
Esser discreto ) che vi siate messe 
Indosso l'armi, che non bisognava, 

Ma forse non pensaste le volesse 

Ei, I' Alfamerche nostro: or s' ei vi grava 

Cavarle, pazienza, che per esse 

Venuti siamo a posta e le vogliamo, 

Ovver, dice, ch* ha lui là vi meniamo. 


Se tn non usi allr' usanza che qneila 
Del tuo parse, e noi, che non ci piacque, 
La nostra usiamo che non è men bella. 

E detto questo aspettando si larque 
Per veder s’ alcun è tra quella fella 
Gente che per mostrar che gli dispiacque 
Voglia far mino o con bocca o con mano, 
E mentre grida ognun si sta lontano. 
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LIII 

Non può trarrti il francioso superbo, 
(Ch’ eri da l'ira riscaldato a tinto) 

Ch’ ri non voglia veder k miglior nerbo, 
Ari la spada, che il prima sospinto 
Pugno non ebbe, e poi con volto acerbo 
(Jn colpo mena, non gii scarso o finto, 

E colse nn caporal sopra l' orecchia, 

Che gli mostrò come piò non a' invecchia. 

uv 

Turbotsi r Alfamecche ch'era ardito, 

E disse: Che vnoi far pano spacciato; 

E trae la spada tolto invelenito 
Dicendo: Or ponirotti s' hai fallato. 

Me ster Brandii» trovassi assalito, 

Da trenta, o piò, che I' avessi cirrondato ; 
Ma V Alfamecche disse: A dietro tolti, 

Ch’ io vo’ch’ ei sappia ’1 sa por de’ miei frolli. 

tv 

Attendete a pigliar I’ altro briccone, 

Ch* a costai di mia man trar voglio il core. 
Messer Brandizio accetta la tenzone. 

Ma, disse, avendo cura del sno onore : 
Come pigliar pensi con me questione, 

Ch’ io soo armato, e tu non hai di fuore 

Cosa, che riparar ti possa, s* io 

Far voglio nn colpo buon col brando mio? 

LVI 

Questa rompa uioo poro pnò torli 
De la gran pnnizion eh’ io t’ apparecchio, 
Diss’eglì, nò pensar ch’io ti comporti 
L’ omicidio eh* hai fatto, e a’ io mi specchio 
In qoesto, so ch'hai fatti mille torti 
Ad altri, che mi gridan ne I’ orecchio : 

Fa vendetta Alfamecche, tu che puoi 
Farla per te, e la farai per noi. 

Leti 

Col furor del parlar, la forza adnpra 
Drl braccio e de la spada ond'a la fronte 
Il colpo gli disegna, e gli fé* sopra 
La vista andar faville e veder pronte 
Strile di mezzo di, si che tal opra 
Gli avea nel corpo le forre disgionte; 

Ma Dio non vool che cosi tosto pera. 

Che in si tornò con U aoa forza altiera. 

LVTU 

E trasse nn colpo, e dove va non bada 
La risposta terribil de 1' offesa: 

Fuor di sé mena attraverso la spada : 

Il colpo giunse ov' era l' altra impresa 
Contra *1 Mctchin, che non istava a bada, 
Ed era viocitor de la contesa. 

Parts quel fiero colpo in un momento 
Doe elsa bisogno non ebber d* unguento. 

us 

Menane nn altro, e mi vergogno a dirlo, 
Perchè cogliendo ad nn ne la berretta, 

Ch' era di pel di capra, fece aprirlo, 

Fin dove tiene il gozzo la civetta ; 

Gli altri, che videe per lungo partirlo, 
Ebber di sgombrar via mollo più fretta 
Ch' a venirvi non fer, nè il lor signore 
Di qoivt si parti con men terrore. 


u 

Né ai creda però che *1 Mesrhia desse 
Men danno a la ria torba, e lo spavento 
Gii non era minor eh' ei non di fesse 
Membra vedere aveva alcon talento. 

Ma stoccate, e imbroccate erode e spesse 
Facean uscir con strano e roco accento 
Gii spirti fuor de i male armali busti, 

Ch' abbandonava^ lance c mazzafrusti. 

LSI 

Di forse trenta ne restlr soli otto. 

Che non fossero morti o mal condotti. 
Ecco che mmi pagati de lo scotto, 

Disse il Meschino; or n'han prìgion condotti; 
Senlesi in qnesto nn certo suon dirotto 
Di voci, e conche fesse, che ridotti 
S' eran quei che fuggirò in so le torri. 
Perchè Ut popolano a I' arme accorri ? 

uo 

L* Alfamecche era a la stalla già cono 
Per vietar che non montino a cavallo. 
Tanto che venga il suo maggior soccorso. 
Ma non vi poote por troppo intervallo. 
Che piò bizzarro il francioso eh* nn orso 
Col Mescliin segue il cominciato ballo, 

E cosi del palano scesi al basso 
A la stalla ne vaa piò che di passo. 

Lana 

Era salito sopra nn palafreno 
Gii I' Alfamecche, e grida eh* altri saglia. 
Ma perché il tempo era venato meno, 

Non s’ era armato da pigiar bqZtggliat 
Il qoal, come s’avvede che quei staiti 
Venuti a basso, senza far puntaglia. 
Trovar* la porta, ed oltre passa i ponti, 

E per soccorso corre a i vi eia monti, 
uuv 

Per la futura guerra, eran vicini 
A quel castello a i lor alberghi andati 
Molti gnerrier di tutti onci confini, 

, Che 'I gran Calidocor gli avea mandati. 
Sentendo i corni, i bussi e i tamborrioi 
A I’ arme dar sopra le torri alzati. 

Miserai io ordin per porgere aita, 

Contra a chi avesse la terra assalila. 

uv 

In qnesto I’ Alfamecche quivi arrivai 
Perdio, dicendo, correte al castello, 

Che poca v' è di mia famiglia viva, 

Che Marte la distrugge, e fa macello : 
Bellona è 1' altro, ed a fatica apriva 
La bocca, e pana cosa era a vedello. 

Cosi fe' dar ne i timpani e ne i corni, 
Aeciò, eh’ ognuno a la rassegna torni, 
usi 

Messer Brandizio era corso a la stalla, 

E del Mesctuno il cavai prima cava: 

Poi tosto pon la sella a la cavalla. 

Sa la porta il Meschio destro aspettava, 
Che non sopra ggiugnesse qualche calla. 

Che non sol il castri sosso pra andava, 

Ma lutto quel paese a I* armi grida. 

Perette ciascun i lor nemici uccida. 
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U«ll 

Fa pernierò il Meschin uccider prima 
Tutti quei del cartel con ferro e fuoco, 
Ma u piò quivi tarda, facea «lima 
Ch* in pregiudizio gli tornane ’l giuoco, 
Ch’ ugni valle risoona, ed ogni cima 
De i vici» monti, onde non Caran poco 
S’ uscir polran aicur fuor de la terra 
Ne la campagna a più scoperta guerra. 

LXXtV 

Lancia non ba ’l Meschin con la qual possa 
Dar drento, ma ’l nemico ardito aspetta. 

Il qual come gli vide fece mossa. 

Che fu quel capiun, con molla fretta. 
Destramente il Meschin la gran percossa 
De la lancia schifò, di poi t' assetta 
La spada in mano, e tien lo scudo stretto 
E diede un colpo a Tamor so 1' elmetto. 

txnit 

E fo tanto il valor di loro, e tanto 
Il gran terror di color eh’ eran drenlo, 
Che d’ uscirne sicuri si dier vanto, 

Perchè veggrndo ogn’ un tanto spavento, 
Dier tatti strada e si tirar da canto, 

Che avena del core ogni valore spento, 
Nè trovar ne 1* uscir d' alcuno intoppo, 
Ma tenia guerra non irteroo troppo, 

LXXT 

Nome aveva Tamor quel capitano. 

Che noQ pensando a viriti de la spada 
Che ’l buoo Meschin si ritrovava in mano, 
Convien che fesso in due partì giù cada. 

0 tempra di Minosso o di Vulcano 
Che avesse, io ben non so, ma par che rada: 
L* elmo tagliò, formato d’ un forte osso 
Con un torchio di tela uu palmo grosso. 

UIX 

Che color eh 1 eran fuor* a la campagna 
Non sapendo il valor di questi due, 

Ciascun per affrontargli si scompagna 
(Per giunger toato) da le genti sue s 
Ma chi i appressa poco vi guadagna, 

E se nc duo! che troppo tosto fuc, 

Che qoesto morto, e quel stroppiato resta, 
Che ’i passo gli impedisce e gli molesta. 

LXXVt 

Non potè l'altro oprar la scimitarra 
Che, con»’ ho detto, è fesso fin al busto. 
Per la sua morte la turba bizzarra 
Chi l’arco, che avea in man, chi'l mazzafrusto 
Adupra per vendetta, e fanno sbarra ; 

Ma ’l buon Mescer Brandizio, fiero e giusto 
Dà drento fedelmente, eh’ era franco, 

E fanne ogni suo colpo un venir manco. 

Ul 

Tuttavolta il Mesctiio, col suo compagno 
Spingono innanai francamente e presto 
Con disonore e con poco guadagno 
Di chi per impedirli era molesto. 

L’ un Cesar par, l* altro Alessandro Magno, 
Ch* acquistan terra e gente, e lutto il certo 
Ch* innanzi gli ai paca, e prezzati poco 
Ripar di ferro, gente, sassi o fuoco* 

LXXVII 

Or da sinistra, ed or da destra mano, 
Or con puote, riversi, or con fendenti 
Fa la gente il Meschin cadere al piano, 
Chi passato, chi fesso fino a i denti. 

Chi rimau senza braccio e senza mano ; 
Tal la grandine, e ’l gran furor de’ venti 
Tribbia le vigne nel terzo fecondo 
Mese, alior quando vien più bello il mondo. 

un 

Risoonavano monti, piani e Talli ì 

In voci orrende, e d' alti su ori di corni, 

I gran bassi di timpani e metalli, 

II richiamar eh’ ognun ba i suoi ritorni, # 

Il sentir dire ammazza e dalli, dalli. 

Non dà terrore a i cavalieri adorni : 

Ma dan buon conto di lor forze altiere. 

Tal eh’ ognun già ne comincia a temere. 

LXXVII! 

Da lance e dardi assai fornii percossi 
I due cristian per tutto il corpo spesso. 
Mal’ armatura passar nna lascio***. 

Perchè la tempra non 1’ avea roocesso; 
Pur tosto questa guerra terminossi, 

Ch’ è morto il capitano, e molti appresso, 
Chi qua, chi là, veggeodo i colpi fieri, 
Fuggirò i male armati cavalieri. 

un 

Verso la gran città presa ban la strada 
Che pochi sou che lor facciano intoppo. 
Seguono innanzi, e non si stanno a bada 
Più che mai franchi, e più che di galoppo. 
Rotte bao le lance, e sol hanno U spada 
E i pigri fan guarir de 1’ andar zoppo ; 
Pur or convito, che audio lor le tempie. 
Che ’l passo è preso c di gran gente a' empie. 

LXXIX 

Quaranta n’ hanno morti, gli altri sono 
Sparili per fuggir la murtr orrenda. 

Alior disse il Meschino : E* sarà buono 
Partirsi, non ci essendo altra faccenda 
Ringraziando Gesù di tanto dono, 

Però che tal vittoria fu stupenda, 

E n' andaro a gran passo verso Media, 
Città, ch’era di lutto il regno sedia. 

tXXJV 

Quest’ eran cinquecento cavalieri 
Sotto un lor capitan molto feroce, 
Grandi d’ aspetto al primo .affroulo fieri: 
Son vantatori c di terribil voce. 

Vcnner coperti qui per tirso sentieri ; 
Corre il Meschin col segno della croce, 
E di qoel »’ arma, e cosi fa Branditi», 
Il qual non ha nel cor di viltà vizio. 

LXXX 

Il desio di veder la figlia erede 
Del morto re, gli guida a tal cammino. 
Guidali la giustizia e la gran fede 
Gli sprona, con pensiero allo e divino 
Di far per la ragion contr’ a chi crede 
• Tor per forza a quel regno il bel domino-* 

L’islessa offesa a vendicar gl’ incita 
Conira di chi volea lor tor la vita. 
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uanu 

Seguir qael primo piomo rol secondo 
Srnii trovare alloggiamento buono. 

Sterile era 'I parte ed infrroodo 

Fallo da pii abitanti per il tuono 

De la prossima guerra, che l' immondo 

Signor Calidocor, senza perdono 

Usare a l' inooeensia de la figlia 

Del re f vuole a quel regno por la brìglia. 

LXXXII 

Pur rom’ ho dello, la teronda tera 
Su la riva d’ un lago fer soggiorno, 
Mania chiamato: quivi un borgo v’ era 
Di rate del medeimo nome adorno. 

Lor venne un vecchio con benigna cera 
Incontro, nenia piu temere scorno, 

Ed iovitolli a* alloggiar volevano; 

Etti aeeeltlr ehé bisogno n' avevano. 

lxxxui 

Aeeettaro, e montati da ravallo 
Lor venne incontro de I* oste una figlia 
Molto leggiadra vestita di giallo, 

Ch’ era tela sottile a meraviglia ; 

Vien tutta lieta, e non pone intervallo 
Ch' al cavai del Meschin cava la brìglia 
E lo conduce ne la stalla seco 
Spinta da novo amor fallace e cieco. 

ixxxiv 

Gli abiti, i gesti, I’ armatura e *1 volto 
Parve insolita forma a la fanciulla 
E ‘I corpo deh Meschin sì ben raccolto, 
Che quei del suo paese stima nulla 
Rispetto a Ini, onde col desio sciolto 
Di sue bellezze si pasce e trastulla, 

E quel cavallo a veleggiar si pone 
Con quel desir che farebbe al padrone. 

txxxv 

Il Meschin, che tool prima voler dare 
Al cavai buon ricetto che a si stesso, 
Volsele dietro ne la stalla entrare, 

Che non si fida di mandalo o messo. 

Ni eoi) tosto a la fanciulla appare, 

Che tntta vòlta al cavallo era appresso 
Che gli fa riverensia. e poi I' abbraccia 
Ed ardisce voler baciarlo in faccia. 

LXXXei 

L* allo libidinoso e disonesto 
Al Meschin, fuor di modo i dispiaciuto, 

E la rifpingc da ti via ben presto, 
Dicendo : Io non son qui per dò rrnuto, 
Ed accenna al compagno, e dice : Questo 
Se In vorrai per me, fari ’l dovuto. 

Il francioso sogghigna a questo detto 
Dicendo : Ed io ben volentier I’ accetto. 

LXXXVII 

Voi cacciate da voi, sigoor, la rogna 
A me la date, ed io ne soo contento 
Ni però colei ponto si vigogna, 

Anzi diiama il Meschin codardo e lento; 
Egli ne rìde, e dice : Non bisogna 
Altro fuoco, se 'I primo non è spento. 

E dice il ver : qui bisogna riposo 
E ’l corpo empir, disi’ allora ’l francioso. 


i.x VX vili 

Dando speranza a la seguente notte 
Far quanto il suo desir richiede e brama. 
Tosi trovotsi aliar I’ imprese rotte 
E ritiro*» la focosa dama. 

Ma non è merariglia, se condotte 
A tal voler Vener le tira e chiama 
Che le virìne, e quella regione 
Sun sottoposte al segno di Scorpioac. 

L XXX IX 

Chi lo sodiaco io questo del misura 
Nc gli uman corpi, questo segno mette 
Ne Tona e l'altra genita! natura, 

E sopra a queste region predette 
Al fin di Canrer questo segno dura. 

Il qual di ti fa le contrade infette 
De la sua qualità con gli altri segni 
Secondo lor nature, in tutti i regni. 

. «g- , . 

Furori prima da lor ben governali 

I destrìer, che volesse alcun di loro 
Cibo pigliar, eh* cran mezzi affamati, 

E dava loro il ventre aspro martora j 
Ma tosto come io casa foro andati 
fu la lor cena in ponto da colora 
Posta, secondo I’ oso del paese. 

Con modo quanto far sanno cortese, 
xct 

Un tappeto avea posto molto bello 
Quella fanciulla al Meschin per sedere 
In terra al modo loro, e dopo quello 
Poscgli innanzi da mangiare e bere ; 
Questa cena fu ttstt* io uo piattello 
Da potervi sguazzar Protro, c godere 
Con broda da notarvi fino a gli occhi 
Senza antipasto, o dar di poi finocchi. 

xai 

Intorno a questo piatto smisurato 
Fra I’ osta, 1’ ostessa e la figlia. 

Si posero a mangiar da ogui lato 
Con tutto il resto de la sua famiglia. 

Disse il Meschin : Ben si può dir beato 
Chi meglio pesca e più gran pesci piglia. 
Ride messrr Brandizio de I* usanza 
Per ben che del mangiar nessun I* avanza. 
• xeni 

Multa vaghezza l’ostessa e ’l marito 
£ la figlia hanno a riguardar costoro. 

Che mai nessun sì ben d‘ arme guarnito 
Visto hanno dentro di quel Icnitoro 
E sopra tutto del bel viso ardito 
Che avea il Meschin godevansi tra loro 
Dicendo, che da presso e da lontano 
Mai vider si beo fatto un corpo umano, 
xciv 

Pareva ben tatto il contrario a i nostri 
Cristian di lor, ma ne fan poco conto, 

E diroh che da essi lor si mostri 

II letto, eh* al partir faran poi conto. 
Rispose l'oste: Io so che i pari vostri 
Mrrilan di trovar gente più in ponto; 
Let|o non ci è, ma piglierete questo 
Tappeto sotto, e noi vi fia molesto. 
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*CT 

Perchè la creda gerirà apparecchiata 
lu quello regno ci ha (alta levare 
Di qoi la roba da noi più pregiala 
£ de ii irò a la città fatta portare. 

Fu dal Mescli» quota acuta accettata; 
Tolse il tappeto senza replicare 
E vi si posar su, fio che ritorno 
Facesse Apollo a (or col novo giorno. 


ivcn 

Sveglia messev Branitiaio, è fagli offerta 
De la da lui già ricusala preda, 

De la qual poi rhe’l francioso s' accerta. 
Non sa s* ancor ben chiaramente creda 
S’ ci non esce a battaglia più aperta 
Dicendo : E’ basta che mi si conceda. 
Ridendo seco, e franco s‘ appresenla 
Di aorte tal che la mandò contenta. 


non 

Ma de I* oslier Y innamorata figlia 
Non potendo frenar I' accesa voglia, 

Ch' ognun dorma per casa il tempo piglia 
E poi d' ogni timor lieta si spoglia ; 
Disiando il rammia di molte miglia, 

Non pensa che '1 Mcschin se ne distoglia; 
Pooglisi a canto ignoda, e gli s' accosta 
Nè fu pari a la voglia la rapo sia. 


xcvaii 

Il resto de la notte ebber» amica 
E riposarsi senta aver sospetto, 

Ch’eran lontan da la gente nemica. 

Ben che non fosse molto agiato il letto. 
Il dì seguente con poca fatica 
Giunterò a Media e non fn lor disdetto 
Il passo da nessun fino a le mura. 

Or qui finisce il canto, e più non dura. 



ARGOMENTO 

Che di Ini dira, ancor ch’udirlo altrove 

Il mondo senza questo tlil si vanta. 

Ma non fia grave udir da la mia penna 


Ch’ella ne canta, se 1’ alimi n’ accenna. 

Brandito e il huon Guerrino uniti iranno 
Alla citta di Media , ove giacca 
La giovane regina in grave affanno. 

Che guerra a lei Colidocor movra. 

Pugna per essa , e del nemico è il danno 
Mentre farla infelice egli volta. 

tu 

Or per tornar dond’ io già m’ era tolto 
Dal die di questi franchi due guerrieri. 
Dico clic '1 di seguente andar con molto 
Contento, Iteti insieme, e volentieri 
Rinovando il piacer del piacer rollo 
Con la placata figlia de gli oitieri. 

Guercia poi sposa al franco cava litro 
La hello donna che tjui tiene impero. 

Dice, che spegner polca Ini quel fuoco. 


Giunterò a Media la seguente tera. 

Ma non v’ entrarmi fin 1* altra mattina 

Tanto è fragile il HI, Vergine pura, 

Che trovar’ che l'entrata serrai’ era. 
Che cosi vnol la sua nova regina. 

Con certe guardie ster la notte intera 

De la misera vita de i mortali 

In una casa a la città vicina. 

Che non c' è strada al ramminar venire : 

Venuto il dì furon dentro guidali 

Ma In che presto al Verbo tanto vali 

De la diti, da quelle guardie, armati. 

Pregai, che guardi ti mia vii natura 


Ch' io dia de la sua fè chiari scgoaLi. 
Freni la Parca, che possibil fia 
Pur che sia grazia chiesta da Maria. 

L’ordin dato era ch’ogni forcatiero. 
Al pals/so reai fosse menato, 

Fosse uom di pare, o fosse cavaliere. 

n 

Subito eh' era ne la terra entrato. 

lo veggo tante e sì mirabil prove 

Arrordaronsi » nostri di leggero, 

Di queito amiro di sua fede tanta 

Sema aspettar nessun d esser forzalo. 

E lauto a dirne il gran desir mi move, 

Perché il Meschio sol di parlar desia 

Ch’ io chieggo vita die mi basti tanta 

A chi de la città ben aignoria. 
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TI 

ani 

Giunti *1 palaszo smontar da cavalle, 

Se il pazzo con le basse si raffrena, 

Per TÌailar la figlia del re morto. 

Nè altra via ci fia miglior che questa. 

Che bella era c leggiadra tenta fallo. 

Era obbligalo a rompergli la schieoa, 

Il Mcaebin, che ’l francioso tenne accorte 

Adunque l’opra mia fu. troppo onesta 

Vuoi eh' egli parli e inumai mandai’ balle, 

A non toccarlo con le mani appena. 

Ed ei le segue ia «patio breve e corto. 

La fanciulla il guardava, che la pretta 

Vien in questo un bufino, eh’ è meno pano, 

Risposta del Metchia è tanto arguta, 

Ch'era apatto e piacer di quel palane. 

Che del primo proposito si mola. 

▼il 

xrv 

Costui vede il francioto, e tu lo tendo 

Rìde per forza sentendo il parlare. 

Gli dà d' una bacchetta ch’avea io mane. 

E confettò eh* egli avea dello il vero, 

Metter Brandi zi», bea eh* ei fotte ignudo 

E di poi comineiolli a dimandare 

Di pazienza, volte estere umano. 

Che gente tono, e tolto qual impero j 

Ditte il Metchia: Sarà bea io piò erode, 

E qual ragion gli faccia armati andare. 

Perirà è mercè co i pani e iter villano, 

E dove abbiano preso il lor sentiero: 

Nè coti lotto ha la parola detta. 

Rispotegli il Mesehin : D'Armenia siamo, 

Ch' ei tenie un colpo di quella bacchetta. 

E solilo, e guerra, e ventura cerchiamo. 

▼ut 

w 

Dagli il Mesehin un pugno topra un ciglio, 

La visiera de l'elmo alzata avevo. 

Che gli fé’ l'occhio mezzo nteir di letta; 

E vrggendolo in viso la fanciulla, 

Cade egli io terra di sangue vermiglio: 

A poro a poco di lui a' arrendeva. 

Vuoiti drizzar per torti da tal fetta: 

Ch’ ei portò le bellezze da la rolla, 

Ma non potè ti tolto da l'artiglio 

E per torti dal fuoco che i' ardeva. 

Del Metchia torti, che d’ on altro resta 

E donde Amore a poco la trastulla, 

Segnato che non ha con che ai copra, 

Dice, che nel palazzo gli ti dia 

E mette quel palazzo tolto topra. 

Stanza capace, ov'egli agiato stia. 

tx 

XVI 

Fogge gridando a la pubblica piazza, 

Fella fornir di paramenti adorni, 

Dove ognnn dice : Di chi ti lamenti ? 

E romando eh* ai lor cavalli aia 

D' un pazzo, ditte, aitai di peggior rana 

Fatto carene, per lotti quei giorni, 

Di me, che m'ha pestati gli orchi e i denti; 

Ch' egli, e '1 compagno ne la terra aita. 

Non andate al palano, eh* egli ammana 

Coti ti volsero in piacer gli scorni. 

Cui pngm, e dirci, ebe tolte le genti 

E lasciata del pazzo la pazzia ; 

Fa rider dove nn corligian ebe 1 sente, 

Il cenar de la sera e de la notte 

A la regina è corto incontinente. 

Il dormir, ristorò le triste dotte. 

X 

XVII 

E narrale il lamento del bnffoae ; 

Levati poi la segoente mattina, 

Per farla ridere e darle piacere. 

S" indirò a presentar Ira gli altri in corte. 

Diti’ ella, chi gli ha dato ? e qual cagione? 

E grand’ onor lor farea la rema. 

Fagli risposto ch'era nn cavaliere 

Che mostra ognnn di loro esser oom forte. 

Molto ben fatto, ed ha nn compagnone 

Ne 1' amor del Mesehin sempre raffina 

Sreo, qnanl' altri ti putta vedere 

Colei, che dianzi volea dargli morte, 

Disposti e bene armali, e ton di poco 

F. senlel ragionar attentamente 

Venuti forestieri in qnetlo loco. 

De le cose di Grecia e di ponente. 

XI 

ivm 

Menateli, diti' «Ila, al mio cospetto, 

E de le roadizìon spesso dimanda 

Massime quel eh' al mio buffone ha dato; 

De i popoli, lor leggi e lor costumi. 

Ond’ al Meiehio da parte mi fn dello, 

I quai non si ronfanno a quella banda, 

Però fu '1 primo e ’l francioto è restato 

Perchè v' è troppo in mezzo e mari e fiumi ; 

Addietro, e gli dita’ ella, qnal affetto 

Or perchè tempo in van ptò non si spanda, 

T ha fatto dimostrar tanto intentalo, 

F. più parole in dir non si consumi. 

D’ aver battuto quel mio pazzo, senza 

Non fa mai pasto alcuno, ove non aia 

Aver rispetto alcuno o riverenza ? 

11 Mesehin col francioso in compagnia. 

iti 

XIX 

S* io 1’ ho ballato, egli batté me prima, 

Il sesto dì, eh’ eran quivi arrivali, 

Diti’ allora il Mctchio, nel viso ardilo | 

Standosi lieti a la mensa reale 

La donna di tua acuta non fa stima 

Con alquanti baroni accompagnali, 

Dicendo : Tu tarai anco ponilo. 

La guardia d' una torre fa segnale. 

Mostrando de lo sdegno esser in cima. 

Come dai monti calao molli armali: 

Non ti mostra il Metchia ponto invilito, 

In questo quivi arriva il generale 

E dice ; Ascolta almen quattro parole. 

Capitan de la terra, e le dà nnva. 

Poi di ciò segua, quel che arguir vnolc. 

Che '1 campo presso a la città si trova. 
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Dimmi, «in» quel che ▼noi, ch’io face»». 
Di»»' «II» : Attendi a guardar beo la terra, 
E per timor si scolorisce in faccia. 

Che non era dm a vederti far guerra. 

Il capitano non ta che ti faccia. 

Perchè ’l erodo timor anco lui terra. 

Il Metehin lietamente la conforta. 

Che per timor la vede mezza morta. 


Mi meraviglio ben di voi, «ignora, 
Dire «gli : E di chi fa tai capitani. 
Cotto! per gran viltà data ha pnr ora 
Voi e la terra a gli avvertavi in mani. 
Lo.atil de i capitan gli altri rinrora 
E eotUii gli avvilisce, e ne gli strani 
Casi, dimanda a chi dovria consiglio 
Dar egli, e cercar trarvi di periglio. 


XXII 

A lagrimar cominciò la rema. 
Dicendo, voi vedete il bel governo j 
Colai, eli* addotto mi viro con ruina 
Per T obligo eh’ aver ci deve eterno 
La città voci per fona, e me meschina, 
Per quel che di toe opre rie diteerno l 
Fa cortegiaoo in corte di mio padre. 
Or mi vico conira con armate squadre. 


Quell' è il merito degno e *1 guiderdone 
Di tanto beneficio ricevuto, 

Che d* nnm privato fo fatto barone 
Dal mio buon genitore: or eh 'è venato 
In questo grado, vuol che per ragione 
Il nostro regno gli sia ricaduto, 
Domandami per moglie, e pargli oneito 
Che per forza, od amor debb' io far questo. 


Favoriscalo a questo un altro ingrato, 
Ch* era pur sottoposto al padre mio. 

Che I’ Alfamrcche di Mrdia è chiamato : 
Pnr ribellato del mio scettro uscio. 

Disse allora il Meschin : Sono informato 
Di questo fallo, e per questo venn' io. 

Si che datti conforto e sta sicura, 

Che temeranno ancor di queste mora. 


Fate pur, che ci sepia questa gente. 

Poi datevi piacer sena' altro affanno. 

La reina, che tanta offerta sente. 

Piglia conforto al sospettato danno, 

E fece a sè chiamare incontioente 
Quel capitan, che pare un saccomanno 
Rispetto a i nostri e gli comanda cipresso, 
Ch’ ei faccia quanto gli sarà commetto. 


r 


XXVII 

Fa condursi il cavallo, e su vi sale 
D' un salto senza staffa, o girar freno ; 
A la reina piacque quel segnale, 

E di maggior speraoza s' empie il seno 
Che venne per veder la generale 
Rasaegna. e come i tuoi ardili sieno 
Stando ad una finestra del palagio. 
Dove il tutto veder potea con agio. 


XXVtlI 

Messer Brandizio in qnesto mezzo coèse 
Due lance che ’l Meschin le squadre assetta. 
Che le punte ad un mur gagliarde porse, 
Che d’arco presto sì non va saetta: 
Fiaccolle in pezzi, nè ponto si torse : 

Poi ne tolse aaa tra molte altre eletta, 

E se la serba per farsi vedere 
Oprarla poi tra le nemiche schiere. 


XXIX 

Grande speranza prese il popol tatto 
Di questi cavalier giunti improvviso. 

11 Meschin, che l' esercito ha ridallo 
In ordine, in due parti 1' ha diviso. 

La reina, ch* ha già veduto il tatto 
Rese il colore al suo smarrito viso, 

E ritornò nel solito vigore, 

Veggcndosi tanl' uomo io suo favore. 


Di cinque mila uno squadron fu Catto, 

E ne fe' capitan Mescer Brandizio, 

Col capitan che d’ uffizio fu tratto. 

Per veder quanta vaglia, e s’ha giudizio, 
E gli manda a incontrar il campo in fatto, 
Dicendogli l' indugio piglia vizio ; 

Gli altri cavalli e l’altra fanteria 
Seco ritiea fin che ’l bisogno aia. 


Fur sette mila il resto de la gente. 

E questi seco tien per dare aita 
Se quel primo squadrone era perdente. 
Perché non gli par gente molto ardita, 
Né son si tosto fuor che tra lor sente 
Una discordia grande ed inaudita. 

Che tra il francioso è nata e ’l Mediano, 
Ch’era, con»' ho già detto, capitano. 


Messer Brandizio vool che quella genie 
Vada a dar dentro a la nemica armata, 
Qnel capitan vilian non lo consente. 

Ma vuol eh* ai carriaggi sia voltata j 
Tnlta quella canaglia roooscente 
Del capitan s’ era seco accordata. 
Calidocor in tanto s’avvicina, 

E dà lor dentro con molta rovina. 


XXVI 

Poi fe’ ’l Meschin generai capitano 
In tna presenza, e sopra I’ arme volse 
Porgli ona sopravvesla di sua mano. 
Messer Brandizio ancor l’ armi sue tolse ; 
Poi sceser tatti ne la piazza al piano; 
Quivi tutta la gente insieme accolse, 

Fe* sonar gli strumenti a loro usanza 
Per avvezzargli a star in ordinanza. 


x XXIII 

Così disordinali e ma) provvisti, 

E con disavantaggio far fonati 
Tosto dar opra a i lor dannosi acquisti, 
Perchè furo in un tratto sbaragliati ; 

Ben eh’ a partili gli vedesse tristi 
Messer Brandizio, e cosi mal trattati 
Sprona il cavallo e con la lancia bassa 
Un franco cavalier con essa passa. 
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xu 

Ma perche pii ha la genie addosso stretta, 


Quei che primieramente eran fuggiti. 

Lasciolla cosi star nel cavaliere : 


Veggendo nel francioso la ni’ ardire. 

Cava la spada, c lo scudo rassetta. 


Con quelli del Meschin s’ erano uniti 

Per far il suo valor più chiar vedere: 


Per fare insieme i nemici morire ; 

Misero è quel, che i suoi gran colpi aspetta, 


Ciascuna de le parti lien gl'inviti; 

Che i morti in frotta in terra fa cadere ; 


Calidocor, poi che vide partire 

Non è chi vegga la soa forza estrema. 


Da sé il Meschin più dietro non gli bada, 

Che di lontan da le sue man non tema. 


E cacciò fuor del fodero la spada. 

XXXV 


SUI 

Era valente r de la guerra esperto 


Ogni colpo ch’ei mena, un mediano. 

Messer Brandizio e fa prove stupende; 


O due manda per terra, e in altra banda 

Ma veggendo per tutto esser coperto 


De i suoi messer Brandixio manda al piano, 

Di gente, eh' a suoi danni solo attende, 


E fasti spesso intorno una ghirlanda 

E voltandosi a dietro ancora aperto 


Di corpi morti, un mar di sangue umano 

Dei suoi la fuga, molto si difende 


Convien che di lor vene in terra spanda: 

Ritirandosi a dietro per salvarsi 


Ma qual lingua dirà per dirne il vero 

Yeggendosi vilmente abbandonarsi. 


Volendo del Meschin narrar 1 intero ? 

xxxvi 


XUI 

Fu morto il capitan dei Mediani, 


Ha riciso l’esercito per dritto 

Ch’ aveva a morte anch* egli due feriti. 


Un mezzo miglio e 1* ordinanze hz rotte, 

Al qual poco giovò menar le mani. 


Ed essi in fino a le bandiere fitto 

Che i suoi soldati son mezzi sparili, 


In mezzo a tutte le oemiche frotte. 

Perché a si furiosi e cosi strani, 


Non era P Alfamecche in quel conflitto, 

Assalti tosto a* erano avviliti. 


Perchè mandato fu prima la notte 

Ma ’l Meschin tosto col soccorso corte, 


Con dieci mila a dare il guasto a tnlU 

Quando di tal disordine a* accorse. 


La terra intorno, che da viver (rutta. 

XXXVII 


xuv 

Esce coi sette mila de la porta. 


Sentì lontan parecchi miglia il grido 

E grida a i fuggitivi : Ahi vii canaglia, 


Del rampo, e si stimò <juel eh’ era certo, 

Dove lasciale voi la vostra scorta 1 


K per parere al novo signor fido. 

E dunque il vostro ardir fuoco di paglia ? 


Più tosto che potè, gli s’ era offerto. 

E tanto or gli minaccia, or gli conforta, 


Coni’ ei fu presso fe’ dare uno strido. 

Che gli fa ritornar ne la battaglia ; 


Che pareva, rhe ’l centro fusse aperto 

Messer Branditici, clic ’l soccorso ha visto. 


A tulli i diece mile, il cui concento 

Si caccia innanzi, ringraziando Cristo. 


A i Mediani diè grande spavento. 

XXXVIII 


XLV 

Calidocor, con uno sforzo altiero 


Veggon per fianco in un tempo assaltarsi 

Di bella gente, assai robusta e fiera 


E senioosi stordir dal gran romore. 

Gli si (a incontra, ed egli vien primiero, 


Onde cominciar tosto a ritirarsi 

Lassando ben guardata ogni bandirra, 


E danno opra al fuggir, con gran timore. 

E col Meschin »' affrontò di leggiero, 


Il francioso, che vede abbandonarsi 

Perché trascorso asss* più degli altri era: 


E seco esser lasciato il suo signore 

Fero* di lance ano sronlro si crudo 


In mezzo de l’ esercito si solo 

Che mal gli resse f ano c 1' altro acudo. 


Cacciasi dentro tra ’l nemico stuolo. 

XX XIX 


XLVI 

Calidocor fe' de la schiena nn /reo 


Dopo le spalle lo scodo si mette 

Nulla di meno a cavai si sostenne: 


F. con doppio furore e doppia forza 

Non ricevè il Meschin simile incarco 


Apre in nn tratto quelle squadre strette 

Che come on muro il gran colpo sostenne. 


Nè per molto colpir la furia smorza. 

In questo la gran calca impedì ’l varco, 


Con due min mena, e fa spesso due fette 

Che con impeto a guerra sopravvenoe ; 


D’ un colpo, 1* una a poggia, 1’ altra ad orza 

Pur per forza ’l Meschin, di quelle schiere 


Manda per terra; ond’ è forza che vada 

Cerca atterrar le nemiche bandiere. 


Innanzi, che la via fa eoo la spada. 

XL 


xr.vii 

E r avria fatto e posto il campo in rotta, 


Vuol egli che fia quell’ultimo giorno 

Tanto spaventa ognun dove egli arriva ; 


De la sua vita pria eh* abbandonare 

Ma la gente che seco avea condotta 


Si debba il sno signore in tanto scorno, 

Secondo il suo voler non lo seguiva. 


E vuol seco morir, se di campare 

In ogni lato uccideva una frotta 


Rimedio non avranno, e gira intorno 

Messer Brandizio ancor dove appariva; 


La spada quanto si possa girare ; 

I Mediani ancor nel primo affronto 


E gli è fatto assai largo dov’ ei passa 

Feccr gran fatti e dier di lur buon conto. 


Che chi morte non vuole, andare il lassa. 
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SLT1II 

Trovò ’l Meschin dove senti ’l romore 
Che qoella pente intorno gli faceva ; 

Allora appi un ae forza al tuo valore 
Ed il francioso in tal modo diceva : 

Perdio salvali presto, car signore, 

E che sna pente abbandonalo aveva 
Il campo; e che tra li nimici stuoli 
Rettali sono abbandonati e soli. 

XLtX 

Pensavaii il Meschino esser segnilo. 

Ma poi di' intese com' il fatto andava 
Di ritirarti prese per partito. 

Che poco piò che quivi dimorava 
Quel campo aveva addosso tutto unito. 
Perdi* a Urti a far che lor non ci restava. 
Pur con dispetto, e vergogna di tutti 
Si furo insieme a ritirar ridotti. 

a 

Nessun sì enra di vietargli il passo 
Che pensso che dal eiel vi sien mandali 
Per gran giustizia a far di lor fracasso. 
Tanto che i due goerrier si soa salvati 
E vanno a la città più che di passo : 

A la porla eh' uscir, son rientrati. 
Calidocor « I* Alfaraecche io quello 
Seguirò i rotti, c ne fer gran macello. 

u 

Quei che poter salvarsi in questa e ’a quella 
Porla de la città me' che si puotc 
Seni’ ordine si caceian, else la fella 
Tema è lor contra e ’l petto lor percola. 
La giovinetta reiaa novella 
Avevi del Meschin le prove note 
E le viltà da la città vedute 
De le sue genti, e fuggir per pendute. 

ut 

Non così tosto il Meschin col Francioso 
Al palazzo reai furo arrivati 
Ch* ella lor venne incontra con pietoso 
Affètto, e da lei furon salutati: 

Salite, disse, a prendervi riposo, 

Ch’ io so che dovete essere affannati ; 

Ma il Meschin del palazzo in su Ja porta 
Si ferma, e dice : Posar non imporla, 

Ull 

Ma ben ti prego gradita reiaa, 

Che per il handilor sia comandato 
A la tua gente fuggita e meschina. 

Che han posto a si gran rischio questo stalo, 
Che venga in questa piszaa a le vicina, 
Sia rhi si vnole, armalo o disarmato, 
Acciò ch’io possa in parole sfogarmi 
Ed ammonirli a poi potrò posarmi. 

UT 

Fu fatto e ragunato il popol tutto. 

Disse M esser Brandizio : Ahi gente brutta. 
Dove lasciasti lo speralo fratto 
Di chi nel campo, t'aveva condotta. 

Il Meschin, per parlar s' era ridotto 
Innanzi, avendo la baronia tutta 
Intorno, e la reiaa, c cosi disse, 

Poi eh’ ebbe le soe luci in lor ben fisse: 


»v 

Solfo con fuoco questa foga è stata. 
Anzi infocata pece al nome vostra 
Che lassa eterna la macchia attaccala 
Più che non lassa la carta 1' inchiostro. 

I** antica gente vostra, con I' armata 
Ha dato buono esempio al vincer nostro. 
Che vinsero gli Assiri e quei d' Armenia, 
Pur siete nati di quella progenia. 

IVI 

Quei dominavo tolta la Sorta 
E fecer guerra coatra 1‘ Amszoni. 

Non ebbero i Romani signoria 
Senza gran danno in queste regioni. 

Sì poca gente or vi fa fuggir vìa 
E noi lasciaste peggio che prigioni, 

E tanta cresce più l’infamia nostra 
Quanto noi tiam sol qui per virtù nostra. 

ini 

Era già nostra 1' aperta vittoria, 

E già faceva guerra a le bandiere ; 

Ma voi, che foste indegni di tal gloria 
Via vi fuggiste per non la vedere. 

E che più tengo Unga questa istoria? 
Siccome aperto potete sapere, 

Noo venn’io qui per voi, ma la cagione 
Or vi dirò, nò cerco guiderdone. 

LVUI 

Contra color combatto eh’ hanno il torto, 
E per tenere in piedi la giustizia. 

Dicavi il mio compagna in parlar eoete, 

S* io parlo con ragione o con malizia. 
Disse il francese drl gigante morto 
E com’ il liberò di tal tristizia 
Di passo in pasto, come capitato 
Qnivi era e dal Meschin di poi campato. 

Ut 

E prima come messo in quella tana 
Fa dal gigante, e ’l compagno mangiare 
Vide, perchè mangiava carne umana. 

Tal eh’ ei faceva molli I agri mare. 

Un prete Armeoio era anche in quella strana 
Stanza dicendo, e per abbreviare 
Disse : Qui *1 mio signor per tali imprese 
Noi liberò con lutto quel paese. 

Ut 

Certi mtrnnti di Tarlane basse 
Venati, confermerò esservi stati 
E ben saperlo, ne però si tassa 
Cosa eh' ei dica, anzi son confermati 
Tutti i suoi chiari fatti: or qui si lassa 
Il ragionare. Allora inginocchiati 
Gli feroo riverenzia coree ad uno 
Da Dio mandato per il ben cornano. 

LSI 

Crebbe in lor la speranza oltrz misera 
E ginraro non volger più le spalle 
Ne la battaglia, sia quanto vuol dura, 

E di seguirlo per monte, e per valle : 

Noi verrei» teco fuor di qneste mura, 

O sia per aspra guerra, o certo calle, 
Disser gridando con romor diverso, 

Che vogliate racquistar 1' onor già perso. 
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un 

Andatene par tatti i i luoghi vostri, 
Lot rispose il Meschino, e siate pronti 
Che 'I ver con falli da voi ai dimostri 
Quando sarete a la battaglia gionti. 
Andiam, di poi segai, pei fatti nostri 
Poscia che da vergogna sou compunti 
E sali nel palazzo con la corte. 

Che la stimaron saggio quanto forte. 

LXIX 

Conosco, disse, all' armi, che sei quello 
Che si villanamente ti portasti 
A questi giorni dentro al mio castello. 

Ma non so come si tosto scappasti: 

Or t* ho pur giunto qui traditor fello. 
Disse il Meschin : Non più tanti contrasti. 
Ch’io <i prometto, che s'arai fallilo 
Conir* al tuo re, tu sarai qni punito. 

Ulti 

E giunti in sala volse la fanrinlla 
Onorarlo, e se '1 fe' sedere a canto 
Dove amor la riscalda e la trastulla 
E fecesi seder da l‘ altro canto 
Mrsser Brandiiio, che non vide nulla 
Che gli piacesse a mezza strada, quanto 
Veder già ordinar la magna cena 
Di vivande finissime ripiena. 

LXX 

L'AIfamecche adirato a lai parole, 
Drizxo"i in su Ir staffe, eh’ era osato 
Cavalcar molto corto, c ferir vuole 
D* una lancia il Meschin eh* era voltato 
Per correr contra lui, come far suole; 
Ma 1’ Alfamecrhe falso, e scellerato 
Nel voltar eh’ ei ti fa, sopra mio mena 
La lancia, c pensa passargli la acbiena. 

UIV 

Posti a mangiar la donna si mostrava 
Con bel modo al Meschino innamorata. 
Ben che 1 Meschin tra sé stesso pensava 
Ch* ella fusse al francioso maritata, 

Al quale spesso in sua lingua parlava: 

Io vo*, dicendo, che ti sia sposata, 

Non pensar dunque contr' al mio disegno 
Ch* io li vo' far signor di questo regno. 

UXI 

Mollo lunga era la lancia e sottile 
Ch' aventò 1* Alfamecrhe e giun«e in fallo ; 
Accorsesi il Mrsrhin de 1* atto vile, 

E rivoltò poi subito il cavallo. 

Dicendo: Qui bisogna un altro stile 
Tenere a cominciare un altro ballo; 

Piglia la spada, e tosto gli s* accosta 
Per fargli più d* appresso la risposta. 

uv 

Dopo molto vietar di non volere 
Abbandonarlo là dov’ egli andasse. 

Pur disse: Io son per far il tuo parere 
Quando la donna se ne contentasse; 
Restaro alfin conformi d' un parere, 

Né aspettar che’l quarto di passasse 
f.li’ei ferer dar ne i tamburi e nei corni, 
Perchè la gente armata al campo torni. 

LXXII 

Ma r Alfamerche prese nn gran bastone 
Tutto ferralo, di mirabil peso, 

Il qual aveva attaccalo a 1* arcuine 
Che pensa esser eoa questo meno offeso ; 
Mena con esso senza discrezione. 

Spinarlo innanzi quanl'ei può disteso 
D' un dritto, che gli rade in sa la testa, 
Pensando fargli a quel colpo la festa. 

un 

In due schiere il Meschin gli ha disuoili, 
Per combatter la peima per sé tenne, 

Far quattro mila mal d' arme guarniti : 
Accettar l'altra al francioso convenne. 

Che furo cinque mila, lutti arditi 
E buona guardia a la città ritenne. 

Il primo fu '! Meschino a far la scorta 
E co i suoi scn usci fuor de la porla. 

LXXII! 

Mal’ esser troppo innanzi, gli fe* corre 
Su ’l taglio dello scudo tkl Meschino 
f.ou la man, che gli venne il colpo a torre 
Il baslon, come volse il suo destino. 

A la sua torta scimitarra corre 
Presto per seguitar l' aspro cammino, 

E qui si cominciò crudele assalto 

Col fier colpir di spade, or basso, or alto. 

uvu 

Poi comandò clic da quella muraglia 
Non debbsn discosta™', perché solo 
Vuole a quel campo domandar battaglia, 

E se non gli va cootra qualche stuolo 
Che non si muovao, perch' un sol l'assaglin 
Poi parve eh’ a cavai mettesse un volo 
E verso il rampo suona il corno, e chiama 
Se nessun far battaglia a corpo brama. 

LXXIV 

Durò la zuffa quanto la speranza 
De I’ Alfamerche fu di far difesa, 

Ma poi eh’ ei vede che poco v’ avanza, 

Si vorrebbe ritrar da tal impresa. 

Chiede al Meschin riposo, perché senza 
Quel superar si vede da l'offesa. 

Disse il Meschin : Nostra guerra é mortale 
Sì che il chieder riposo poco vale. 

unii 

L’ Alfamerche chef! scote, s'arma in fretta, 
Dice a Calidocor: Dammi licenzia 
Ch'io vada, e ch'io lo porti qui ra’ aspetta 
Morto o legalo ne la tua presrnza; 

Ti darò quel guerrier ch* ha si gran fretta 
D’ esser prigion sotto la tua potenza. 

F.bbc licenzia ; e furioso venne, 

E fece uno sbravar molto solenne. 

LXXV 

Non vo* por tanto indugio a ria portarne 
La testa tua, malvagio traditore, 

Così '1 cavai, perch* io debbo oggi farne 
Un dono a la reina, e son qui fuore 
A posta ascilo, e il resto di laa carne. 
Benché lassarla a i lupi è troppo onore; 
Allor ti lasserò, poi ti riposa 
Qui con ogni opra tua vituperosa. 
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Ulivi 

Veduto l’ Alfamecche non polrre 
Fiato pigliar, né vincere altrimenti. 

Vuol fare un colpo, in tanto dispiacere, 
Con ogni fona che vaglia per venti. 
Drizzati tu le staffe e '1 Mescimi fere 
Con ambe mani, e tien serrali i denti, 

E fa calar la scimitarra » batto. 

Che mai più non calò con tal fracasso. 

ut* vii 

Fessi il Meschin da canto assai leggiero 
E destro si che il colpo giunse in fallo. 
Venne a calare in terra il brando Gero, 

Si che ’l pagan quasi trae da cavallo, 

Il Meschin colse il tempo, e quell' altiero 
Percosse d’ un fendente e fini il ballo. 

Che Ira 1' elmo e le spalle giunse a sesta 
Nel tuo chinar, che gli spiccò la lesta. 

LXXVIII 

Cascò dal busto separata e sciolta 
In terra e '1 corpo lontan diere braccia 
Dal cavai fu portalo; alfin die* volta 
Abbandonando le gambe e le braccia. 

Il Meschin scese da cavai con molla 
Fretta e Jevoll» 1' elmo da la faccia, 

E ’l cavai prese, con la lesta in mano. 
Gridando ai suoi: Vittoria, da lontano. 

Utili 

Il tatto fa da la città veduto. 

Da la reina, e gli altri cittadini, 

E fu da lor di gran valor teonto; 

I quai, pria che ’l Meschin lor s’ avvicini : 
Facciasi egli Alfamecche, eh’ ha saputo 
Uccider questo re de i malandrini 
Dicono: in quest* egli entra in Media, e porla 
Verso il palazzo quella testa morta. 

uxx 

Presentò quella e ’l cavai eh’ era stato 
De 1' Alfamecche a la nobil fanciulla; 

Di che fu mollo da lei ringraziato . 

II Meschin, dice : Questo non è nulla. 

Io pen«o liberarti questo stato. 

Se ’l Dio. che mi fu dato da la calla. 
Virtù mi presta, e tu riman sicura 
Ch’io voglio or ritornar fuor de le mura. 

ESIZI 

Cosi die’ volta ed al francese disse : 

Ch’ attento stesse con le squadre armale, 
Acciò che quando il bisogno venisse 
Che sien per far battaglia apparecbiate ; 
Poi, prima che sua gente lo seguisse, 
Volse saper s* erano inanimate 
Dì far gran fatti, dicendo: Compagni, 

Chi ti sente animoso, m' accompagni. 

Lilia 

Menateci pur tosto a farne prova. 
Gridar tutti d’ accordo, signor degno. 
Allora un messo presto il Meschin trova, 
Perchè a mrsser Bramiizio desse segno 
Ch* ei si movesse, e subito rinova 
I.’ ordinanza composta con ingegno, 

E dirron dentro a I' antignardia, e quella 
Butta, dier opra a la battaglia fella. 


Liuni 

Han tanta fede posta nel Meschino 
Color, che seco affronlerieno il mondo ; 
Ognun è diventato un paladino. 

Ognun si duol di restar il secondo. 

Per fona d’ arme passano il confino 
De I’ ordinanze de' nemici, e 'I pondo 
De la battaglia sostengono ardili 
E van serrati, e ne 1' ordine uniti. 

LX1XIV 

Il Meschino, uccidendo, a le bandiere 
Vuole arrivare, e passa tra gli avversi. 
Tanto ch'egli era in mezzo de le schiere, 
E circondati son da tulli i versi ; 

Non è dei suoi chi mostri di temere 
Ben che si veggan tra 1' arme sommersi, 

E colti in mezzo da soverchia gente 
Ammazzan de i nemici francamente. 

I.X1XV 

Ristrigneli il Meschin, e fa tirarli 
A poco a poco e rompe i passi forti. 

Corre messer Brandizio a rinfrescarli 
Co i cinque mila da lui fatti accorti, 

E non bisognò molto confortarli, 

Perch" eran vaghi di fare assai morti 
De i lor nemici, per vendetta, e voglia 
Ch'han, die l’infamia avuta lor si toglia. 

LIXIVI 

Calidocor col retto, ch'avea seco 
Di sua gente, si mette ne la folla, 

Che da l’ ira e furore è mezzo cieco ; 
Imperocché i suoi vede quasi in volta, 

E ritrovar vorrebbe qualche speco 
Per poter ticurarsi da la molta 
Fona degli infocati Mrdiani 
Per la virtù de i lor buon capitani. 

tXXTVU 

Quei di Calidocor eran quaranta 
Mila, ma gente mal ne l’arme usata : 

Ma .'ei n" avesse ancor due volle tanta 
Sarebbe dal Meschin via sbaragliata 
E dal francioso, che vi mette quanta 
Virtù metter più possa in tal giornata ; 

Ma par Calidocor ai mediani 
Fa sentire il valor de le sue mani. 

lui viu 

Il Meschin che lo vede sol tra tanti 
Far tanto danno a la sna gente ardita. 
Faglisi incontro, e non vuoi ch’ei si vanti 
Di tardar più la vittoria gradita : 

Ben vede a I' opre e conosce ai sembianti 
Ch’ egli e non altri la tiene impedita ; 
Dagli dne colpi orrendi, che ’l secondo 
Per gran fona il cacciò di questo mondo. 

LllliX 

Morto Calidocor quella canaglia 
Senza guida rimase e senza core: 

Chi di qua fogge, e chi di là si scaglia, 
Poiché restati son senta signore, 

Dirron d" accordo vinta la battaglia, 
Dandosi per prigioni con timore 
A chi gli vuole, e sol furon salvati 
Quei del paese che v* andar forzati. 
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xc 

Il Meschin, come re venne onorato 
E giunti a la città gridaron tutti, 

('.he a la reina foue il Meschin dato 
In pregio di *ue opre c tanti frutti 
Per marito, perchè poi qoello alato 
Non poteva temer d' amari lutti ; 

Ma '1 peosier del Meschin non era qoello, 
A cui fu fatto un trionfo auai bello. 



xcn 

Stè poi due meri a partirai ’l Meschino, 
Tanto che '1 regno fu ridotto in pace, 

Fe* battezzare ognun grande e pirciuo 
E di Dìo posti ne la fè verace. 

Volte poi tegoitare il tuo cammino ; 

La reina, che vede ehe gli piace 
Partirai, gli provvede di doe guide, 

Ch' avean malli linguaggi, accorte e fide* 


sci 

Egli paaaate le gran feale volte 
Metter firaodizio incoronar del regno, 

K fe 1 che la fanciulla ae lo tolte, 
Scusandoti egli, e mostrando il disegno 
Da I oi fatto più di, donde ri dolse 
La reina, ed ognon ; ma per dar segno 
Di grand' amor la reioa acconsente, 
Perchè *1 francioso era anco assai valente. 


xeni 

Erano stati in India, e san parlare 
Di quei linguaggi e volentier le prese* 
Il re metter Brandizio volte andare 
Seco con gente, ma egli il contese. 
Tutto il popol commosse a lagrimare. 
Quando la sua partenza chiara intese. 
Or il canto è qui giunto al suo finire, 
Poich’ ’l Meschin ha fatto via partire. 



CANTO X 



ARGOMENTO 

-WS*»* 

i unge il Vachino in So/la, or egli desta 
Lascive voglie al re, che poi schernita 
Lo ritiene in sua corte e lo molesta , 

E di sua figlia indi lo vuol marito. 
Fortuna intanto occasion gli appresta 
Onde s' involi da i/ucl tristo Ufo : 
il re che il segue da lui spento viene. 
Guerrin viaggia per deserte arene. 

■*$*<-*«*■ 


I * 

infondi, alto Monarca e senno e viti. 
Sì eh* io supplisca a fuggir 1' ozio eternò* 
Drh Signore, apri la strada impedita, 
Prendi tu cura al Corporal governo ; 
Scaccia da me la miseria infinita, 

Che fa che ‘I febeo raggio noo ditcerno, 
Che s’ in da te non son tratta di stento 
11 pelago in ch’io son mi pasta il incuto. 

il 

Quanti ipifli gentil, quanti alti ingegni, 
Ch’ aran del bel discorso la via chiara, 
Sento già dire: Invan sì bei disegni 
Prendesti, avendo vita tanto amara, 


E temeraria mi diran, che i segni 
Credea passar di qnesta sorte avara, 

Por merla qualche scusa il fallir mio. 

Poi ch'io noi fo senza sperare ia Dìo. 

tu 

Giunto il Meschin al Caspio mar, trapassa 
La montagna d’ Aronte, e ne la china 
D* Arante* la città' veder non lassa, 

E Samurà, che eoo Mrdia confina, 

Che I’ una e P altra e r' abbondante* e granai 
Poi le montagne di Media declina, 

E vede un fiume chiamato la Sonda, 

Che di molte montagne ed acque abbonda» 

l» 

Indi è Sinica fredda, donde viene 
Il gran fiume chiamalo in quel paese 
Bausticone e ’l regno in sè ritiene 
Di qua dal fiume tre città distese, 

Disse la guida, e coti tì conviene 
Vederle nè ti basta averle intese; 

Or odi rom’ il nome lor si spiana 
Ortorecora, OrsOna, eoa Selana; 

v 

Gli abilator di questi tte reami 
Sua uomin di statura grandi, e rossi 
Di carnagione, ed hanno assai bestiami 
Dimestici, perù giudicar possi. 

Che I’ aer Con dolcezza il paese ami. 

Per esser, com’ ho detto, grandi e grossi. 
Nascevi molta seta e grano in copia, 

Nè v'ha di cosa ai lor bisogni inopia. 
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XX 

Al Meschin tolser prima le difese 
De fami e così poi lo fer prigione; 
La nova sposa il caso bene inlese. 

Del quale aveva prati compassione, 
Verso del qnal avea le voplie accese. 
Che venir fan quel segno di Scorpione, 
E parie esser gabbata, che '1 marito 
Dal padre aia condotto a tal partito. 

XXVII 

Non inteode il parlar, dunque è sensato 
Per esser forestier, come sapete, 

E questo vi sarà certificai* 

S’ un di noi a parlargli condurrete, 

E troveretel sempre apparecchiato 
F. pronto a far di lui quel che vorrete; 
Piarqoe a la rloona il parlar de la guida 
E tutta nel consiglio suo si fida. 

XXI 

Era il Meschin in ttn fondo di torre, 
Statovi gii due dì seoxa mangiare. 

Ne T altra stanza fé’ le guide porre 
Il re, che seco non possan parlai*; 

Ha por fuor di prigion fur fatte sciorre, 
Imperocché beo seppero ciarlare. 

Il Metchìn era gii dimenticato 
Da tolti, avendo due dì digiunato. 

XXVIII 

Fa portar da mangiare a certi servi 
Che menò seco, e con la guida gionta 
A la prigion, dice: Dio li conservi, 

Al sno Mesetti*, che con la voglia pronta 
Par la dispregia, che i prnsier protervi 
Suoi, mal con questo novo amore affronta, 
E delibera porsi i* abbandono 
Nò di parole le mostra alena suono. 

rat 

Ma ben con la soa dolce e cara madre 
La nova sposa si lamenta e dice. 

Che voglia tanto impetrar da suo padre, 
Ch’ aiutar possa lo sposo infelice t 
Far sue parole si giuste e leggiadre 
Che *1 padre al suo voler non contraddice: 
De la prigion le fece dar le chiavi ; 

Ma non vuol gii che dì li dentro si cavi. 

xm 

Tu vedi, vdita a la guida diceva, 

Egli non mi risponde in alcun verso. 
Allnr la guida dice : O signor, leva 
Questo prnsier che qui ti tien sommerso. 
Il Meschino acremente si doleva 
Seco del suo destino e caso avverso. 
Dicea la gnida : Buon viso le mostra, 
Cbc qui consiste la salute nostra. 

XXIII 

Difendo : Fa mia scusa i' io noi lasso 
Uscir, però eh 1 io temo sua partita ; 

La fanciulla n' andò più che di passo, 
Portando seco da tenerlo in vita, 

Che per la fame era fatto sì lasso, 

Ch* era mancata sua virtù gradita, 

E' a* era gii eon Dio tutto rimesso, 
Conoscendo sua morte essere appresso* 

XXX 

Io la vorrei veder mangiar dai ra*i, 
Il Meschin die», ma se fuor eon vita 
Scampo e con libertà de le mie mani 
Farò vendetta di questa infinita 
Miser a, e di costami sì villani, 

E farò che mai piò sarà tradita 
Dal falso re persona, che per sorte 

xxir 

Una finestra aprì che rispondeva 
Nel fondo de la torre, la dolente 
Fanciulla, la qual gii seco temeva 
Di non trovarlo de la vita assente. 
Poscia il mangiar che portato gli aveva 
Gli porse in u» paniere a reo nei amen le, 
E con parole dolci lo conforta, 
Chiamandolo sua vita e chiara acorta. 

XXXI 

La faoeioHa domanda ciò eh' ha detto 
Che si Inngo parlare insieme han fallo. 
Disse la guida : Ei dice eh’ ha sospetto 
Sempre di mal, fin che fuor non è tratto. 
Per questo al tuo parlar non pose effetto. 
Deh, gli disi’ ella, di quaulo gli ha fatto 
Mio padre, di’ eh' ei non ai pigli affanno 
Che non gli è per tornare oltraggio o danno. 

XXV 

Posto t’ era a mangiar quelle vivande 
Il buon Mesrhìn, che *1 bisogno vel tira. 
Nè a cosa eh’ ella parli, o ebe dimande 
Le risponde egli, nè ponto la mira. 

La fanciulla f»ur dice T amor grande 
Cb* ella gli porta, e che per lui sospira, 
Ma pur parendole esser disprerzata 
Di quivi ai parti mezzo adirata. 

XXXII 

E digli, eh’ ogni minimo ino male 
Sarebbe la mia morte aperta e chiara, 

E pregai eh' ei mi dia qualche segnale 
Ch' egli con me non tenga alcuna gara. 
Di'quant'io l'amo, e » esser micidiale 
Di me non vuol che faccia manco amara 
Questa misera vita, e in somma faccia 
Ch' io mi possa posar ne le su* braccia. 

XXVI 

L’altra mattina a sé fece venir* 

Una di quelle guide, e gli raccoota 
Cor»’ il Maschio non 1* ha voluta udire. 
Egli ridendo disse: Non si conta 
Per meraviglia, quel eh’ io sento dire 
Ch' ei la mente non ha già si disgionta, 
Che non apprezzi voi, che siete il fiore 
Di quante donne mai aenliro amore. 

XXXIII 

La guida il tutto dice ai buon Meschino, 
E M Meschin, gli risponde ogn' or più a duro; 
Ma pur per allargar ti stran ronfino, 

Dice : E per darci luogo piò sicuro, 

E per poter seguire il mio cammino 
L* animo fin ad or mio casto, e poro 
Son con leu lo a chinar, poi che vuoi torte 
Che mi minaccia d’ oltraggiosa morte. 
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«viti 

Slavan le porte aperte come ’l giorno, 
Però ben lor successe ogni segreto, 

E verso l' India in (retta ravalrorno 
Quanto poterai» costeggiando drieto 
Al monte Masdron, e girando intorno 
Nel far del dì, a' accorse il poco lieto 
Re, con la figlia, che n’ avean sospetto 
Non trovando le guide, e lai nel letto. 

LV 

Poter fine al parlar, perchè ’1 forare 
Del re Pac-ifer troppo innanzi scorre; 
Dà di sprone al cavallo, al coi tenore 
Il simigliatile corso al tuo fe’ torre 
Il Mesrhin. che non è men corridore. 
Ecco che basse cominciano a porre 
L’ ingorde punte de le lance, e quelle 
Trovar le piastre per passar la pelle. 

SUI 

Fece cercar per tatto, e fatto chiaro 
Fecesì armare, e cavalcare ancora 
Cento de* suoi con seco, e ron amaro 
Pensier lo seguitò, correndo ognora 
Fin che scoperse da lontan, chi raro 
O non mai teme, qnand'é liber fuora 
A la campagna, onde le gaide accorte: 
Ecco il re, disser, che vuol darci morte. 

in 

Rette a lo scontro il ben ferrato scodo 
Del Mcschio, come piacque al giusto Dio, 
Ma *1 suo, fu vert’ il re molto più crudo 
E fe’ contrario effetto al tao desio, 

Ch’ una spalla passar dal ferro ignudo 
Sentissi, che di dietro un palmo uscio 
E restovvi il troncon, nè più vi bada 
Il Meschin, che già presa avea la spada. 

i. 

Disse il Meschino: Or posso vendicarmi 
Di quante ingiurie e quanti tradimenti 
Ricevati ho, però viene a trovarmi ; 

E voi non siate al vostro camrain lenti, 

Di far, che d* ogni mi» scorno si penti. 
Disser le guide: Seguitate poi 
A pie’ del monte, e troverete noi. 

Lvn 

E mette io rolla quei, ch’a poco a poco 
Erano giunti al re 1' un l’ altro dopo, 
Ognun si lolle dal sanguigno gioco 
E guariscono i pigri del gir coppo, 

A tal, che in un momento, come il fuoco 
Fngge la volpe e ’l lupo, cosi il troppo 
Ardir del boon Meschin fuggon coloro 
Che troppo preaao veggono il martora. 

li 

Cosi le vettovaglie innanzi messe 
Fur da le guide, e ’l Mrsehin si rassetta 
La lancia in mano, e fin eh' il re giagnesse 
Aspettò, che veniva ron gran (retta. 

Prima eh’ il re per giostrar si mettesse 
Disscgli un servo, il tuo nemico aspetta : 
Per Dio, signore, accetta il mio consiglio 
Tornali a dietro, che per te fia meglio. 

LVttl 

Non seguita il Mrtchin chi (ugge, e torna 
Dov’ era il re, dicendo : Tu m' hai fatto 
Si grave scorno, che come si scorna 
Vo’ eh' a tue spese impari questo tratto. 

E con la spada addosso gli ritorna 
E gli fe’ dare al fin 1’ aliimo tratto. 

Nè giù sì tosto io terra cascar fallo 
Ch'egli cambiò eoo esso il suo carallo. 

tu 

lo ioti d* Arabia, e brn conosco il modo 
De i cavalieri arabi e turchi c grechi. 

Che mai per aspettar pongono io sodo 
Che *1 cor feroce a questo non gli rechi; 
D* italiani ancora a questo modo 
Molti ne van pel mondo, e non son ciechi 
Tanto de 1* intelletto, che potendo 
Non odiassero il male a laico fuggendo. 

US 

Tols’il cavai del re, ch'era migliore 
Del suo, e segue la sua rompaguia. 

Fa rieolto di terra con dolore 
Da' suoi il re, che slimavan pazzia 
Il Me «chiù più seguir, ne' lor dà il core 
Farglisi incontro ad impedir la via. 
Onde poi la città s’ empi di pianti 
E la corte del re d’oscuri manti. 

LIII 

Ma il sentirsi potere apertamente 
L’ impeto sostenere, e vincer aoro 
Come d’ingegno e d'animo potente. 

Fa, eh* egli si dimostri ardito e franco. 

E »' affrontare il vuoi, fa che di gente 
Ch* addietro viene, al men noo venga manco 
Fuu’ io pur giunto, il re gli fa risposta : 
Con»’ io potrò vendicarmi a mia posta. 

U 

Rimase sconsolata la fanciulla 
Pensando al caso non pensato e fiera; 
Cosi dicea tra sé, così i' annoila 
La fida sposa, falso cavaliero ; 

Ma quel desilo eh' è dato da la culla 
Non passa seni' effetto di leggiero, 

Ma se mio padre tanto in odio avevi 
Me, che li fui fede), menar dovevi. 

uv 

Affìn vi giunse, e ron la lancia bassa 
Grida al Hesrhioo : Aurora a la campagna 
So r astigar chi l’ordine mio pana, 

E so far dare i tordi ne la ragna. 

Disse il Meschini Non fare ormai ss grassa 
Questa bravata, che qui si guadagna 
Manco che tu noo credi, che spogliato 
Non m’ arai tempre, perdi' io tono armato. 

LSI 

De la morte ch’hai data a lui mi doglio, 
Ma lecito ti fu per tuo men danno ; 

Io morrei voleotier; ma viver voglio 
E pereti* il farri, sol li Dei lo sanno 
Grave di te rimango, ch'ai cordoglio 
Ch'io debbo aver mi fa minor 1* affanno 
A qualche tempo, per tal messo un giorno 
Potresti a la tua sposa far ritorno. 
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UBI 

Pensar* qafila misera donzella 
Per qualche via fargli saper poi, come 
Finse nato il figliuol, qnesta novella 
Ben che per doglia si strappi le chiome. 
In capo d' otto mesi d' una bella 
Creatura infantossi, ed ebbe nome 
P trilione, e fo bruno, e fu maggiore 
Del padre, e forte, e di feroce core. 

LXIX 

Rimase morto 1' animate strano; 

A vederlo il Meschin fermasi, e trova 
Che ha pelo asinino, e poi con mano 
La testa e T muso maneggiar li giova 
Cinque palmi ha di grugno, e non lontano 
Il fesso de la bocca, che gli schiova, 

Da gli orecchi la trova; e così ’l resto 
Sì confatevi di grandezza a questo. 

txm 

1! Mesrhin giunse tempre costeggiando 
Intorno ai monti alle lasciate guide ; 
Vennero insieme ad «in fiume arrivando 
(Aris chiamalo) grande, che divide 
I/Alpe, dette Sarip, le qtsali stando 
Con Corooes conpiante, onde le fide 
Guide, disser : Quel fiume si distende 
Nel regno Stupri, e Tabiina fende. 

uz 

Altro lume, che questo fuor non manda 
Quest'animale, insolito e bestiale i 
L‘ altra guida diceva, e in fuga manda 
Il cavai : Qui bisogna metter ale 
Dice al Meschino, ed egli li domanda. 
Qual paura si subito 1' assale ; 

Guarda die’ egli, s' ho d' aver spavento 
Che ce ne vengon sopra più di cento. 

uur 

Il regno Tabiana fende in cerchio, 

E nel regno di Stupri, poi ritorna; 

Va sotto terra, che gli fa coperchio 
Brombas montagna, ed altri regni adorna ; 
Esce in Suascrca, e non mi par soverchio 
Narrar, rum’ a la fin, dipoi •' informa 
Muta in Suasron» nome, che vien dello 
Caos, poi tornano otto in un sol letto. 

I.XXI 

Con prestezza il Meschino a cavai monta, 
E con la guida da lor s'allontana. 

Che nel taglio fidarsi e ne la ponta 
Della ina spada gli par cosa vana. 

La fretta del fuggir far tanto pronta 
Bisognò, che da tanta furia strana 
Non poleron campar le vettovaglie 
Né de i lor carriaggi le bagaglie. 

LXV 

Si conginnge alla fin con selle fiumi 
E tolto insieme da la Persia, parte 
I.' India, che ingrossa come fan più lumi 
Congiunti insieme, e in separata parte 
Pindus, lodus, si chiama. Or che i I. acumi 
Trovano; un median, ch'era in disparte, 

E forse cento braccia innanzi andato. 

Da un grande animai venne assaltalo. 

LXXft 

E per dae di, rontinovando forte 
Di camminare, erbe e frutti salvalichi 
Foro i lor pasti, per rampar da morte, 
E fu forza al digiun diventar pratichi ; 
Pur a la fin a' abbatterono a sorte 
In tra certi pastor mezzi lonalichi ; 

Pur dieron lor del pane, e de la carne, 
Tania, che ben si poteron saziarne. 

USTI 

Uscì di mia gran macchia, folta, eh* era 
Vicina al fiume Aridi uo trar di mano, 
Com' un grand' elefante, e questa fiera 
E col cavallo uccise il mediano. 

Il Meschin che ciò vede si dispera 
Che il suo* soccorso vede tardo e vano ; 
Pur da cavallo smonta, perrh’ ei teme 
Più del cavallo, e più di qnel gli preme. 

LXXtlt 

Quei pien di meraviglia e di stupore 
Com' il Meschin sia giunto in simii parte, 
Stando tra lor gli farean grande onore 
Quanto sapevan far, ben che fai arte 
Non sia nsa tra lor, pur fu maggiore 
Che '1 Meschin non pensò scudo in disparte 
Del conversare oman ; ed al Meschino 
Mostravano per cenni il buon cammino. 

LXVH 

Mentre eh* a divorar la fiera attende 
La fatta preda, il cavalier s'appressa, 

E con tal colpo la lancia distende 
Che la fiera passò tutta con essa, 

L* aste qneH'animal con bocca prende, 
Ch' era dentro a le guance molto fessa 
Ed in pezzi la ruppe, Don di manco 
li troncon non potè trarsi del fianco. 

LXXIV 

E I* inviare dove nn lago posto 
Era in nn pian d' acqua dolce perfetta. 

Il qnal dipoi trovò poco discosto 
Intorno al qual, con la guida »' assetta 
A rinfrescarsi, che sì caro il mosto 
Non saria loro, onde il Meschin con fretta 
L' elmo cavossi, empiilo, e bebbe tanto 
Che la sete crndel mandò da canto. 

Lavili 

E dal novo dolor, che la martira 
Me itesi in fuga, ma non le riesce 
Molto la corsa, ond' il Meschin con ira 
Segne correndo il mostruoso pesce ; 

Al fin lo giunge, e con la spada tira 
Col solilo valor, che di lui esce, 

E le gambe di dietro in modo intacca. 
Che dal gran basto quasi gliele stacca. 

LXXV 

Bagnotsi il rapo, e le man d'allegrezza, 
Lodando Cristo di sì largo dono, 

E resa al corpo 1' osata fierezza, 

Presero quel cammin, eh' a lor più buono 
Parre, e andando con molta prestezza, 

In uo fiero ieon dati sì sono, 

Ch' al lago in sa quell' ora a ber n* andava, 
Onde il Meschin fuor la sua spada cava, 
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USTI 

E smontò da cavai ; come *’ accorse 
Il leon, che '1 Meschin vuol far battaglia. 
Con gran furor le branche innanzi porse, 
E verso il buon Meschin fiero si scaglia, 
Se ben coi denti, e con le branche tòrse 
Alquanto l‘ armi, non però le taglia, 
Perchè la tempra loro è si perfetta. 

Che 'l Meschino salvar da tanta stretta. 

' 

Lxxxm 

Aras è 1* una, e segue dopo questa 
La arida Alessandria, che fu fatta, 

Da Alessandro Magno, e dipoi resta 
Taveciana Arcana, al viver atta, 
Badassar, Butadana, e se la setta 
A dimostrarmi il ver punto s’adatta. 
Restane quattro, 1’ una è Bitignana, 
lubibus, Sutura, Ciura e Basana. 

uixrn 

Stanandosi il leon per far la presa 
Miglior, fa dal Meschino da una pouta 
De la spada passai» ; ei con accesa 
Rabbia di novo il cavalicro affronta, 

Ma egli tosi» la spada ha distesa, 

E gli spacca la testa, onde la pronta 
Fona eh’ avea *1 leon già eadde a terra, 
Ld al Meschin lasciò vinta la guerra. 

LXXXtV 

Disse il median, eli’ egli V avea cercale, 
Cosi pari auiIo arrivarci ai gran monti 
Delti Barombas, e in tre di passate 
Furo da lor queste montagne, e gioliti 
Al calar de le spiaggie, che voltate 
Stava» di là prima che giù ai smonti 
In tutto, al Meschin disse il mediano: 
Vedi, signor, discosto quel grau piano ? 

L XX Vili 

Dopo quello scontrò no liocorno; 

Ma non gli fece il Meschin dispiacere, 
Però, eh’ andava al detto lago intorno, 

Con quattro leoncini poi sconlrorno 
Una gran leonessa, quest* avere 
Yoise battaglia, e ne restò predente, 
Che vi rimase morta incontinente. 

LXXXV 

Quello è quel Game, eh’ a dietro lasciamo 
Chiamalo Daria, e, questi monti passa 
Di sotto terra, a tua posta caliamo. 

Che poco di tal parte a dir si lassa, 

Perù che in India pian pian s’ appressiamo. 
Dove tal Game il primier nome lista 
Non più Daria, ma Indio vien chiamato, 
Ora, che sotto i monti vien passato. 

LXXIX 

Nè per quel di trovaro chi gli desse 
Altro fastidio, ed essendo già sera 
Il Meschino, e la guida oltre si messe 
Per veder d* alloggiar, se luogo v’ era. 
Né bisognò che molto distendesse 
Il rammin, che trovò ne la riviera 
D* un altro lago, una villa capace, 

E si podr per quella notte in pace. 

LXXXVI 

Tutta la terra dov’ il Gume bagna 
Verso levante e la Tartaria ghiaccia, 
India la grande col nome accompagna, 
Nel qual paese convien che tu faccia 
Molle giornate, ond’ il Meschin ai lagna 
Di lant’ impresa seguitar la traccia, 

E sopra ’l destro piè fermo sii alquanto, 
E poi voltossi intorno d' ogni canto. 

r.xxx 

L* altra mattina, non molto lontana 
Trovaro una città, Sotora detta; 

Quivi gente abitava assai umana, 

Nè gli fu da nessun punto disdetta 
L’ entrata, ancor eh* a lor paresse strana 
Cosa, vedergli corrrr con gran fretta 
Per rimirarli e lor far grand’ onore. 

Che *1 Meschino stimaron gran signore. 

LXXXVII 

E squadrato il paese si rivolta. 

Al mediano, e dice : Che vegg’ io ? 

Sa la man manca quella sì gran folta, 
Son nuvole, o son mouti ? perche ’1 mio 
Giudizio, col cervrl già dà la volta. 
Disse la guida : Tosto il tuo desio 
Soddisfarò, mouti Masarpi sono ; 

Ma pur aspetta quei eh’ io ti ragiono. 

LXXXI 

Ma crebbe assai maggior la riverenza 
Quando la guida fece lor sapere, 

Che *1 re Pacifer lor nemico, senza 
La vita ha fatto il Meschin rimanere, 

Per questa nova gli dirron licenza 
Ch'ei di lor faccia quanto è suo piacere, 
Son questi uomini forti, e sono bruni, 

E manco di grandezza che comuni. 

LXXZVIU 

Noi non dobbiam passar per quella parte, 
Perchè son luoghi frigidi ; la via 
Nostra è nell'altra man, moli’ in disparte, 
Là dove il caldo ha maggior signoria; 
Quel giro di montagne, oltre compatte. 
Ed ha principio a 1 erta Tartaria, 

E uel mar Caspio a terminar poi vanno, 
Nè montagne sì grandi al par non hanno. 

f ■XXXII 

Tre di vi stè '1 Meschin, dipoi partissi 
Di tal citlade, e gli fu dato prima 
Un* altra guida, con la qual seguissi 
Più sicuro il cammin, che fare stima, 
Dissegli l’altra guida: lo non vi dissi 
Di tal paese dal piede a la cima, 
Cubinar questa regione è delta. 

Soavi molte città, ciascuna elette. 

LXXXtX 

A tre giornate sono appresso, dove 
Di tre giri di monti fe’ serrare 
Alessandro la bocca, che con prove 
Miglior noo seppe i tartari domare, 

Or c* è qualrh' un, che certo dubbio move, 
Che de* giudei diere tribù murare 
Vi fe* ; ma non s' accordano al sicuro ; 
Pcrch’ a suoi tempi i regni lor non furo. 
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CTV 

Quivi r Iodico mar, quivi Plobaua 
Isola, Reura, e ’l monte Tigrifonle 

Che vai cercando con le voglie pronte, 

Gli arbor del aol, quantunque rosa vana; 
E de la luna vedrai su quel monte ; 

Potrai per altra via poi far ritorno, 

Che vedrai più d' un bel paese adorno. 

CV 

L'India abitata, e la Persia vedrai. 

Cosi l' India minor, prima 1' Egitto, 

Sia rhe accidente vuol, che tu n' arai 
Asaai più gran piacer, eh* io non t’ ho ditto ; 


In Sona dopo qnesto n' anderai 

Nè più oè men, com’ io te 1' ho descritto, 

Il Mischino, che l'ode si conforta. 

Poi che sì bene il median 1' esorta. 

cn 

E con questa ragion, ralaro intanto 
La gran montagna, e *n Suastenr pronti, 
Lassando il monte Barcorabas da canto 
Si rhe verso levante erano gionti ; 

Peri» vadano pur, che questo canto 
Non mi concede, che più ne racconti. 

Ed io lassato questo, seguir voglio 
Se ‘1 potrò fare, e dime, eom' io soglio. 



CANTO XI 



ARGOMENTO 

-W+-C-+#*- 

IV ri suo valore ilfiuod\ttuerrin\i affida, 
F. presso f India , colle fide scorie 
Ne viene, dove rio fri fon s' annida ; 
ita il troppe lotto a inevitabil morte : 
Altro animale a battagliar lo sfida, 

E come al primo avversa gli è la torte . 
Pugna poscia a difesa degli indiani : 
y addrizzo quindi a regni più lontani. 


Li man de la Ina grazia e (a dolcezza 
Che danno i prieghi al tuo Fattor per noi 
Miseri pecca lor, Donna, bellezza 
Del eìel, contento e pace de li tuoi 
Devoti, porgi a la mìa vii battezza ; 

E fammi acquistar, Vergine, che puoi. 
Intelletto e favor, perch* io non resti 
Ne 1' ozio immersa, e che mai pia mi desti, 
si 

Io sol ne la tua grazia mi confido 
Seguendo, rum’ in capo di tre giorni 
Del fiume Trita» giunterò nel lido: 

L’ altro dì vider, come son due comi 
Torcer doe fiumi, eoo superbo grido 
E congungersi insieme In qnei contorni; 
Cosi di due fatti uno, è poi chiamato 
Indio, che vuol dir dac in an tornato. 


in 

Ed India, similmente in due partita 
Altri dicon per Indos re si chiama 
Cosi, che fn suo re, ma la piò trita 
Ilagton si tien come n’è chiara lama 
Che col raggio del sol più presto unita 
Si trova eh' altra parte, ond’ella brama 
La notte più che ’l giorno, che vi sface 
Gli abilator coni* un* accesa face. 

tr 

La chiaman gli Africani India minore. 
Perchè d’ Africa è 'I capo, e gente nera, 
Ed hanno il prete Janni per signore 
Che la più parte di tal terra impera. 
Consumando in parlar la strada e l' ore, 
Son già del Nilo sopra la riviere: 

Disse la guida : In quel paese a fronte 
Vi suno region eh’ io non v’ ho conte. 

v 

De le quai, due ve n’ è, eh’io l'ho già dette 
Che sol d' odor di pomi son nutriti, 

Nè alcuno a mangiare, a ber si mette 
D' altre vivande, o far altri conviti. 

Poi trovar genti pastorali inette, 

Che stanno sempre a discoperti siti. 
Trovaron anche molte ritti guaste 
In preda a serpi, a leoni, a ceraste. 

vi 

Diere giorni seguir sempre il cammino 
Per lai paesi, per sin che trovaro 
1 monocoli, eh' hanno sotto il crioo 
Un occhio solo, e con quel veggnn chiaro. 
Gran caldo gii vi sentiva 'I Meschino, 

E quanto andarci più, più lo trovaro, 

La guida tutta volta fa la scorta 
Pastand' innanzi, e 'I buon Meschin conforta. 
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vn 

Ma di conforto bisogno e d’aiuto 
Ebbe egli alfin, perch' innanzi alla ria 
Un cento braccia sendo pervenuto 
Sente un gran vento, nè sa quel che sia. 
Soccorso chiede, e per terra e caduto 
Cfiù da cavallo, per grand' albagia 
Ma subito un grifon col fiero artiglio 
Vi giunse, ed al cavai diede di piglio. 

vili 

Squarciali! con 1’ uoghion la schiena e ’l ventre 
E roniineiossi a pascer de la carne : 

Il Meschin, eh’ appressalo era già mentre 
Di tanto danno non pnole altro farne ; 

Ma pur convien, che seco ’l grifon enlre 
A far battaglia, ma prima cavarne 
Ne volle il suo cavallo, e giù ne scende 
Ed aspra zuffa poi con esso prende. 

is 

Com’ un drago I’ uccel soffia feroce, 

E con I' artiglio lo scudo gli piglia 
Che ’n braccio aveva, e di poi con l'atroce 
Becco ne I’ elmo 1' afferra e scompiglia. 

Ben eh’ al Meschin tal presa poco nuoce 
Che I’ elmo resse con gran meraviglia, 

Onde, IrovandoI col becco si duro 
Spiccossi per tirarsene al sicuro. 

x 

Ma nel partirsi, con la spada cala 
Un fulminante colpo che gli prese 
In nel colpire un gran pezzo d’ un’ ala. 

Di che ’l grifon di più stizza s’ accese, 

E voltassi soffiando, e fuore esala 
Uno strido terribil, che ’l paese 
Tutto srnlillo, ma ’1 Meschino in questa 
Furia, col brando gli parli la testa. 

XI 

Cascò subito morto I’ animale. 

Vols’ il Meschin veder la sua statura, 

E distesegli prima ambe due I' ale 
Da I' una pania a l’altra, poi misura 
Diece braccia distante fan segnale. 

Poi tuli’ il resto mollo ben procura ( 

D’ aquila il becco, e ’I capo, e ’l collo aveva, 

Ma di maggior misura rispondeva. 

XII 

Maschio era, e tolto di color rossiguo. 

Disse la guida, ch’era assai maggiore 
La frmina e pur fiera e di maligno 
Aspetto. Il Meschino ebbe assai dolore 
Del cavai morto, e perchè era benigno, 

Disse : Daremo al mio cavai maggiore 
Soma, e si pose il mediano in groppa, 

E verso una città così galoppa. 

XIII 

Giunsero a la città ch’era abitata 
Da gente nera con nn occhio solo. 

Né v* era intorno terra lavorata, 

Solo a bestiami attende questo stuolo; 

La città era Areoila chiamata. 

Ed il regno Redordas, verso il Polo 
Adusto posto ; e del nostro campione 
Presero tutti granile ammirazione. 



XIV 

Grande spavento e meraviglia grande, 

Preser de Tarmi più che d’altra cosa, 

E correa gente da latte le bande 
Per veder il Meschio, ma nessun osa 
Parlar, sol volentier par che domanda 
Il signor lor, mentre eh’ egli si posa. 

De i fatti di ponente, onde le guide 
Gli davan relazion veraci e fide. 

xv 

Gran meraviglia, e gran piacere aveva 
Che ’l mediano suo linguaggio intende 
Sapendo che'l Meschin partir voleva 
Del camini n T ammaestra, e dice : Prende 
Due di mie guide e ’1 Meschino intendeva 
Per cernii solo, e sol eoo cenni attende 
A ringraziarlo, ed accetta le scorte 
Caso eh' ei giunga a qualche passo forte. 

XVI 

Indns fiume passò su certi legni 
Legati insieme, e sol mezza giornata 
Quelle guide menò, poi fece segni 
C.h’ ei facessero indietro ritornata; 

Ma prima gli insegnaron bene i regni 
Con ogni strada bene abbreviala. 

Sì che ’l Meschin con la sua guida vecchia 
A seguir il caiumin suo »’ apparecchia. 

xvu 

Perchè gli aveva altro cavai trovato 
E lungo 'I fiume Cancer vèr levante 
Sempre ne va, tanto eh* egli ha scontrato 
Tra certi boschi chi gli viene innante. 

Quest’ era un animale smisurato, 

Che soffiando ne va di stran sembiante, 

Grandi urli gitla, oud' i cavalli ombrati 
Si fuggivaa in dietro spaventati. 

xviii 

Il Meschin, che fuggir per nulla vuole, 

Scende del suo cavallo, e si rassetta 
Per affrontarlo come sempre suole. 

Il median, disse : Non aver fretta. 

Per Dio, signor, se *1 ritardar ti duole 
Che questa non è fiera maledetta 
Come soo T altre, e non fa dispiacere 
A chi non vuol seco battaglia avere. 

XIX 

Non si resta il Meschin per questo dire, 

Ma (assi innanzi per farne la prova. 

La fiera, com' il vide comparire 
Con la lesta lo scudo gli ritrova, 

Si, eh' in terra per forza lo fece ire, 

Riverso, che deslrrzza non gli giova, 

Ma poi che vide eh’ egli in «erra stava 
Lassollo stare, c più non lo toccava. 

XX 

Ridevansi le guide di quell’alto, 

Diss* il Meschino : Al griffon non rideste. 

Questi disser: Signor non è già fatto 
Di tal natura, e voi ben lo vedeste. 

Vuole il Meschin provarsi un altro tratto 
Acciò che vendicato di sé reste ; 

Schifa ella i colpi, e pur alfin si rizza 
In piedi, e se gli volta con is lizza. 
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Il Meschin, che la vede a U tua volta 
Drizzata, le menò una stoccata, 

Che le passò la pancia, senza molla 
Fatica, onde la bestia, che piagata 
Trovossi, mise un urlo, e diede volta 
Per via fuggirsi, ma non fu latriate, 

Che ’l Meschin le tagliò le gambe drielo 
B fu de la sua morte alfin por lieto. 

XXII 

Volse veder com* in terra trovossi 
La bestia, quanto dura abbia la scorza, 

Nè la cui schiena mollo riprovossi 
Ma di tagliarla non ebbe mai forza. 

Disse la guida : Molte trovar poossi 
Per India di tai bestie, e ognun si sforza 
D’ aver per arme questa pelle dura 
Che d' ogni colpo d’ arme 1' assecura. 

xxltl 

Dimesticar la bestia non si punte : 

Nome ha Sentoehio, e di lor pelli molle 
Ne son per India, or le sue parti note 
Chiare farò si com* io 1’ ho raccolte : 

Nel meszo de la schiena fanno vote 
A guisa d' una sella, e com* un ponte 
Sta 'I resto de la schiena il corpo tutto 
D’ asino ha forma, ed è molto piò brutto. 

XXIV 

Bovina il capo, ma eoo dritte corna, 
Come tra noi le tieoe il becco in testa, 

Le gambe di leon, ma ’l piè 1’ adorna 
lina sol nnghra, or de la bocca resta 
Denti non v'ha, ma solo un’osso intorna 
L'ona e l'altra mascella, e quella e questa 
Adopera a maogiar sol erba, e pesta 
Con esse, barbe, con ciò che vi resta. 

XXV 

Lassata eh’ ebber quella bestia morta 
Camminar verso la montagna Spera 
Dove trovar d' una città la porta, 

Chiamata Salum : la geote che v* era 
Son detti Picinnagli, onde la scorta 
I)iss' al Meschin : Come questa gente era 
Quella che coglie il pepe, e cavalcando 
Yenncr noci moscate assai trovando. 

XXVI 

Nasron come le nocchie, o le noccioole 
Che dir vogliamo, in queste nostre bande, 
Nè tai spezie di noci trovir sole, 

Ma d'altra assai piò ch'uà nostro ovo grande. 
Chi ce ne porla qua chiamar le suole 
Noci indiane, e servono per ghiande 
A le lor bestie, e gli arbori del prpe 
Vider passando, e stan com’ uua siepe. 

XXVII 

Ma fu detto al Meschin, che son migliori 
E più perfetti quei de la montagna 
Vespericus chiamata, è già di fuori 
Scorgono nna città, c’ ha la campagna 
Scoperta intorno, che gli uomin minori 
Area di lor; del resto gente magua 
Secondo tai paesi, e com’ è detto 
Neri son tolti, ma d' umano aspetto. 


Suo nome è Selapora, e fn veduto 
Con quell* armi il Meschin per meraviglia ; 
Quivi ciascun cavai fu ben pasciuto, 

Ché biada io copia s’ han per molte miglia. 
II Meschin passò quella, e pervenuto 
A Canogizia città, si consiglia 
Posarsi quella notte appresso fuore, 

E vide cosa che n' ebbe stupore. 

xxtx 

Perchè serrate a la città di poco 
Le porte, lontan vide i monti tutti 
Con gran parte del piano, arder di foco, 
Nè sapendo perchè, €juei che ridotti 
Intorno gli eran, diiser Di quel loco 

I Picinnagli cosi faranno i frutti. 

Cosi colgono il pepe, e ne fann’arte, 

Però mettooo '1 fuoco io quella parte. 

XXX 

La cagion che ciò fanno, è che la pianta 
Che fa tal fratto, per la sna caldezza. 

La terra che sott’han. tuttx s'ammanta 
Di certi vermi di strana fierezza. 

Tal che nessuno accostargli si vanta. 

Che s* ascondon eoo molta agevolezza 
Tra cert’ erbacce e certi spio toltili, 

Cosi tra essi fanno i lor covili. 

xxxt 

E come il sol di Virgo entra ne) segno 

II qual arido e secco si ritrova, 

Il frutto dì tal arbor si fa pregno, 

E si malora, e I’ erbaccia che cova 
Di sotto divien seca, che sostegno 
È di tai strani vermi, or che si mova 
A 1’ ostro il vento aspettano, e poi danno 
Il fuoco, e cosi i vermi morir fanno. 

XXXII 

Or che ostro spira in piò di sette miglia 
Di terra han posta la gran Gamma ardente; 
Cessato il fuoco ognun s' accosta, e piglia 
Una pertica, e tende iocontinente 
Sotto con gran prestezza a meraviglia 
Gran tele in terra, e sabito si scote 
Batter con quelle pertiche, e con questo 
Ordio lo colgon quanto sì può presto. 

xxxut 

Pei trami a i porti loro il portao poi 
E barattarlo a gran coi mercatanti, 

E a bestiame ancor, secoodo > suoi 
Bisógni che lor son denar contanti, 

Così per questa via ne viene a noi. 

Ora venuto il di, passato innanti. 

Entrati in Canogizia, la passare 
E per cammino altre città trovare, 
xxxiv 

Portao sopra i cammelli le lor some, 

E pel viaggio ne videro aslai. 

A uoi sono assai noti, il narrar come 
Sien fatti di soverchio esser stimai. 

De le città trovate dirò ’l nome. 

Se beo, lettor, poco piacer n* arai 
Ch* i vocabili sono, ed aspri e duri, 

Pur bisogua ch* ha dirli io mi procuri. 
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XXXV 

Roroorica trovar, la qual è posta 
In Caotica, e questa è regione. 

Quella passata 'I Meschino a’ accosta 
A la città Cascamus; poi si pone 
Ad andare a Valaieoa, che accosta 
A doe gran fiumi i quai passar dispone; 
Carolo é’1 primo, e Vospar il secondo; 
Dipoi trovaro un paese fecondo. 

XXXVI 

Tal regione Calritras ai chiama 
E sterono a passare un giorno intero 
Per una selva assai grande per fama. 

Del coi nome non seppero 1* intiero; 

Ma ne 1’ uscire il buon Meschin, che brama 
Spedir tosto il cammin, per quel sentiero 
In on fiero animale e molto destro 
Si die’, che di far guerra era maestro. 

xxxvii 

11 mediano, e 'I sotoro mai foro 
Da tal timore oppressi, quando questo 
Animai vider venir via sicuro 
Verso il Meschin, che non fn tanto presto 
A provvedersi, che d* un colpo duro 
Percuoter si senti sopra ’l si nello 
Fianco, ed a tempo cavò fuor la spada, 
Cba mal per lui se più vi stava a bada. 

xxxvni 

S' arresta quanl' ei puole a non può corre 
Colpo che ei meni a 1’ animai veloce 
Che destro si ritira, quando porre 
Pensa il Meschino alfin tal mostro atroce ; 
Scende alfin dal cavallo, perché sciorre 
Si vuol di quel timor, perché qnet nuoce 
Molto al cavallo, e trovasi impacciato 
Che '1 dritto assalta ed or il manco lato. 

xxxtx 

Ma dove manca fona, con 1* ingegno 
Supplir già pensa e si lassa venire 
Riverso in terra, perché fa disegno 
Che facilmente sia per riuscire. 

Com’ in terra si pose il campion degno 
La fiera il venne subito assalire, 

Con tolta la sua fona il scudo piglia 
Con bocca, e scuote con terribil ciglia. 

XL 

E trovando! sì duro di levarsi 
Prese partilo, e partir se ne volse, 

Ma non potè si tosto lontanarsi 

Che 'I Meschino nna gamba via gli tolse ; 

E levatasi ritta a vendicarsi 

Cominciò fin che lo spirto gli sciolse 

Del brutto corpo, ed a veder si pose 

Le simiglianze sue miracolose. 

xu 

Aveva il corpo leonino, e *1 volto 
D' uomo, e le gambe e I* ugne di (pone. 
Lupino il pelo, serrato e raccolto 
Con gran presa di bocca, e grand' ugnone; 
La coda corta, pannocchiota molto; 

Vivo soffiava come fa 1 dragone, 

Naso aveva schiacciato, e nel palato 
Tre ordini di denti v'ha trovalo. 



l\o 


Armalicor ti chiama, e la lasciaro 
Star coti morta, seguendo la via 
Là dove una città dipoi trovaro 
Chiamata Alsagas: qui gran cortesia 
Fatta gli fu: questa già noa passaro 
Si presto, onde di timil compagnia 
Meravigliossi tutta la citiate. 

Come ivi sien lor persone passale. 

XLtlt 

E fu lor fatto onor tre di, che preso 
V avean riposo, che poi si partirò, 

Avendo nel partire a pieno inteso 
Del più breve viaggio, e di men giro 
Che agli arbori del sol, di luce acceso. 

Gli guidi, o de la luna, e 1’ ammonirò 
Che dritto al fiume Danoas per niente 
Non gisse, che '1 cammino era dolente. 

UT 

E gli fu detto: cinquecento miglia 
Di selva v' é sempre continuata. 

Ed evvi fiere di gran meraviglia. 

Selvagge tutte, con la trasmutala 
Forma d* uomini e donne, che si piglia 
Per bestia, e come bestia esservi nata 
Si ria generazion ; così natora 
Vi fa serpenti fuor d' ogni misura, 

XLV 

Selvatici elefanti c tigri, e molti 
Leoni e leopardi, ed una setta 
D' animai, che nei boschi stan più folti. 

La quale in India zempotricia è detta ; 
Han lunghi colli, e quando son raccolti, 
Non gli si veggon, che con molta fretta 
Se gli mettono in corpo, e poi cavati 
Son’ otto braccia giuste, misurati. 

XLVI 

D' elefanti più grandi quattro volte 
Sono, ed han quattro palmi fuor di bocca 

I denti, con le ponte in in rivolte : 

Grand' han le gambe : de i piedi mi tocca 
A dir, che v* han tre ngoe in giù raccolte; 
Ed ogni pianta tronca, eh' egli imbrocca, 

II piede ha giusto, per la cui grandezza. 
Ciò, eh' urla e ’nloppa, ogni cosa scavezza. 

XI. VII 

Sonvi certe montagne che vi stanno, 
Uorain', che per natura son salvatici. 

Che hao testa di cane, e la bocca haoao, 
Abbaian come cani, e «no lunatici, 
Chiamanti Canamoni: allegri vanno 
Nel tempo tristo, ed al miglior mal praliti 
Mostranti, che fan doglia ed urli strani, 
Mentre che da la pioggia son lontani. 

XLV1II 

D’un altra sorte d’uomini vi stanno 
Ch'han la pnnta del piede indietro vòlta: 
Ancor d' un' altra, che sol un piede hanno, 
E quel sì grande, che sena' aver molta 
Fatica, sopra 'I capo ombra ai fanno 
Quand* il sol più gli scalda a briglia sciolta; 
Smodopes son detti ; un* altra ancora 
Sorta d’uomini strani vi dimora. 
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Quindici mila buon pedoni, e poi 
Trecento cavalier fumo contati 
Ne la cittì, perchè gli ordini anni 
Non son tener cavalli, eh* allevati 
Quivi non son ai come aon tra noi. 
Cento elefanti avevan bene armati; 
Furori in onlin il artiimo giorno; 
Coai ne la campagna fuor aaltorno. 


Sette mila de 1’ iaola Blombana 
Di quei ili Cariscopo era» venati, 

E fer per quella notte prouimana, 

Per aette guardie acciò che aprov veduti, 
Colli non fian da quella gente strana; 
Poi sendo a I' altro giorno pervenuti 
11 Meschino ordinò di far giornata, 

E di dar dentro a la nemica armala. 


Ma prima ordine diero e modo, come 
Sì dovesse assaltare il campo, e quando. 

Il Meschio che fortuna ha per le chiome 
In questo modo venne ragionando 
Ai cittadin : Signori, anch* il mio nome 
Noto non v* è; ma chi potria pensando 
Immaginar che Dio m abbia mandato 
A voi per difension del vostro stato ? 

UT 

10 spero per sa a grazia e sna bontade, 
Che la vittoria avrem se voi seguite 

L’ ordine nostro, come far v‘ arcade. 

Or quel eh’ avete a far da me 1' udite 
Conir' i nemici in le vostre contrade, 
Perchè latte le forze loro unite 
Son dugento elefanti, come abbiamo 
Per certo, né di loro altro temiamo. 

IX VI 

Vi con vie n mille luminarie avere. 

Fatte con solfo e pece, e queste sieno 
Da tre mila di voi, ne le frontiere 
Poste de gli elefanti lor, che meno. 

Cosi facendo, potrete vedere 
Spente le forze loro in un baleno ; 

Ma quando far questo deviale, arele 
Da me 1* avviso e allor vi moverete, 
uni 

11 restante di voi sien pronti e desti 
A far guardia miglior, dov’ è meo forte 
La muraglia, perù eh’ a seguir questi 
Avvisi, non potrà per tante torte 

Vie tender lacci e inganni che non resti 
Vinto ’I nemico con vergogna e morte, 

Nè per occulta e discoperta guerra 
Del nemico patir potrà la terra. 

LXV1II 

Ordinate le cose in questa forma 
Fero tre squadre de le genti annate. 

Tre mila trasser di tutta la torma 
Di genti in gnerra manco ammaestrate; 

E perchè l'altro restante non dorma, 

1/ hanno in due altre parti separale ; 

Fan che la prima dei tre mila assaglia 
Il campo e ilian principio a la battaglia. 
LUX 

L* una de 1* altre due per se s' elesse 
Con cinquanta elefanti, e quei trecento. 
Cavalli, il buon Meschin, con i quai messe 
Ben tre mila pedon, con gran contento 
Di Cariscopo, e il restante commesse 
Al detto, che non fu pigro nè lento 
A porgli in ordinanza, ed i suoi fanti 
Far nove mila, e cinquanta elefanti. 


Ma prima un bando fe’ mandar, che fatti 
Non sieu prigion a pena de la vita. 

Per fin die vinti i nemici e disfatti 
Non sien, con ogni iusegna lor rapita. 
Dipoi, fece i tre mila mover ratti, 

Ed ei movendo, i suoi pian piano invita ; 
E perdi' in Cariscopo si confida. 

Dice che i suoi in due parti divida. 

LXXII 

E che ne la cittade mandi a dire* 

Che sien co i fuochi in punto e vengaci via 
Per far qoelli elefanti impaurire, 

E di poi gli soggiugoe: Com' io sia 
Ne la battaglia, cui tuo graud' ardire 
Percuoti i fianchi per diversa via, 

Perchè meno il nemico si prevaglia, 

E che parte non aia senza battaglia. 

Lxxm 

Poi va verso i nemici passo pasto, 

Con le squadre in buon ordine raccolte, 
Dove i tre mila rotti con fracasso. 

Le schiene a i lor nemici avevsn vòlte. 

Il Mescbin, eh* a l’ impresa non è lasso 
Per dare ai suoi più cuor, ne le più folte 
Squadre si ficca eoo la spada in roano, 

E fa prove maggior che d’uomo umano. 

LXXIV 

Nel mezzo fende la nemica gente. 

Ne la cui fronte avea cento elefanti ; 

E nel vedere I* ordine, pon mente, 

Che in altra parte ne son altrettanti ; 

Ma la primiera parte più 'potente 
Parvegli, e giudicò, che tutti quanti 
Pusser quarantamila, e che tra tolti, 

Non v'han trecento cavalli condotti. 

LXXV 

Veduto questo, inanimito e fiero 
Ritorna a le sue squadre e Ir conforta ; 
Costai con Marte ha partito l' impero, 

Nè si può desiar più fida scorta ; 

Or qua, or là corre destro e leggiero 
Qna leva file, e là I* aggiugne, e porta 
Rimedio ove bisogna, e i fanti ai fanti 
Pon contro, a gli elefanti gli elefanti. 

LXXVI 

E come pecorelle abbandonale 
Dal suo pastor, che dal lupo affamalo 
Sien fieramente hnproviso assaltate ; 

Tal il Meschio gli assalta infuriato, 

E perchè pur son genti male annate, 

Ei dai trecento cavai seguitato, 

E facendo di sè prove stupende. 

Ognuno a la salate propria attende. 
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I primi erao già rolli e ’n foga volli 

I fanti a* piè dov* il Mctchio è volto, 

E piò che i vivi F impedisce i molli 
Morii, eh* ognun ne I* i stesse armi involto, 
Tra lance ed archi ai atavan ir polli, 

E non dorava quella pugna molto, 

Se non eh* agli elefanti primi è corso 
Dei secondi un gagliardo e fier soccorso. 

txxmi 

Coi quali i lor cavai a* erano uniti, 

E racquietar per forza il peno rampo. 

Sì che bisogno Iran di chi gli aiti. 

Quei del Meschio, a* aver vogliono scampo. 
Egli vedendo questi stran parliti, 

Nel bisogno soccorre e mena vfmpo, 

E manda a dir che Cariacopo venga, 

E che 1’ ordì» già dato ora mantenga. 

LXXIX 

Per fianco da due bande, entro percosse 

II franco Cariacopo in quello affronto, 

Da la città luti’ un tempo ai mosse 

La geole con quei fuochi accesi io ponto : 
Onde conir' ai nemici ancor voltasse 
La fortuna contraria in ogni conto, 

Che gli elefanti lor dai fuochi oppressi 
Si son con gran timore io fuga messi. 

LXXX 

Da le fiaccole i primi spaventati, 
Malgrado dei secondi, fnggon via, 

1 quai da gli urli, e da i fuochi assaltati 
Dan volta a dietro per diversa via, 

E ne i eastei, di' addosso han fabbricali. 
Mise la cittadina compagnia 
A molli il fuoco, ed abbrucile fuggendo, 
Che agli altri davan terrore stupendo. 

LXXXI 

Sì che gli ordini rotti, facilmente 
Col senno e col valor da ogni parte 
Restò il Meschin con tolta la sua gente 
E Carisropo ( buon guerrier di Marte ) 
Vittorioso ognun del fraudolente 
Nemico campo, le coi genti sparte 
Di qna, di là, uè v’ ebbe trista sorte, 

Chi di quelli scampò quel dì da morte. 


Le città rarquistate in fede diero 
Tributi, ostaggi, e quanl'il Mesebin volse 
E gli rondrt*se a Tigliaffa col fiero 
Capitan Cariscopo. che si tolse 
Di nominar le terre egli il pensiero 
Per essi rarquistate, e cosi sciolse 
La lingua ai cittadini: I.' opre nostre 
Queste città danno or ne le man vostre. 

LXXX V 

Barbano, Malasar, Caspio e Crosiga, 
Barbaura è la quinta, poi Zabano 
Vostre fatte si son, senz* altra briga, 

Dì Saura il regno ci ha posti anco in mano 
Le chiavi. Al consigliar pai si castiga 
Con destro modo ogni animo profano 
Pria che nel regno siam di Sauna entrati. 
Le ehiavi dunque e triboli ci han dati. 

LXXX VI 

Le cui città, come sapete, sono 
Tutte sope* il mar Indos ver levante. 

Amiga v' è la prima posta in buono 
Ed in perfetto loco, con alquante 
Verso ponente, vi ehieggion perdono, 
Pallada ed Albanar, poco distante, 

Bonea, e Depaxida, e per bnnn segno 
Di fedeltà danno un tributo degno. 

LXXXVII 

I negri Moririn coi rami in mano 
D* oliva d' ogni sesso, il buon Meschino 
Circoadavan, cantando da lontano 
Con suoo diverso dal greco o latino ; 

Ma per non passar troppo tempo io vano, 
Non dirò quanto d' ogni cittadino 
Fa 1’ amor grande al Meschin dimostrato 
Nè qoaot* ei fosse da tutti onorato. 

LXXXVIII 

Tre di si riposò, poi per seguire 
Il suo cammino in ordine si messe, 

Avrien voluto i cittadin disdire, 

Ma pensando che *n van ciò si facesse, 
Fecer consiglio ch'il suo grand'ardire 
Ristorar con gran premj si dovesse. 

Ogni rosa il Meschin rifiuta, e chiede 
Una sol guida di lauta mercede. 


Di venti quattro mila trìonfaro, 

Che morti da quei far de la rittade. 

Mille dei quali al conto sol manraro. 

Non di manco ’l Meschin per sua boutade 
Con Cariscopo, tanto segai taro, 

Che seorsrr poi le nemiche contrade 
Per dirce di senza riposo avere 
Con maggior parte di tutte le schiere. 

LXXXIII 

Dove città non fu, non fu castello 
Che non desse I* entrata de la porta 
Senza contrasto al cristian drappello, 

Del quale i due baroni erano scorta. 

Presi i paesi, e fatto ’l gran macello 
Dei nemici, tornar per la più corta 
Verso Tigliaffa, dove i cittadini 
Gli fecero trionfi alti e divini. 


Non creder, disse Cariscopo, rh’io 
Voglia tant' uum, con ona gnida sola 
Lassar andar per tanto luogo rio, 

Ch' io non ne voglio intenderne parola 
Che sarebbe grand' onta al mondo e a Dio, 
Nè così facil tal rammin si vola. 

Che ’l mar, per la fortuna noi consente 
De i venti caldi sotto il polo ardente, 
xc 

Per terra provvedersi anche bisogna 
Dove son boschi di Gcre copiosi 
Clic chi col dente fere, e chi con Fogna 
Altre coi fiati crudi e velenosi. 

Non tiene 1* accettarlo egli vergogna 
Per fare i passi suoi mcn faticosi ; 

Lodanlo i cittadin, e per tal via 
Ordinaro una degna compagnia. 
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Quattro mila pedoni, e quattrocento 
Cavalli, e gli elefanti bene armati 
Fnron quaranta, e per men mancamento 
Di vettovaglie, gli fur congegnati 
Di cammelli veloci cinquecento 
Che furon a Tigliafla caricali, 

£ per onor di sue virlù pregiate 
Aiaai l'accompagnar per più giornate. 


Molli * ioviu gentil I' accompagnaro 
De la cittì, per fin che fuor del regno 
De la degna Tigliafla via paisaro. 
Seguitò Cariseopo il rampion degno, 

Ma perchè de la voce il auon più chiaro 
Sento mancar di potar fo disegno. 
Ritornerò rame pomato io tia 
A seguitar la bell' istoria mia. 


CANTO \I1 


"U-" 


ARGOMENTO 

Con Coriscopo se ne fa il Meschino 
sigli alberi del sole , ov egli intende 
Che il nome suo in pria detto Guerrino , 
Cangiò fanciullo in torbide vicende. 

La notte aspetta , e l' albero vicino, 

Ch' è della luna, interroga ; ed intende 
Che a ritrovar il suo lontan parente 
Deve recarsi ai regni del Ponente, 


Per varie vie diversi error fa chiari 
La gran bontà de l' immorlal Monarca 
A color che gli son per fede chiari 
Fin eh’ a più vera perfrzion si varca 
Lassa *1 tatto provar perch’ altri impari 
Che egli solo è d' ogni scienza l'arca: 
Dunque al Mcschin quest’ andata concede 
Ch’ ci conosca l’ error di chi vi crede, 
il 

Il regno di Tigliafla avean passato 
E la città di Boras, quando il fiume 
Dorai, in diete giorni avean trovato 
Che corre verso il mar, rom* è costume 
De i fiumi, e poi trovar da I’ altro lato 
Igonoa città, che nel «alturne 
Del mar Pelago detto si riposa. 

Di qni gionsero a Tamor* famosa, 
ili 

Poi verso la città detta Picchione 
L' esercito inviò, passato prima 
Sapio, che vitn d' Oribia regione 
Molto gran fiume c di uon poca stima. 


La montagna Stimarins vel pone 
Che d* India surge a la più alla cima 
E quivi appar dov* il principio dia 
L’ imperio del gran Cao di Tarlarla. 

IV 

Il quale imperio, a nuli’ altro secondo, 
Principia a i delti monti e gira intorno 
Da India in là tatto il resto del mondo, 
Trova ’l mar Caspio di gran genie adorno, 
Che di tal servitù tengono il pondo 
Coi monti, che da me si nominorno 
Corona detti, e di qui s' allontana 
E stendendo il conGn, giugne a la Tana. 

▼ 

E del mondo in diverte parli stende 
Ed han più volte tolta Persia presa 
Che male contr' a i Tarlar ri difende 
Ma non vi stanno molto a la contesa, 

Ch' al suo stato di prima pur si rende 
Quando manca la forza de I* offesa, 

Che ’1 passo è aspro, nè potton seguire 
L’ aggiugner forze al cominciato ardire. 

vi 

Questo d’ India un cristiano aveva detto 
Pel viaggio al Meschino, cd egli allora 
Domandò, se '1 gran Cao mai pose effetto 
Di pigliar l' India, rum' il resto ancora. 
Fugii detto di si; ma per rispetto 
Del caldo non vi posso n far dimora, 

E che le lor città son le maggiori 
Che fica nel mondo, e fors' anco migliori. 

De te quai nominò Sipibo, e doppo 
Ziniaria, poi Pasameria e Salata, 
Anclimarto, è là dove dà intoppo 
Spesso il gran Cane, Archimora chiamata. 
Vasti in due giorni poi chi non è zuppo 
A Tantico, città mollo pregiata : 

Tartari son, con quest’ altre si mette 
Città in on regno sol tutte perfette. 
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XV 

Vers* il monte Maurpi, poi dov* e*ce 


Ma f.aei scopo ritirar le genti 

Il gran fiume di Cancer, disse, sono 


Fece, e poi mise gli elefanti armati 

Queste città, poi ch'udir non v’ in cresce 


Ch’eran quaranta, con lance pungenti 

Otolao, Cora e Salampa, il cui tuono 


E cosi furon subito assaltati 

È strano a nominar benché più cresce 


Tanto ch'ai fin far superati e venti. 

Quanto più dico, pnr merlo perdono, 


Essendone di loro assai mancati 

Che manco increwa il so, questo cammino, 


Pur non lassavan per ancor l’ impresa, 

Seguita pur, gli rispose il Meschino. 


Che fu da Cariscopo ben difesa. 

IX 


xvi 

Con questo ragionar sono arrivati 


Fere stridere i porci, al cui rumore 

Ad Amia, posta sopr* il maria Ilio; 


Gli elefanti selvatichi, lasciata 

Rimaner qnivi tatti sconsolati 


L’ impresa, si fuggirò a gran furore 

Pcrrh’ il Meschin fu da febbre assalito ; 


Per sentir quella voce inusitata. 

In capo d’ otto dì fur consolati 


Ma nel cammin trovossi anche peggiore 

Perch' ei rimase libero e guarito. 


Battaglia, già per loro incominciata : 

Ha questa terra in mare un porlo degno 


Eran gran quantità di tigri e draghi 

Sicuro e buono per ogni gran legno. 


Ch’eran de l’acqua di qnel fiume vaghi. 

X 


XVII 

Quivi nascon cotoni dei migliori 


Andavano a ber sempre in su quell' otta, 

Del mondo, ed anche gengevo e cannella; 


Congregavano là di molte bande. 

Neri tun tutti ì suoi abitatori 


Veggrndone la gente si gran frotta 

Che la lor pelle si può dir morella. 


Posersi in foga con no tcrror grande. 

Naso han largo, occhi rofsi e labbri infuori, 


Ma Carisropo che la vede rotta 

De la persona il resto hann* assai bella 


Diss’ al Meschin: Pria che ’l velen ti spande 

Gran piacer si pigliava questa gente 


Mandiam lor sopra i porci, e cosi fece 

Sentir dir de le cose di ponente. 


Il cui consiglio al Meschin soddisfece. 

XI 


xvm 



Spinsergli innanzi, ed appiccar la zuffa 

£ ricevè da lor gran cortesia ; 


Che fin al ciel mandavan 1* alte strida 

Ma perch’ il tempo in van quivi passava 


E con le zanne levavan la mafia 

In verso Cauean tolse la via. 


A qnei serpenti ; ma il velen eh’ annida 

In tal città di quanto bisognava 


Nei corpi loro, spesso li rabbuffa, 

Forni ben prima la sua compagnia, 


Onde convien che molli se ne uccida: 

£ Carisropo che '1 bisogno intese 


Pur alfin si forni la guerra loro 

Per condur seco molli porci prese. 


Che i porci ai serpi diero aspro martòco. 

XII 


XIX 

Di qui partiti andar verso i deserti 


PC ucciser forse mille e fu fornita 

£ le selve di Rampa, a tal cittade 


La guerra, tendo gli altri in foga volti; 

Gli ultimi lermin de la terra certi 


Ma i morti di veleno e di ferita 

Sono, e dove hanno fin tutte le strade 


Fur ottocento porci, il resto colti 

Verso levante, onde per segni aperti 


Insieme, ne lattar molti la vita 

Vide ’l Meschino esser la vrritade. 


Poi nel cammin, e cosi furo sciolti 

Sopra del fiume Seucor è posta 


Dal pericolo i nostri, e col Meschino 

Rampa città a 1* Oceano accosta. 


Si ridussero al fine al lor cammino. 

XII» 


XX 

Ch'è sei giornate a gli arbori del sole 


Non ebber altro impaccio in fin la sera 

Questa città vicina gli fa detto. 


Che volendo pigliar gli alloggiamenti 

Il Meschin non ronlrnlo a le parole 


Si fece innanzi una trrribil fiera 

Benché non fusse tal viaggio retto 


La qual squartò due indian cof denti; 

E perda Ire giornate s* ir vi vuole 


Misegli addosso il Meschin quella schiera 

D andarvi pure al fin pose ad riletto 


Degli elefanti, e ne fur cinque spenti 

Ma ben conobbe 1’ error suo qni certo 


Di vita che col dente e con la lesta 

O.h’ era volere ir sol per quel deserto. 


Gli percoteva con molta tempesta. 

XIV 


XXI 

Per la deserta selva camminaro 


Ave» diere degli altri stesi in terra 

l r ua giornata mescolatamente, 


Ma il Meschin d’ una lancia sopramauo 

E d’ acqua dolce un fiume vi trovaro 


Due volle in mezzo al ventre ben l'afferra 

Il qual uon era di corso repente, 


Tal rhe morissi 1' animale strano. 

La eui riva due giorni seguitaru; 


Ebbe già con un altro il Meschin guerra 

Il terzo, allor che l'alba ticn lucente 


Che già 1’ ho dello, però non iipiauo 

turo agallali e morti i mauro pratichi 


Più la sua forma, centocropos detto 

Da forse cento elefanti salvaticlii. 


Era quest’ animale in tal distretto. 
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XXII 

L’ altra mattina il Meschin desioso 
Di veder Rampa, fe' voltar la gente, 

La quale avea bisogno di riposo 
Però d‘ andarvi volentier coosente; 

Ma ne T uscir del busco un periglioso 
Affronto d’ animai subitamente 
Gli assaltar, ma di questo il maggior male 
Che ne seguì, fu d’un solo animale. 

XXIII 

Cavoles è dagli indian chiamato 
11 qoal si move sì destro e leggiero 
Ch* ognun giudicherà eh* ei fosse alato; 
Ma non fe’ danno a I* arrivar primiero. 

Fu l'esercito poscia seguitato 
Da quel che spesso fermo in sul sentiero 
Guardava in viso 1' uem, come s* ei fosse 
Vederlo vago; ma poi ti rimosse. 

ni* 

Com’ ei si vide nn pezzo oltre condullo 
Cominciolli assaltar fon ul destrezza, 

Ch’ ognnn facea difesa senza frutto. 

Perchè la fiera a far rapine avvrzza 
Diece indian privò di vita al tutto 
Che di nessun la difesa non prezza ; 

F. pur fu morta al fin, da i più arditi, 

Ma piu di trenta ella n* avea feriti. 

xxv 

Gambe di cervio, e corpo di eavallo. 

La testa avea com* il porro cignale 
Coi denti fuor, rhe mai fan presa in fallo; 
Avea due corna fuor del naturale 
Aguzze e lunghe, come di metallo 
E forti quanto ben temprato amale; 

Gli occhi avea rossi, e peli leonini 
Dal mezzo innanzi, e di cavallo i crini. 

xxvi 

Rosso dal mezzo indietro ha'l pelo e corto; 

1 piedi di leon, eoa grandi unghioni, 

Ch* ancor metteva terror così morto 
Ma non convien che tant* io ne ragioni, 

Ch* io non faccia 'I Meschin prender conforto 
E maggiormente agli stanchi pedoni 

I quai giunsero in Rampa quella sera, 

Ch’ è de la terra 1* ultima eivicra. 

ziro 

Qnivi presero alquanto di riposo. 

II Meschin col pensier volto a sé stesso 
Fra sé diceva : A quanto faticoso 
Viaggio e lungo a camminar son messo, 

E slu di saper nuova anche dubbioso. 

Chi fu *1 mio genitor, poi ch’io son presso, 
Dov’ io pensava di saperlo, or temo 
Ch'io resterò di tale effetto scemo. 

XXVIII 

Partironsi da Rampa e ritornando 
Per altra via vers' India in sei giornale. 

Ed il earamin verso Amin ripigliando 
Cominciar*) a gridar molle brigate : 

Ecco quel monte che si va rercando; 

Però, signor Meschin, vi rallegrate. 

Ond' il Meschin amile Dio ringrazia 
Pregandol clic da lui venga la grazia. 

1 ‘ 


XXIX 

Però che poca fede in altro tiene. 

Ma non vuol che nessun mai possa dire 
Ch* ad un fuggir fatica non conviene, 

Ch’ abbia a pigliar alcun’ impresa ardire. 
Sopra il mar d' Iodia questo monte viene 
Verso levante, e fece ogn' nn salire 
Quattro miglia su *1 munte, per potere 
Sicuro star da le basse frontiere. 

XXX 

Eranvi molte vene di dolci acque 
Che 'I monte stilla, dov* ognnn contento 
Per due giorni posarsi non gli spiacque. 

Il Meschin tuli» a la salita intento 
Poi che due giorni in riposo si tacque 
Il terzo di fe’ questo parlamento, 

Con quelli che salir voleano il monte 
Dov' era di Tigliaffa un degno conte, 

XXXI 

Masdar chiamalo, cd un prete cristiano 
E due «]’ Apollo esperti sacerdoti, 

Ch’ rran pagani,, ond’ il Meschino amano 
Più che mai fusse a quei disse : I miei voti 
Voglio ornai soddisfare c porvi mano 
Poi che noi siamo in tal parli remoti. 
Dunque ognun si provegga de le cose 
Che sono al salir su più bisognose. 

XXXII 

D* ogni sua colpa prima confetsosse 
Dal crislian prete, il qual assai pregollo 
Ch’ ci non v’ andasse, è sì crude! non fosse 
Ch* egli adorasse I' idolo d* Apollo. 

Pur la pietade alquanto lo commosse 
Poi eh' a sì lungo giogo ha posto il collo, 
E disse : Se vi vai, questo far dèi 
Perch* altramente non l* assolverei. 

XXXIII 

In ogni modo vo* che mi prometti 
Che non adori quest’ idoli vani; 

Ma lor malgrado a scongiurar ti metti 
Sicrom' ingannator di quei pagani, 

Che tolti son demoni maladelli 
Quivi postisi ai danni degli nmani. 

Disse il Meschin di farlo volentieri 
E seguitò poi gli ordini primieri. 

XXXIV 

Il fido Cariicopo, e *1 Meschin sole 
Di lant'armì portar cinte te spade, 

E a la lor mente con dolci parole 
Ditser: Se rotte ci fosser le strade 
AI ritornar da gli arbori del soTe 
Voi ritornale a le vostre contrade. 

Se noi non torniam qnì l'ottavo giorno. 
Ben che ’1 quarto dubbiai» farci ritorno. 

xxxv 

Ma gli parve del monte l’alta cima 
Si forte con le nuvole congiunte. 

Che d’ andarvi sì tosto non fa stima, 

Che 'I suo veder tanto alto non si spunta. 
Poi che fur mossi la giornata prima 
Da che la cima alfiu ebbero aggiunta, 
Slerono un giorno e mezzo ed aggiraro 
Due volte il poggio, e due volte toruaro» 
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UIft 

E vider nel girar, che le bandiere 
De T esercite, al mar parian congiunte, 

E con fatica scemevao le schiere, 

Tanl* era la grandezza di quel monte. 
Lettor, per quel mar d’ India hai da sapere 
Ch* ogni diete anni con le vele affronto 
Van molli pellegrin pagan devoti 
D' Apollo, a soddisfar lor presi voti. 


Pareva assai d' aspetto venerando, 

Con una barba fin soli' al bellico. 

Costai veniva i nostri domandando 
Che gli ha guidati a quel viaggio ostico, 
E quel ch'insieme andavano cercando? 

Il sacerdote pagan più antico 
Che venne col Meschin fe’ la risposta 
Dicendogli a che far sieo iti a posta. 


Altri per devozìon, come tra noi 
Ogni venticinque anni a Roma Tassi 
Del giubileo, al qual noo rum' i suoi 
Vi perdono i cristiani i santi passi. 

Or tornand' al Meschino, che di poi 
Ch’io alto fu* tra greppi, sterpi e sassi 
Co’ suoi compagni, il passo era si stretto 
Che non posiouo andar scuza sospetto. 


Se voi non siete casti di tre giorni 
Disse colui, più qua non v’ accostate 
Ma pel cammin chi non è casto torni 
Ch’ ei venne, che le piante son sagrale , 
E de la piazza ancor tutti i contorni. 
Non sol di tre, ma di trenta giornate 
Siam, dine, casti, Cariscopo, noi: 

Sì eh’ a tua posta là'eondur ne poi. 


Perch’ un sol pié, che per disgrazia metta 
Aleno di loro in fallo, la speranza 
Di più campar er’ al tuli* interdetta, 

E di grande spavento la sembianza 
De la salita dritta e maladelta ; 

Ma il Meschin, che di core ogni altro avanza, 
Nè dì destrezza essendo inferiore. 

Saghe veloce senza aver timore. 

mu 

Il dì secondo, ne la cima giouti 
Tro varo nn ampio piano e spazioso 
So^ra ’l qual eran Ire ponte di monti 
E 1 gran (empio d’ Apollo sì famoso: 
Intorno al giro i monti eran eougionli, 

Il simil era il tempio loniioosn 
Il qual è verso tramontana posto; 

Il mar di pietre vive era composto. 

XL 

Stava on dei monti di verso levante, 

E la parie austral I* altro guardava. 

L’altro a ponente da gli altri distante. 

Il Meschin 1' edificio contemplava 
E giudicò, che da l’ alto a te piante 
Venti braccia s’ alzasse e s’allungava 
Per trenta braccia, la larghezza a ponto 
Quindici braccia n’ avea colto il conto. 

xli 

E, com’ ho detto, di pietre minute 
E vive, edificate eran le mura ; 

Fnrono insieme sì ben convenute 
Ohe noo vi si vedeva una rottura. 

D’ intorno ba on bosco di piante tenute 
Gran tempo verdi da I’ alma natura, 

E dinanzi a l'entrata una piazza ave 
Con una quercia di moli’ anni grave. 


Prima che ’1 pie’ mettiate io la sagrata 
Piazza, v' inginocchiate, allor rispose 
Colui, al quale era tal cura data, 

E che poi si scalzasser loro impose. 

Ben che '1 Meschin tal fede scellerata 
Conosca, acciò non si turbin le cose 
Fingeva riverenza per vedere 
A che fin de' poi la cosa cadere. 

zi vi 

Tra se dicendo: Benedetto sia 
Tu Daniel profeta, che tal sorte 
Di falsi sacerdoti e gente ria 
Ben conoscesti e degni d* ogni morte. 
Raccomandossi a Cristo, ed a Maria ; 

Cosi nel tempio entrò per quella cori* 

Con Cariscopo e co *1 prete cristiano 
E con qnell' altro barone indiano. 

XLVII 

I pagan sacerdoti prima andaro 
Imperocché la lingua san di quello. 

Ma pria la qnercia con mano toccaro 

Ch' era nel mezzo di quel prat cello 

E gli altri nostri poscia s' inviaro 

Con lor nel tempio per mollo oro bello. 

Ove d' ApuMo il sacerdote pose 

La faccia in terra, e cosi a gli altri impose. 

ZLVIII 

Dicendo: A l’alto Apoi grazie rendete. 
Tant' avessi tu vita il Meschin disse. 

Cosi tra sé, cosi diceva il prete 
Cristiano, il cui pensiero in lor s' affisse. 
Colui disse : L' imagin che vedete 
Che tien »i pronte in voi le loci Gsse 
E il grand' Apollo, a cui nulla si cela 
E quel eh' ogni segreto ancor rivela. 


Nè far vicin si tosto al nobil prato, 
Ch'un uomo scinto e scalzo nsci del tempio; 
Grande, e di grossi panni era addobbalo 
Per dar di castità più chiaro esempio; 

La stesa chioma prudea d' ogni lato 
Sopra le spalle, e slavati quell' empio 
Quivi, per condor sotto a qnell' iuganno 
Quanti quell' idol falso a veder vanou. 


Avea la farcia rossa, e d* or la chioma, 
Giovio l'aspetto, e di sembianza fiero; 

Tien due saette in man, eoa le quai doma 
Girando intorno, il lucido emìspero ; 

D' ogni altra cosa trarrò e d* ogni soma 
I.iber si nin.lra, veloce e leggiero. 

Son le saette di legno il’ alluro ; 

1 ferri, un piombo, l‘ altro di puro oro. 
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Da man sinistra, la calta Diana 
V’ avea I* imagin con le corna in testa, 
CtT è de la Iona I* idolatria vana. 
Vecchia ai inoltra, macilente e metta ; 

Di qui poi pii condirne ad nna lana 
Là dove il tempio da man dritta reità 
Sotto nn di qoei tre monti eh' eran voti 
Dove slavan due altri «acerdoti. 


Le stelle e lor pianeti far pii piacque, 
lu terra pii animai come partita, 

Come »i vede, e diviia da I* acque 
L' ebbe e poi fatta I' opera gradita, 
Adamo per ina mano, ed Èva nacque 
De pii quattro elementi, e die' lor rila 
Ai qnai tu falto inganoator del mondo 
Perder faceiti na italo almo c giocondo. 


D'abito di quel primo aitai peggiore: 
Qui, dine il primo, vi riposerete 
Per fin che passin de la notte V ore 
Di poi la prazia dimandar potrete 
Con divozione e purità di rore 
Siccome fare a tanto Dio dovete. 

Coti nel tempio fece egli ritorno. 

1 noi tri, ivi aipettar fin preiio al giorno. 


Dunque per la virtù del iuo gran nome 
Pel cui comandamento in mare e *n terra 
Ogoi teme moltiplica, lì come 
Si vede in ciò che dentro ri si serra. 

Poi per far le tne opre al tutto dome 
(Che non ti retti anror di farci guerra) 
Mandò *1 ino Figlio a pigliar rame umana 
Per aprirci del del la strada piana. 


Che laprificio ad Apoi far volete? 
Dissero i sacerdoti de la grotta : 

II' sono i buoi, che menati vi avete ? 
Disse il Maschio : La strada è tanto rotta 
Che per viaggio ton morti di sete 
Nè in' aran forse l' impresa dirotta, 

Perrh' io vi darò d* or tanti talrnti 
Che piò de' buoi ne starete conienti. 


Per f immensa pietà eh* a la natura 
Umana ebbe, io la Vergine sagrata 
Incarnò Cristo, e fessi creatura 
Il Creator d' ogni cosa errala; 

Si com' ella era innanzi al parto pura 
E Vergine, cosi immacolata 
E Vergine restò nel parto e sempre 
Saulitì rata con perfette tempre. 


E presso al dì, la mattina seguente 
Feron per molti lami il tempio chiaro t 
Facendo sagrificio al Dio lucente. 

I sacerdoti, le pred cantaro 

Con modo al nostro molto differente. 

II Mrsrhin poi, per non parere avaro 
Piò che per divozion, I' offerta fece 
E più ch’ei non promise, soddisfece. 


Per qoelta passion, ch'egli solleone 
Per ricomprarci, e per tutti i suoi Santi, 
Pel gTan di del giudizio alto e solenne, 
Clic giudicar ne deve tatti quanti, 

Per la virtù eh* al sole anco a dar venne 
Nel qnal, la falso inganoator, ti vanti 
Aver tanta virtù, però costretto 
Per Cristo mi rispoodi a tuo dispetto. 


Di poi s’ inginocchiò, sì come imposto 
Gli fu da) sacerdote, e gli avea detto : 
Adora Apoi con tntt* il cor disposto 
Pereh’ egli adempia tulio il tuo concetto 
Poi che il Meschino inginocchion fu posto 
Fingendo santimonia ne I' aspetto 
In lingua greca a scongiurar si messe 
Di sorte, che nessun non l' intendesse. 


Senza alcun frodo osar, senza bugia 
Parlami chiaro in qnal parte del mondo 
Ritrovar debbo la progenie mìa, 

E dove io narqni, e di sangue immondo, 
O por di chiaro ancora io oato sia ; 

E se snn vivi, o pur da morte al fondo 
$on posti quei che m'hanno generato. 
Cioè mia madre e *1 padre mio pregiato. 


Falso demonio, disse, io ti «congiuro 
Da parte di qoel Dio eh* è sempre eterno 
Nel passalo, presente e nel futuro 
Teone, lime e terrà sempre il governo 
De le cose che son, saranno, e faro, 

E le condaunò, pessimo, all* inferno 
Come vero signor potente e sauto 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo. 

ivi 

Tre d’ nna sol sostanza, nn solo Dio 
Che il lutto fece, dimostrando aperto 
La virtù eh' era in sè, il cui desio 
Ci fece, nel formar del mondo rerlo ; 
Facendo il firmamento, donde uscio 
Pel suo eomaodamento il eiel scoperto 
Le Irnebre parti da l' alma luce, 

Dnoque egli è d* ogni cosa il vero duce. 


Fatto lo scongiurar, fnor 
Del tempio, il qnal qoel sai 
Che tre volle aggirassero d’ 
Di poi verso nn giardino i 
Di palme e mirti e begli al 
Quivi il sagrato fuoco in m 
Ecco, dicendo, con pronte 
Gli arbor sagrati a la lana 


s innocuo 
i renio te volse 
* intorno | 
passi sciolse 
Mori adorno ; 
>an ritolse: 
parole 
ed al sole. 


LXIII 

E mostrò lor due arbori elevati 
In allo al par di quei tre monti detti, 

I quai da uno aitar snn tramezzali 
Là dove i sagrifici eran concetti, 

Sul quale aitar poi che faro arrivati 
Sagrificaro coi medesmi effetti 
Che nel tempio avean fatto, inginocchione 
Mostrando aver di ciò gran divozione. 
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timi 

Piò eh* in ponente aitai verso levante 
Larga era ed un' altra itola possiede 
Delta Plobana, non molto dittante, 

Che in qoel cammin pattando poi ti vede 
Ch’ è similmente ancor molto abbondante ; 
Ha mi riserbo a farne maggior fede, 

Ch’or seguir debbo, come for vedute 
Verso ponente l'itole Perdute. 

LXXIX 

Da «paventosi draghi spumar I' onde, 

Or fenderle da serpi e 1 basilischi, 

Che strisciando saltar fuor de le sponde 
Da tre isole, al tuon d* acuti fischi. 

Da la sinistra mano, u' par eh' abbonde 
Da le lor gole attossicati vischi 
Videro, e non por questo : in molti lochi 
Vomitar di lor bocche orrendi fuochi. 

LUX 

Sabastibe, Intropogos chiamate 
L’ isole son, dissero i naviganti, 

£ che piò sotto 1' Ostro situate 
Ve ne son tre, piò copiose di quanti 
Veleni e brutte fiere generate, 

D' aver giammai la natura si vanti, 

E navigando ne passarne molte 
Tutte perdute e di veleno involte. 

tuli 

Non si poteva ’l Metchin ritenere, 

Ch’ ei non dicesse eh’ era gran pazzia 
Ai pagan sacerdoti il lor parere 
Credeudo eh’ in quelli arbori un Dio sia, 
E che dovevan per certo tenere 
D’ esser fuor tutti della vera via, 

Perchè V uom far non pnote maggior male 
Ch’ adorar cosa stata gii mortale. 

LXXXIt 

E che Grecia e Ponente boschi aveva 
Pica di qaelli arbor, chiamati cipressi ; 

L’ uno e I' altro pagan di rabbia ardeva, 

H odono il chiodo i marinar con essi ; 

Ma quel prete cristian se ne rideva 
E con buoni argomenti chiarì e spessi 
Del Meschin confermava le ragioni. 

Beo che fosscr noiosi i lor sermoni. 

Lxxxni 

Non potean comportare i marinari 
Sentirsi predicar conira d’ Apollo, 

E con minaccìe crudelmente amari 
Feroq consiglio di levarsi in collo 
Il Meschin e quel prete ed in quei mari, 
Fargli affogando dar l'ultimo crollo; 

Ma 'I Meschin pien di collera e di stizza 
Per ucciderli tutti in piè si drizza. 

LXXXIV 

Non far, signor mio car, deh non volere, 



LXXXV 

Voi non ne siete vii canaglia degni, 
Cariscopo diceva a i marinari, 

Ch’ un uom simile a questo nou si sdegni 
Parlarvi, nè cheli buon viver v’impari ; 
Gli ha cerchi assai di voi molti piò regai, 
Nè alcuno se ne trova, non che rari 
Che sappia dar piò chiara relazione 
Di fè, di regni e d* ogni nazione. 

uuxn 

Sì che attendete a far l’offizio vostro, 
Se no, ’l farete a suon di bastonate ; 

Se adorar non volete il Cristo nostro 
Vero fattor de le cose create, 

L* errore io che voi siete v’ ha dimostro ; 
Quel che seguir vi pare, or seguitate, 

E ehi di voi minaccia è ben dovuto 
Ch' ei sia primier, come sarà, battuto. 

LXXZVIl 

Sapean per fama i marinar chi era 
Gii Cariscopo, e quant’egli era amato 
Di quei paesi in piò d’ nna riviera 
Per capitan famoso ed onorato, « 

Si ch’invilirò la lor mente altiera 
Vedendo che da quel tant’ apprezzato 
Era il Meschin, ne fu chi rispondesse 
E chi mal fatto aver non gli paresse. 

LXXXVIII 

Da questo giorno in là tenete pure 
Da Cari scopo *a ver la vita in dono, 

Disse il Meschin : di poi che le nature 
Vostre fuor di ragion tant' aspre sono. 
Sette giornate da i venti secare 
Avean passate, e con quel tempo buono, 
Poi con le vele a man destra voltate, 
Navigarono ancor piò tre giornate. 

LZXXIX 

Al gran fiume Faraecbio pervenuti 
Smontavo in terra, e la nave lasciiro 
E psgSro i denar, che convennti 
S* eran quando la nave noleggilro ; 

I pagan sacerdoti, come moti 
Con Ini, verso Tigliaffa cavalcar» 

Con loro onore, altrove volto il piede 
Avrian, per non parlar piò de la fede. 

zc 

La nova a la ritti corse volando 
Com’i due cavalieri erano gtonli, 

E venner per la riva camminando 
Del fiume, n' far lor fatti allegri affronti 
Da molle ville, ch* andavan trovando 
I cittadini, il piò che potean pronti 
Gli rieeveron lieti, ben eh’ alquanto 
Duhitaaser d' aver vicino il piaulo. 

za 

Questo timor, fa che di tanti andati 


Diceva Cariscopo, esser ragione 
Di piloto privare e di nocchiere 
La nave eh’ anderebbe in perdizione. 
Questa ragione il fece ritenere 
E 1’ aver del compagno discrezione 
Piò che di sé, dnv' i (ine sacerdoti 
Per la tema parean di spirto voti. 


Con loro, i capitani esser sol quivi, 
Peusando gli altri esser mal capitati; 
Ma (piando sepper poi eh’ erano vivi 
E per terra, com'erano, inviati, 

Fnr de i primi sospetti al tutto privi, 
E indi a diere dì venne la gente 
Salva, e ne fccer festa allrgrameute. 
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Ull 

XXIX 

Guerrin, (di»»’ il SoldiM) io ti prometto 

Il gentil Siniscalco giunto il giorno 

f.h’ « me fi) grato quel che per tua acuta. 

Con quanl amor, quanto possihil gli era 

O per prova di quel che tu nt' hai detto 

A vestir gli aitò l'armi d’intorno; 

Vuoi operar, né che ti sia confuta 

Tal Iacea Ponedas, tal oua schiera 

L' opra da ine, giuro sopra il mio petto, 

Di quei di corte, ch’egli avea d'intorno. 

Che nè in fatti o parole ti sia chiusa 

Però che Tenaur poco amato era 

La via, e però di' senza timore 

In corte, per 1' acerba sua natura 

Quel che vuoi dir, per ricomprar 1' onore. 

Che d'amicizia altrui non tene a cura. 

Hill 

XXX 

Ei di«te : Io dico, eh' a questo superbo 

Nou fu ti Disto il buon Meschin armato 

Baro», non posto altramente far vero 

Che galoppando un messo era venoto 

Il mio parlar, se non eh’ io mi riserbo 

A dir, che 1’ ordin era io piazza dato 

Armalo di pari armi su 'I destriero 

E che già 1’ Atmansor 1’ avea sapulo 

A vendicarmi de 1' oltraggio acerbo ; 

Con 1’ Arga li fTo, sì che d' ogni lato 

Pero, se ei non sarà vii caraliero, 

De la piazza di grosso e di minuto 

Venga a mostrar se '1 suo valor risponde 

Popol s'empiva, ed avean già sentito 

A quel parlar, che mia ragion confonde. 

Chiarini e squille al marziale invito. 

xziv 

XXXI 

Ecco il manto eh* io getto egli sei prenda 

Fu menato il Cavai, che con un salto 

Da che la tua corona met concede. 

Destro montovvi e si faciL, che quanti 

Ed a difender sua ragione attenda 

Lo vidcr, giudicar ch'assai più alto 

Se, ch’io menta di q nani' ho detto, crede. 

Andrebbe aocorchè l' armi sien pesanti. 

Quel baron non 1' accetta, e non s'emenda : 

Il nemico con aspro cor di «malto 

Io non mi moverei, dice, il* un piede 

Salse in areion con orribil sembianti, 

Per un uomo si vii; poi torce il ciglio 

E pianse accompagnalo oe la piazza 

Acciò ebe '1 guanto colga un suo famiglio. 

Con cavalieri assai di buona razza. 

XXV 

XXXII 

Non consenti Guerrin, ch'egli il cogliesse 

Da l'altra parte Guerrin seco aveva 

Dicendo : Quest’ impresa a te uon tocca. 

Cinquecento a cavallo, uomin valenti 

Disse il Snidano al baron che '1 cogliesse 

Che ’l Siscalco pentii falli gli aveva 

Poiché ragion n' ha data la sua bocca* 

Venir, che fur di ciò mollo contenti ; 

Accorto ailin sorridendo ti messe 

E giunti in piazza colai che doveva 

Mostrami' esser per lui l'impresa sciocca. 

L* ordine dar, fe’ ritirar le genti 

Commise ai siniscalchi i'Almansore 

E dare ai dne guerrier le lance in mano 

Che in piazza il dì seguente uscisscr fuorc. 

Poi scior di trombe il suono a mano a mano. 

XXVI 

XXXOI 

Ma pereti' ei vide il Mcsrhin forestiero 

Il sonar de le trombe, e dato il Corso 

E con poco favor, lotto compose 

Ai veloci destrier, non fu disvaro 

Ch* un tuo gran siniscalco molto fiero 

Dando di sproni, ed allentando il morso 

Gli desse ogni favor di qnelle cose 

Sì bene a un tempo insieme s' accordato, 

Che a la presente giostra fean mesliero; 

Onde, srnz' aspettare altro soccorso 

Costui seco meaollo, e se io pose 

Due sorbe mal mature s' attaccarti. 

In camera a dormir cou sé la notte, 

E ancor che fusser le lor lance dure 

Che 1 imprese ai giostrar non gli sien rotte. 

Non furo di non romperti sicure. 

XXVII 

XXXIV 

Fe' far la notte in piazza lo steccalo 

Fu 1' ano, e 1' altro colpo aspero e crudo, 

Il gran Soidan per veder quella festa. 

Pur la visiera res<e del pagano 

Il Meschin dormi mollo consolato. 

E non toccogli il ferro il viso nudo; 

Poi eh' accettala fu la sua richiesta. 

Restò la lancia a Gucmu rotta in mano, 

Che, per quanto egli avea consideralo, 

A Ini la ruppe il pagan ne lo scudo j 

La sera nel cenar la gelile metta 

Poter le «ruppe i cavalli su '1 piano ; 

Pel dir di Icnaur veder gli parte, 

Rimase Tenaur tutto invilito 

Ch ognun conir a quel d’odio in scgrel' arse* 

K del rapo, pel colpo, sbalordito. 

XXVUI 

XXXV 

Tenaur avea nome quel barone 

Lassarono i troncoui, e rivoltati 

Per chi nata era questa nova lite 

I cavalli, e dal corso ritenuti, 

Fur 1 armi del Meschin (qnaulunque buone 

Cominciar con le spade, più serrati 

Se niente vi mancò, tutte goernite. 

Colpi, e più strani, con aspri saluti ; 

Tonrdas, che gli parve esser cagione 

Fur qoei di Tenaur piu temperali, 

De le parole che fur poi seguite. 

Da tutti i circostanti aia tenuti. 

Per averlo condotto a 1* Almi more 

Perchè non poco 1' orgoglioso core, 

Quel che far gli potè, gli fe' d'onore. 

Dava segnali espressi di. timore. 
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Or perch'io piglio a narrar quelle cose 
Per ordin, che '1 Meiehin vedute aveva 
Pel mondo ; cioè quelle più famose, 

Dirò come quell* arca si reggeva 
In aria, e come quivi si compose, 

TI che per gran miraeoi si teneva 
Da la genie ignorante, e liensi ancora 
Che sotto quella fé* falsa dimora. 

LXV 

Dal mezzo in su, la cappella è composta 
Di calamita, eh* è pietra marina 
Tra nera e bìgia, che se vi a* accosta 
Il ferro, ower s* ella gli s' avvicina 
Per la frigidità eh' ha in sè riposta, 

Tiralo a sè, la coi bontà divina 
I naviganti san, eh* in la procella 
Fa lor trovar la tramontana stella. 

lxvi 

Coni' ho detto di sopra, è calamita 
Dal mezzo in giuso, e tutta bianca poi 
Quella cappella, e dove viene unita 
Cioè tra '1 nero e *1 bianco, per li suoi 
Termini ha una lista circnita 
Rossa, senz'altro color che l' annoi. 

Ha due finestre tonde solamente 

Ch* una a levante sta, 1' altra a ponente. 

UVII 

Nel mezzo ha no aitar rotondo il quale 
Un cerchio d'oro intorno lo circonda; 
Sopra ha I' arca sospesa, eh' è d' sedale 
O pur di ferro, d* ornamenti monda ; 

Che non è lunga un braccio naturale, 

£ qualche cosa toro par che risponda ; 

A guisa sta di vaso lavorata 

Ben eh' ella mostri sua forma quadrala. 

unii 

Mentre Guerrioo a rimirar si stava 
Attento a quelle cerimonie loro 
Con la bocca pian seco mormorava 
(Mentre che i sacerdoti intorno al coro 
Ad alta voce ciasehednn cantava) 

In verso 1* arca: Dio ti dia ristoro 
Direa ’l Meschino, o falso ingannatore 
E d' ogni tristo crror seminatore. 

un 

Tu hai guidati tanti, e guidi ancora 
Con tua falsa credenza al cieco inferno. 
Che ben giusta cagione hai dato ognora 
Di provar tutto il mal del tristo Averno. 
Ma poi che dì fornir fu giunta l’ora 
Uscir del tempio, pur sotto il governo 
De 1* Argaliflb, *n vider certi sciocchi 
Che s’ eran fatti allor cavare gli occhi. 

LXX 

Per devozione il fer, perchè vedere 
Cosa mai non pensar pio degna e santa 
Secondo il falso lor sciocco parere ; 

Seco ridea Guerrino a veder tanta 
Stoltizia, ben eli* avra gran dispiacere 
Veder sì tristamente persa quanta 
Vedrà generazion, eh* è pure umana. 

Per fede fi bestiale e sì villana. 


Fogli anche detto, che 1* anno che fanno 
Il giubileo lor, molli insensati. 

Per una falsa credenza che gli hanno, 

Certi lor carri apposta preparali, 

Girare addosso subito si fanno 
Così morendo si lengon beati. 

Sono i lor corpi con sommo decoro 
Poi riportati ne le patrie loro. 

Utili 

Santi son delti poi di MacomeUo, 

I qnai la sciocca gente stima e crede. 

Che seco in del si godan con diletto 
£ sien ne i primi seggi per mercede, 
Pensando aver purgato ogni difetto. 

Or rivolgendo al nostro intento il piede, 
Com' al palazzo il Soldan fu tornato 
Principio al magno desinar fu dato. 

r. xxm 

Crasi posto a tavola a sedere, 

Che sopra un fin tappeto in terra stava 
Con ogni suo barone, e cavaliere. 

Altrove I* Argalifio sol mangiava, 

Quando dolente si fece vedere 
Una fanciulla, che 1' accompagnava 
Due cavalieri, e due donzelle meste. 

Di bello aspetto, e di maniere oneste. 

Lxxnr 

A I’ abito reale, a l* eccellenza, 

A la beltà del viso, a 1* aureo crino. 

Ai pietoso languir, la sua presenza 
S’ empi d' amore, e di pietà Guerrino. 

Nel rimembrarsi il duol, lei restò senza 
Poter parlar del suo fiero destino: 

Ognnn pregò il Soldati, non potendo ella, 
Ch’ altri narrasse la sua sorte fella. 

txxv 

Fa detto ad un di quei dae cavalieri 
Che la ragion del suo dolor mostraste, 

II qual prese a narrarla volentieri. 

Furon fatte seder le donne lasse. 

In questo mezzo da certi scudieri, 

Come parve che il zir loro accennasse. 
Maestà santa, incominciò colui. 

lo dirò quel dov' io prcseuie fui. 

UIZTI 

Di Persepolì è questi giovinetta, 

Del re figliuola fu, che uo vani ente 
È stato morto, senza sua vendetta. 

£ presa sua città da torca gente 
Trecento mila essendo di tal setta 
Re Galismarte feroce e potente, 

Dopo molte battaglie, alfin la vinse 
£ il re con due figliuoi di vita e stinse. 

LXX VII 

Finistor 1* infelice re chiamosri. 

Che a la tua maestà fu noto forse ; 

Tolte molle città prima trovosai. 

Che mal proviste il suo signor soccorse. 
Presole il re Galismarte, accampossi 
Con tanta gru te clic seco vi corse, 

Che non vi fu rimedio di soccorso 
Avendo a 1’ altre terre posto il tnfrso. 
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UIVIM 


LXXXV 

Le dui furon quelle, in Perii» polle 


Come scacciata, e come vilipru 

D»l Tigre, fio' al gran Piarne illune, 


A voi ricorre, e vi si raccomanda 

Zr nutra, Indie», A r bare, ed «lire acroile, 


Che tor vogliate la pietosa impresa. 

E leroinate per lai regione. 


Poi la ragione in parte lo comanda. 

Meraviglia non è, se «ottopode 


Sendo nostro Soidan di Persia offesa, 

Son or da tante migliar di persone, 


Come si vede già da una banda 

Nè che sia Galismarte sì polente 


Del vostro favor dunque abhiam mcstiero. 

Nè eh' abbia al suo comando lauta gente. 


Qui pute al parlar fine il cavalicro, 

LXXIX 


Lxxxn 

Costui ha di Damasco signoria. 


Allora il buon Mrschin, eh* arde» di voglia 

D* Assiria, di Giudea, e Palestina 


Di fare opera degna del sno corei 

Di Cospidam ancor, eh' è in Soria. 


E' convien (disse) eh' io la lingua sciogli». 

Media, Armenia, e Cilici» si declina 


Inginocchialo innanzi a P A Iman sore. 

Sotto il ino imperio è la Paflagonia, 


Se fate che il poter noo mi ai togli» 

I)i Isauria, d» Panfilia ha monarchia 


Disse il Soldano io »on per farti onore, 

fbeadia, c Trebisonda, e non ha meno 


Di' pur senza temer, ciò «he dir vuoi, 

Un suo fratello, spazio di terreno. 


Che il parlar non si nega ai pari tuoi. *.*> 

un 


LX XXVII 

L'altro fratello Aslilador si rhiama 


Noi siamo in questo mondo fragil posti 

Che il resto di Turchia tien sottoposta 


Diss' egli tutti in limiglianza ugnale 

Rossina lien la quale è di gran fama, 


In quanto a la natura e sottoposti. 

Tien Poiana, tien Vesqua a quell' «crosta 


In prrda a la fortuna, al bene e al male : 

Con più regni ne baslangii eh' ei brama 


Nè d' altra differenza siam composti, 

Gli altrui paesi, ed avvi già composta, 


Se non qual più e qual meno si prevale 

Aspra battaglia, se ben l'ha condotta 


O di forza, 0 d' ingegno, 0 di ricchezza 

Indietro al fine, • con la testa rotta. 


La qoa! sol gode mcn, chi più La prezza. 

ISXXI 


LXXXV!!! 

Or noi poiehé i figliuoli e ’l miser padre 


Non diede il gran Motor, se ben si pensa, 

Vedemmo morti, pur con l’armi in mano. 


Lo scettro io mano ai re, se non per segno 

Che fummo cavalier de le sne squadre 


Di ministrar pari ginslizia immensa 

E eh' ogni contrastar vedemmo vano. 


E che a tutti color, sotto al coi regno 

Questa fanciulla eh' era senza madre. 


Saran, sian sol rcfugio d' ogni offensa 

Al palazzo eh’ aveara poco lontano, 


E finalmente il ver porlo e sostegno 

Poi che deboi contrailo ave» la guerra. 


Di chi vi corre, e il soo re giustamente 

Guidammo fuor del saugue, e de la terra* 


Deve esser guida a la smarrita genie. 

Liuti 


LXXXUC 

Cnndotta a braccia più morta «he viva, 


Oltre che ’l viver sena’ opre che sieoo 

Ci fu si farorevole la sorte 


Degne del regno, in che V nomo ai trova, 

Mntando insegna, che 1 ' abbiamo schivo 


Merita per ragion d’ esser da meno. 

Da servitù, da vituperio e morte, 


Se di sè non sa far più degna prova; 

Sperando noi s' ella di vita priva 


Al vii Sardauapal fn posto il freno, 

Non fosse, a qualche tempo, a qualch’uom forte 


Anzi al suo regno, al qual or poco giova, 

Chiedendo aita, 0 seco apparentarsi, 


Che mille cento e sessanta anni sia 

Potere un dì quel regno racquietarsi. 


Con buon difenditor stata Soria. 

Lxxnu 


xc 

Nè ei essendo altri, a chi la vicinanza 


Aiutando costei tu fai non sola 

Trista dei torchi più far danno possa, 


Star la giustizi» io piè, che far il dèi, 

Ch' a voi, unta corona, e piò possanza 


Essendo .tanto più di re figliuola. 

Abbia, però la nostra prima mossa 


Ma freni il corso a gli avversar) rei. 

E stata qui, però elle l’ arroganza 


Che Dio voglia, eh’ 10 menta per la gola 

Dei torchi non si frena in una scossa, 


Che s’ ostinato a por rimedio sei 

Persia felice aran, s’ altro riparo 


I Turchi insuperbiti da 1 ' acquisto, 

Non ci è, che domi Galismarte «raro. 


T’ assalteranno uu di qui mal provisi». 

LXXXIV 


XC! 

Poi per pietale, e per somma giustizia, 


Io ti prometto per quel Macon saulo, 

Per l'età giorenil, per lo sprezzato 


Rispnsepli il Soidan, eh' a Galismarte 

Sangue reai, per 1 ' orribil malizia 


Del mio tesor prometto dargli quanto 

Del Torco re, crudrle e scellerato, 


Basti a farlo tornare in quella parte 

Piacciavi consolar tanta mestizia. 


Dond' ei si mosse, e di questo mi vanto 

E la miseria grande del suo stalo. 


Se per tesor voler, seguita Marte, 

Che Se nel rostro faror non rimane, 


Così lasserà il regno, ed ogni terra 

Con viro che vada a mendicar il pane. 


Ch* ha presa di Perse poli per guerra. 
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Questo ««ria (disse Guerrino) no far» 
Tributario d'accordo, senza avere 
Ardir di Bui poter più liberarti. 

Ed un gran segno espresso di temere; 

Però questi partili sono scarsi. 

Dunque ascoltisi io questo il mio parere: 

11 letor, che gettar volete via 
Sari buono a cavargli la pauia. 

non 

Ed io, se guerra far vi risolvete 
M* obbligo, e taolo I* animo mi dice, 

Se nel mio far, punto vi fiderete. 

Spero seco vittoria aver felice. 

Spegner sia grave in questo la tua sete 
Disse il Soldan, benché non si disdice 
Che non si speri ne la virtù eh* hai. 

Ma la forza dei Turchi ancor non sai* 

xerv 

Poi volto al cavalier eh* avea parlato, 
Domandò quanto tempo guerreggiando, 
Avea, che Galismarte era accampalo 
A Persepol, del qual son' ora in bando. 
Disse quel cavalier : Ch" ei v* era stato 
D* allora io qua, che 'I suo fratei tornando 
Da una guerra senza frutto venne 
Anzi lasciovvi le maestre penne. 

xcv 

Astiladoro il suo fratei si chiama 
Che se vi piace adir, non lo sapendo, 

Dirò l’origia per qaanto la fama 
N’ ha dato indizio la quale l’ intendo, 

Poi che fortuna sopra noi si sfama, 

Con nostro duolo, e vituperio orrendo. 

L' imperador cristiano, o Almansore, 

Che di Costantinopoli è signore, 

xcvt 

Ebbe una figlia non forse men bella 
Qui de la sfortunata mia rema; 

Ma se vantaggio ci é, lei passa quella 
Pur fu tenuta in quel tempo divina : 
Volsela maritare, ed acciò eh* ella 
Fusse onorata a la festa vicina 
Fe' fare un bando, rbe ciascun potesse 
Andarvi di qual fede si volesse. 

xcvu 

Ordinar fece una giostra superba 
Ed un pregio fe' por conveniente, 

Il quale ancora al viocitor si serba. 

Che tal causa allur restò pendente. 

Di qui nacque una guerra mollo acerba, 
Che fece Astilador, con la sua gente 
A quell' imperadur, ma come é detto, 

Fu di tornar col campo addietro stretto. 

xeni! 

Con undici figliuoli men che morti 
Gli fur per man d' no chiamato Meschino, 
Che fu già schiavo venduto in quei porti, 
Che il rubaro i corsar da picriotino, 

E per gl* indiiii . che mi furon porli, 
Costui é mollo più che paladino, 

E fa di servo in libertà tornalo 
Da Alcssando, al qual fu già donalo. 


Il valor, la virtù d’un uomo solo 
Diede a I* imperador vinta la guerra ; 
Convenne Astilador tatto lo stuolo 
Levare e lasciar libera la terra 
Per non restar privo d'ogni figliuolo, 
E non sol dar le sue ragioni a terra, 
M. "li convenne giurar nel partire, 
Mai non aver di ritornarvi ardire. 


Vedalo questo, il fratei Galismarte 
Di rabbia acceso, e d' acerbo furore 
Fe’ presto gente, e venne ne la parte 
Di Penepoli addosso al mio signore, 

E tanto ebbe poter, tanta fu I’ arte, 
Ch'alfin pur causò '1 nostro dolore. 

Ed erri morta la trista e la buona 
Gente, del re con 1’ Utessa persona. 

Ci 

Or se potessi aver mezzo nessuno 
Per amicizia o fona di tesoro, 

Di condur quel Meschio, che da ciascuno 
Tasto è temuto, c colai forza ha l'oro 
Che '! suo vago colore abbaglia ognuno 
O sia cristiano, o sia turco, o sia moro. 
Avendo lai, la puoi ardir d' avere 
Ciò che vuoi cui nemico, e possedere. 

cu 

Disse il Meschin (che non è conosciuto) 
A me non par, (die si debbia far questo 
Perdi* io bo inteso per chi 1’ ha veduto 
Che la vita e ’l valor porria più presto 
la opre di giustizia, ove saputo. 

Da lui fusa* il bisogno, e sia richiesto, 

E io questo assai mi piacque la sua fama 
Poi eh* egli il dritto, e non il tesoro ama. 

CKt 

Ma se dal Cielo e da la bnona sorte 
Mi sarà dato (come io spero) aita 
Spero imitarlo, sì costante, e forte 
Ch'io farò opra, forse a voi gradita ; 

Vaiti prima di noi, che tieni in corte 
E se ì’ opera nostra vien fallita 
Posponci agli altri a poi dà questo onore 
A chi è più di noi con più valore. 

ar 

Per noi colai seria, disi* il Soldano 
Poi eh' è sì fiero, e dei torchi nemico, 

Pur se volete a tal guerra por mano, 
Gente non mancherà: però vi dico 
Che far bisogna ano sforzo sovrano 
E di gente richiedere ogni amico ; 

In India, in Babilonia ambaseiadori 
Mandar bisogna, ed a molti signori. 

cv 

Salvando il tuo giudizio o sommo sire, 
(Il Meschin disse) e la tua mente buona, 

A me per or non parve di venire 
A I' estremo poter, che la persona 
Ne la guerra non può di certo dire 
Così sarà, quantunque si propona 
Alto valor non li metter sì presto 
A mettere a la prima del tuo resto. 
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evi 

lo n‘ obbligo signor, »* io ne wn tirano 
Prr la pietà «Ir I torto rhe riceve 
Questa fanciulla metter si 1' ingegno 
Con poca genie (né li paia lieve) 

Che io poro tempo acquisterò quel regno 
Ch* ogni fatica non mi parrà greve. 

Né il pigliar volenlier si grau teozone 
Per mantenere il dritto e la ragione. 

cvil 

Disse il Soldao per quanto nr vediamo 
Siam certi die nessun di te migliore 
A questa impresa accomodar possiamo ; 
Pero di questa sala uscirai fuore 
Acciò rhe coi baroo ci consigliamo 
Circa al far gente, e darti questo onore, 
Con quest’ ordio si piglia ogni parlilo. 
Esce si Meschino, c 1 mio canto è finito. 



CANTI 

> XIV 



ARGOMENTO 

otai» 

Le Perse genti a loro capitano 
Scelgo» Cnerrin, cui la vittoria arrùle. 
Finaslaur da lui sen /ugge invano , 

CA'ei lo segue e il raggiunge e nlfin l'uccide, 
Indi alla notte finge esser pagano , 

Cosi de* Turchi il consigliar deride, 

K le lor forze e la ci 1 fatte ancora. 
Sconosciuto da tutti , egli ne esplora. 

r V * 

1 ratrorreva sei dir. Vergine «agra, 
Quando 1' umil Giovanni tuo Battuta 
Disse : Ricorri lieto a chi de 1* agra 
Morte ti può aalvar, pietoso in vi»u. 
Ricorri al fonte, che *1 tempo ti smagra, 

Il qoal perdalo mai piti ooo s’ acquista : 
Te Vergine mostratomi sotto nn manto 
Il Padre, il Figlio e lo Spirilo Santo, 
il 

Però mi vulgo a le che preghi lui 
Che in' inspiri eh' io segua in modo, ch'io 
Cavi chi legge e me da i regni bui 
Del fiume scuro de l'eterno oblio; 

Nè miri quel eh' io son, nè quel eh* io fui 
Ma sulo al puro ed acceso desio 
Del bnono amor eh* io porto alla tua frdr, 
Ed a chi l’ama, ed a quel che gli crede. 

JJi 

Or io lasciai, che 'i Soldati ocl consiglio 
Entrò coi suoi baroo oc l'altro cauto 
Per consultar la guerra, che dal figlio 
Di Miloo, cuumicudata gli fu lauto. 

Quivi non fu tra lor nessun bisbiglio 
Tenendo il buon Mese li in per tiumu molo, 
Dicendo ognun : Per qualche segno forse 
11 sagro Apollo in favor ce lo porse. 

IV 

E già ci ha mostro quanto in arme vaglia 
Coo Tenaur, eh* è dei più franchi e forti, 
Che sia buono in tua corte da battaglia 
Si che, signore, arcsti tulli i torti 
A non voice che Galismarte assaglia 
Con 1' ordia, eh’ ei ti dà : con quei conforti 
Ben ti conosce a 1' animo suo fiero 
Quant' ei sia saggio e forte cavalicro. 

* 

Ogni signor d’ un mrdesmo parere 
Il consigliar, che guidar il lasciasse 
La guerra, e far secondo il suo parere 
E che 1 Soldan la gente gli trovasse, 

E molti aocor, secondo il lor potere. 

Gli offerser genti quante si trovasse 
Da portare arme nei paesi loro 
E per condur de 1* altra anche tesoro. 

VI 

Più di cento signori •* obbligare 
Di fare armati al Mescbin compagnia; 
Questo al Soldan fo sommamente caro 
Poi rhe contenta era la baronia, 

E cosi dentro Guerrin richiamerò. 

Disse il Soldao : Gli è vinto che tu sia 
Campion de la faocioUa, e quella gente 
Che vnoi condor si faeda incontinente. 

VII 

E per seguir coi detti aocor l' effetto 
Manda per tutta Persia commissari 
Che geote d'arme mettano in effetto 
Non risparmiando spesa, nè denari, 

Nè sol la fama corse pel distretto 
Di Persia, ma di quindi non stè guari 
Che molti amici del Soldao vicini 
Vi venner, presso e lontan dai cunfioi. 

U 
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SUI 

A Persepol cinquanta miglia è pretto 
Questa ciltade e quivi rinfrescati 
Alquanti di, senza mandar più messo 
Ai turchi a dir perchè qui tieoo andati, 
Seppe per certe spie eh’ avea commetto, 
Cosi Guerrin che a Calumarle, stati 
Molli eran eh' avea n dato indizio intero 
Di quante genti egli aveva 1’ impero. 


XXIX 

Quindici mila ancora a due re diede 
D' Arabia, Agiuapar 1’ uno rhiamossi, 

L’ altro Arabimos, che questo possiede 
Uomini forti valorosi e grossi. 

Al re Darcdin I’ altra poi concede 
Con tre re più, che s’ eran sero mossi : 
Qoindiri mila, ancora furoa questi 
Cavalicr lutti nc l’ imprese desti. 

E come Calumarle poco conto 
Avea (alto di loro, e eh’ ei commesse 
Che si mettesse ad nn suo figlio io ponto 
Con centomila, e romper gli dovesse. 
Kinistauro ancor non era giunto 
Con le sue genti in ordin, quando mette 
In ordin da Guerrin le sue gii furo 
Per esser dai nemici più sicuro. 


XXX 

La quarta per sè tenne, che fur pure 
Quindici mila, e l’ultima fc’ torre 
Al nipote al Soldau, che di sicure 
Geoli gli volse la schiera comporre; 

Far latte T altre con nguai misure 
Psrtite ; ma sol questa non concorre 
Con T altre, perchè venti osila sono 
E de i membri del rampo aoco il più buooo. 

xm 

Io questo mezzo giuns* un messo, il quale 
Portava un breve da Persepol, dove 
Scritto era, come i cittadio che male 
Eran conienti di tai genti nove. 

A Guerrin danno indizio e chiar segnale, 
Che tutte le sue forze e le sue prove 
Faccia per dare ai centomila «lreoto, 

Se non che le migliar saranno cento. 


XXXI 

Il giovine, a chi data fu tal cura. 
Nipote è del Soldao, per nome detto 
Personico, ed è fiero di natura t 
Pur il Mesrhin gli ordinò per rispetto 
Di seguir la battaglia più sicura, 

Ch’ egli stesse al suo luogo attento e stretto 
Fio eh’ ei gli desse il segno eh’ ei movesse 
Le genti, e che soccorso a gli altri desse. 

xxv 

Che come Finistsmro inviato 
(Che cosi ‘1 nome era del suo figliuolo) 
Fu caldamente il re poi consigliato, 

Ch* ei lo seguisse con tutto lo stuolo, 
Che ’l dubbio de le guerre, d’ ogni lato 
Può riportarne io allegrezza e duolo, 
Dove che avendo unita la sua gente, 
Potrò romper quei pochi facilmente. 


XXXII 

La scolla in questo gli fece sapere 
Il modo, eh* erano i turchi ordinati, 

E come di lor fatto avean due schiere 
Con quattro re la prima incoronati : 
Cinquanta mila son di genti fiere 
In ogni schiera, e cosi separati 
E non può lor ne 1’ animo capire 
Che i persian gli debbiano assalire. 

XZTI 

Per tali avvisi fe’Gncrrin raccorre 
Tutti i signori, eh’ il seguirò in rampo, 

E disse lor che si dovesse porre, 

Ordine a la vittoria, ed a lo scampo 
De le lor genti, prima che comporre 
Possa il nemico il disegnato vampo: 

Perchè se qoei.ch'appreiso abbialo, rompiamo, 
Degli altri (disse) manco dubitiamo i 


XXXIII 

Ma quando il polverìo veggono alzarsi 
In alto, e Tenaur già quivi gionto 
E fieramente improvviso assaltarsi 
Ne feeer, più che non facevan, conto. 
Già cominciava 1' arme a insanguinarsi 
Con intricalo e terribile affronto : 

In tanto era Guerrino innanzi corso 
Per dare ardire a le squadre o soccorso. 

uni 

E già gli Dei e ‘1 sagro Apoi per darci 
Di lor vittoria, disunir gli han fatti, 

E (come per noi fa) poco stimarci 
Pensando averci eoo cenni disfatti. 

Con ordine or conviene innanzi farci 
Per veder se n' avrao così buon patti. 

Al coi dir, lotti i baron persiani 
Dissero : Vcoiam pur tosto a le mani. 


XXXI* 

La gente in dietro sua lasciò correndo, 
Da cento Lumi cavalli accompagnato 
Ei passò gli altri, sempre mai mettendo 
Ordine e cor, eotn’ uomo alto e pregiato, 
E andò tanto, or qua, or là scorrendo, 
Ch’ai re Acin^sar era arrivato, 

E gli ordino, che destramente andasse, 

E che co i suoi ne la battaglia entrasse. 

XXVIII 

Cosi di Darida uscir fuor, mettendo 
Il campo io ordio posto io cinque schiere, 
Venne Guerrin la prima commettendo 
A Teoaur, di’ era quel cavaliere 
Con cui già combattè, però eh’ essendo 
Forte, volse mostrarlo io conto avere. 

Due re pose con esso, e le sue genti 
Furoo quindici mila combattenti. 


XXXV 

Ma egli prima e il re divotamente 
Smontarci in terra, e con parole sante, 
Il Meschin pregò Cristo onnipotente 
Per esser di tal guerra trionfante. 

Era col viso voltosi a Ponente, 
Quando adorando il re verso Levante 
Disse : O Guerrin, tu non adori bene, 
Ch' adorare a Levante si conviene* 
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t 

Finastauro, poi che spaventata, 

In fuga la «uà gente fuggir vede, 

E la battaglia (inani abbandonata 
Anche egli a i Persiani il campo cede, 
E perchè fuga In lui noti ria notata, 
Verno il Game Ulione a gir ai diede 
Mostra odo quivi andar, con»' altri tanno, 
A rinfrescarsi per sete ed affanno. 

• 

ava 

Vedeste voi (diceva un gran signore) 
Come con cento sol cavalli diede 
A Trnaur serrato gran favore f 
Ed egli, eh’ è presente ne fa fede; 
Vedeste voi poi con qaaoto valore 
Temporeggiando fio eh’ alt* Ostro ned e 
Il sol, eh’ ai Turchi abbagliava la vista 
Entrò con la sua squadra ben provvista ? 

14 

In preda ai Persiani il campo retta 
E <on gii dei nemici al padiglione, 

Onde assai spròti da la disonesta 
Voglia di preda, pigliatan prigioni 
E roba, in modo gii, che di far test», 
Davano ai loro nemici ampie cagioni; 
Quando il Mrtehio tal ordine in lor mira 
Non potè contener la slitta e V ira. 


LVltl 

Di qoi nacque la foga dei nemici: 
Questa P origiu fu de la vittoria 
Che più di diece mila d' infelici 
Torchi, nel primo assalto eoo sua gloria 
Uccise eoo sua squadra, ed agli amici 
Porgendo cor. Ma qual distesa istoria 
Potria narrar quanti da sue nian forti 
Si potrebboo contar nel campo morti ? 

E fé* tosto pel campo bandi andare 
A pena de la vita, che nessuno 
Ardisca la vittoria abbandonare 
E sia a tatti tal bando consono, 
Perché l’ ingorda voglia del rubare. 
Spesso di bianco fa diventar beo n tv 
Chi per rnbar lascia 1' armi da canto 
Fa spesso ritornare il riso io pianto. 


LIX 

Gli Dei infoia gli han tanta virtote 
(Dicendo) e noi da ringrasiar gli abbiamo, 
Che ce lo dieder per nostra saluta. 

Cosi grazia ci dien, che‘1 ritroviamo. 

Sieo le genti ferite provvedute 
In qnesto mezzo che noi 1’ aspettiamo. 

Così dicendo in Daridà n'entraro 

Gran parte, e gli altri di fuor s’ accampar*». 

lui 

Fu da nn Mamaluceo a Goerrin detto 
La via che Fin isti uro faceva. 

Fé* porgersi una lancia da un valletto 
Perchè assolato lasciar non voleva. 

Dipoi disse a Personico : S‘io metto 
Tempo a tornar, di quivi il campo leva 
Ma non piò tosto, che per monte, o piano 
Yegga ai Turchi tener qui l'arme in snano. 


ut 

Lascinogli stare, ed a Goerrin ritorno 
Fa rem, che seguitava le pedate 
Giù male attese nel passato giorno ; 

Pur da lui far di sorte seguitate, 

Ch* andando poco de la riva iotorno, 

Del fiume, ove le sponde eraa mangiate 
Dal crescere, e ’l deserescer di quell’acque, 
Ch* eì trovò quei che di trovar gli piacque. 

Ut 

Spronò poi, detto qnesto, il buon Gacsrino 
A la volta del gran fluisse Ulione, 
Andando sempre io giu so verso il chino 
Dove la strada mostrava un vallone. 
Tanto' eh’ alfin le pedale e’I cammino 
Trovò di Finislanro, e qui si pone 
L* orme a seguir eh* creo d* un sol cavallo 
Che ’l fcron certo di non giro in fallo. 


LJM » 

Dove restato nn bel pianetto v' era, 
Trovovvi Fin istauro fermato, 

Che si dolce de la sua sorte fiera, 

Di sudor pieno, e di sete scalmato, 

Che per ber, l'elmo giù cavato s’era. 
Guenrin gli domandò, s' era passato 
Finistauro quivi, dnbilando 
Ch' egli non fusse quel, eh* ei già cercando. 

tv 

In questo metto i persian baroni, 
D'allegrrzaa ripieni e di stupore, 

Del campo al tolto resta roti padroni 
Godendo insieme la preda, e l'onore: 
A raccolta frr dar del campo i suoni 
11 cui raccor non fa senta dolore, 
Però che ’l capitan maggior mancava, 
Nè con tanta vittoria si trovava. 


un 

Chi sei to ? (disse) che cercando il figlio 
Del gran re Galismarte così vei. 

Che pur ora è scampato da 1' artiglio 
De la crudel fortuna? dillo ornai. 

Che più non vale aiuto, nè consiglio, 

S' m te per suo conforto tal cura hai: 
Piglia dunque il cammin per altro verso 
Che voler consolarlo, è tempo perso. 

IVI 

E mentre eh* aspettandolo si stava. 
Scorre van di (al guerra ogni successo, 

E del lor capitan si raccontava, 

Ogni bello ordin, eh' in loro aveva messo, 
E con quanta virtote ammaestrava 
1 capitaci nel proprio interesso, 

E com' ut quinci, or quindi provvedeva, 

A tempo dove il bisogno accadeva. 


USUI 

Io vo per dargli 1' ultimo flagello, 

Dit»e Guenrin, non per pietà ch'io n'abbia. 
M« tu chi sei, che porli elmo si bello ? ’ 
Certo tu non mi scappi de la gabbia 
Se tu volassi ben com' un uccello. 

Che or or sarà frenala la tua rabbia : 

Tu sei quel desso, ponti 1' elmo in test» 
Cb* altri ebe te cercar più uoo mi resta. 
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urna 

Sciolteli l'elmo, « la spada riprese 
E gli segò le Tenue de la gola ; 

Poi che levale gli avca U difese 
De le braccia, gli tolse la parola. 

La testa li tagliò, dipoi la prese 
E giltolia nel fittine cosi sola. 

Cavò prima de l’ elmo d«e rubini 
Orver carboa di gran valuta e Gai. 

LXlR 

Tosto che morto I’ ebbe, io gin occhione 
Dio ringraziò de la vittoria avuta, 

E il pregò con pietosa orazione 
Che oltre a la vittoria ricevuta 
Gli desse appresso buona ispirazione 
A segnir I’ opra, ancor non ben compiuta, 
Che dar potesse ad Anlinisea il regno 
Suo, tomo fatto aveva già disegno. 

un 

Avevaia oel cor sempre scolpita 
K »’ ebbe mai valore, or desiava 
Opra stupenda far, non che gradita 
Che di ferrea le amor la donna amava. 
Quando 1 al suo regno sia restituita 
Per le me man, di farsela pensava 
Sua moglie, e 'I sottoposto stani pagano 
li id arre a Cristo, e farlo far cristiani). 

LXZXI 

E per venire al desiato segno 
Prosa, che quivi non bisogna meno 
Usarvi de la forza anche l’ ingegno, 

Ma si nasconde il suo peosier nel seno. 

E per arguire il già fatto disegno 
A piedi misurar prese il terveoo 
Poi rh' a piedi trovotsi, e ne la prima 
Ora di notte, il che poco egli stima. 

LZXUI 

Le lodi, di' io dovrei sparger cantando 
Del suo cor generoso, invitto e franco. 
Lettor, tu stesso gli darai, prosando 
Che quando egli dovrebbe esser più stanco, 
A piu fatica ss venia voltando, 

Nò forza, uè vigor mostrava manco : 
Quand' ri doveva andar verso gli areici 
Egli tolse il cammio verso i nemici. 

LXXXtll 

Verso Persrpol se n'andò soletto 
Di notte a piedi prr tentar più rose ; 
Senz' aver de' nemici aleno sospetto 
L' elmo sopra un tronron di lancia pose ; 
Poi ne la spalla, ad aso di karletto 
In frotta con le genti dolorose 
Ch* eran fuggite de le squadre rotte 
Si mise e camminar tutta la notte. 

Lunr 

E Macon, Trivigaate e Apollino 
Sentendo maledir da qoesto, e quello, 

Chi la fortuna, chi '1 Gero destino, 

Chi piangeva l'amico, e ehi 'I fratello. 
Van’ è a pensar, diceva altri, divino 
Capitan vincer, do di Dio flagello 
Mandalo a castigarci in questa parte 
Del seme nato de l’iovitto Marte. 


LXXXV 

Ed ò ben dritto, di poi, che '1 re nostro 
Senza ragione in Persia avere alcuna 
Che Macon gli abbia I’ error suo dimostro 
Pensando aver nel cria T empia forlnoa ; 
Fori* anche v' ò rimaio il Gglinol vostro, 

O Galismarte; onde la vette bruna 
Io si vani trionfi porterete. 

Così spenta sarà la vostra k|(. 

un vi 

L’ orme segni de la fuggita gente 
Fin eh' a Persrpol su la mezza notte 
Giunse, là dove gran tantalio sente 
Di genti, che giangean del giorno rotte, 
Rimproverate dagli altri vilmente 
E risponder sentiva poi le frotte 
Di quei foggiti: Quando^proverete 
Di Marte il figlio, ancor voi fuggirete. 
Lxnvti 

Ancor per voi ci resta del valore 
Che Macone ha concesso ai Persiani 
Nel capitano loro, ira e furore 
Del fiero Marte* e questo e altri strani 
Lamenti pi et» di scusa, e di dolore 
Spargendo, odi Guerrino, e gli far piani 
Ma non potè entrar dentro della terra 
Chi ‘I passo armala gente guarda e serra. 

. lxxxvui 

In nn borgo di fnore, ad un ostiere 
Giunse, e gli domandò s’avea ricetto. 
Rispose Toste, lo puoi ben vedere 
Se qni ci fia davanzo nessun letto. 

Reato è quel, che pur possa giacere 
Sn *1 mattonato in terra paro e netto. 

Che non sol qni ci sia romoditatc 
Ma non supplisce pur la gran citiate. 

unii 

In cortesia, disse Gnerrin, ti piaccia 
Perfm al di darmi Inogo coperto; 

10 vf ggn ben la gente, che T impaccia 
Ma piò di me non son per darti merlo. 

L* oste, che ’l vide signorile in faccia 

Poi che ’l lame eh’ ave* gliel fece certo : 
Se già la vista, disse, non m’ abbaglia 
Voi non parete di questa canaglia, 
xc 

E sei rondasse in camera, di tante 
Stanze restata sol per suo ricetto 
E de la moglie senza servo, o fante 
Con una figlia di leggiadro aspetto. 

Quivi carezze gli fur fatte quante 
Comportava quel luo^o sì sospetto, 

L'oste tenendo in Ini le loci fisse 
Voi non parete turco alfin gli disse: 

za 

E che la moglie, o la figlia in disparte 
Andassero accennò; poi gli replica 
S’ ei vien di verso il campo, o di qoal parto 
E a* ei ne vien, lo prega ch'es gli dica 
Se ò ver, comr si dice, figlio a Marte 

11 capitan de la gente nemica j 
E che di FinisUur stato sia 

Ch'era figli uol del re, nato in Turchia. 
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Disse tìuerrii» : Da quella guerra vegli*, 
E quel gran capitan beo ho veduto : 

Sappi, eh' egli é mortai, «e bene è degno 
De la pedona, e qual too io compiuto. 

Di Fioistaur, Ce' con le apatie legno 
Stringendole, e ai ale del reato molo. 

In questo da la figlia l‘ oste fatto 
Avca portar da cena in un gran piatto, 
man 

Prete riposo, e cenò ragionando 
Con 1' oste in un pensiero ambi fermala. 

Il ber. zibello fu, che i vini in bando 
Hanno coslor, perchè gli son vietati 
Dalla lor legge, il qual libello quando 
Si fa, empiono i suiti deputati 
IV acqua, e con quella mettoo macinate 
Uve secche, con spezie mescolate. 

xciv 

1/ oste da lor presenza fe' la figlie. 
Partir, che mollo il Meschin vagheggiava, 
E seco destramente poi bisbiglia. 

Ferri ch'assicurarsi non tentava; 

E cominciò: Non ti sia meraviglia, 

Se d' accettarvi mal m' assicurava 

Che qnetli Turchi, in poco piu d' un mese 

Hanno disfatto già questo paese. 

xev 

Né giova, che le stanze tieo partita 
A disnricion d' intopporiabil gente; 

Ma dico cose da voi forse odile; 

Pur il dolor mi fa parlar sovente. 

Anzi di ciò casa nova mi dite 
Disse Gnerrino, e pensai certamente. 

Che del novo signor Cotte contenti. 

Né eh* et facesse tristi portamenti. 

nevi 

Anzi (disi' egli) non bastando ch'io, 
Fnssi prima dal campo minato. 

Che quando Finistaur Cuore ascio 
In contro ai Persian, fendo rubato. 

Seco mi lamentai del danno mio. 

Ed indietro tornai da lui beffalo ; 

Cosi non si potesse ritrovarlo 

Più vivo, con' il vero, è quel eh' io parlo. 

XCVII 

Poi ai vide temer, qoasi mostrando f 
D’aver mal detto, e s'arrossì un poco; 

Ma Guerrino lo venne assicurando 
Dicendo: E mi dispiace questo gioco. 

L* oste si diede al pianto al6ne io bando 
Poi che da consolarsi trova poco. 

Fra sé disse Guercio : Questo dolore 
Mi sarà ne I* impresa mia favore. 

X CT|{1 

E ronfortollo, e tiratoi da canto 
Ditte : Ritieni in te quel eh’ io ti dico, 
Fiuistaure é morto, frena ’l pianto 
Ch' egli non ti sarà mai più nemico. 

Io '1 vidi senza testa, piglia in tanto 
Qui questa gioia, e siami buono amico. 

E cosi gliela diè, dicendo : Questa 
Ne F elmo aveva Finis tauro in lesta. 


ion 

L’ oste, che vede in si piccola cosa 
Ristorarsi la perdila del tulio. 

Ansi tre volte più, la sna dogliosa 
Vita lasciò, facendo 1’ occhio asciutto, 
Che stimò quella gioia luminosa, 

Di gran valuta, e da trarne gran fratto. 
Non han le gioie prezzi terminati; 

Ma men non vai d' ottomila dacati. 


Gi Ito s«i inginoechi<mi, ed nmil fatto. 
Rende le grazie debite del dono. 

Trovogli da dormir poscia in un tratto 
In un suo letto assai comodo e buono. 

Al di poi quando •* ebbe il sonno tratto. 
Diti' n 1’ ostiere : Io resolnlo seno. 

Andar nella città : t* hai qualche vesta 
Da torco, fin eh’ io torni me la presta. 

ci 

L* oste trovò la vesta ed un cappello. 
Aguzzo a la turchesea, e glie lo diede, 

E si mutò, che non parca più quello. 

Poi verso la citlade ei mosse il piede; 

Voli* andar l'oste insieme ancor con elio 
Per dare ombra a la coso, e maggior fede, 
E giunti a la città vider la corte 
Tutta dei re, che non si tcnea porle. 

CU 

Per nna strada andando rincontrato, 

Un gentiluomo amico de l’ostiere. « 

Quest' era un cittadin per sangue chiaro 
Parvidas detto, ch’avea dispiacere 
Che la città, ch’era no nido caro, 

Fuste straziala da Ini gente fiere, 

E fu quel, se I' avete bene a mente. 

Che ’l breve gli mandò segretamente. 

crii 

Con quello a casa andare ragionando 
E quando furon dentro, Guerci n disse : 

10 vo mostrarvi gentil uomo, quando 

11 tempo, e il luogo ciò mi consentisse, 

Ch’ io vi son buono amico, e vo cercando 
Far cosa, che piacer ve ne venisse. 

L’ abito non mirate or' io m' invoglio. 

Che fuor di qui, portar questo non soglio. 

ctv 

Nè dubitale, so lessi nn vostro breve 
Mandato al capitan de i Persiani. 

Che contener prrch’il tempo era breve 
Ch’ ei cercasse venir tosto a le mani, 

Però rise Galssmarle venir deve. 

Con l' altre stoni di questi Torchi cani. 

Et celerà : qui basti a saper ch’io. • * 

So quel eh' io dico, e voi, ed egli, a Dio. 

cv 

Oimé (Parvidas gli disse) come 
Ed io qual luogo fa' questo palese ì 
Io mi fidai del suo famoso nome, 

Pensando averlo segreto, e cortese. 

Per questo, infido da voi non si nome. 
Disse Gaerrio, che in tutte le sue imprese 
È sempre provveduto, e molto accorto 
Né v’ha fati' egli in questo caso torto. 
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CANTO XV 


ARGOMENTO 


J\itorna a' suoi Guerrino: ivi provvede 
/élla bai taglia perigliosa e fiera, 

Arila qual la fortuna a lui concede 
littoria sopra Galismarte intera. 
Vincitore , piu innanzi egli procede 
E a Persepoli rende In primiera 
Regina, a cui di farsi sposo giura, 
Quundo conosca la sua stirpe oscura, 


^à^aella pietà, Signor eh’ ai santo le (ino 
Ti diede in preda, per salvar chi t' ama. 
Grazia m’ infonda ancor nel basso ingegno, 
Ch'io torni a chi, per sentir dir mi chiama 
Al cominciato mio fatto disegno, 

E spanda ancor del tuo campion la fama, 
Che slava attento si com’ io già dissi 
A quel che ’l campo dei Torchi venissi. 

ti 

Com’ egli intese, che quel re doveva 
La mattina seguente andar con fretta 
E che nella città non rimaneva 
A guardia gente, ma per far vendetta 
Più eh' a pensare ad altro, s* attendeva. 
Pensò quasi tornarsene a staffetta, 

E prego Parvidas, che gli trovasse 
Un buon cavai, eh’ a Daridà '1 portasse. 

iti 

Dicendo come in battaglia era morto 
Il suo, e gli fe’ don de l'altra gioia. 

Prese del don Parvidas gran couforto, 

Ben che sena’ esso con poca sua noia 
Poteva accomodarlo, eh’ avria torto. 

Dipoi che ’l suo tirate avea le cuoia. 

Non il facendo, e dirgli un de’ migliori 
Cavai, che fosscr tra i buon corridori. 

IV 

La propria sera iu ordine si messe 
Per cavalcar poi la seguente notte, 

Ma prima eh' egli in ordin si mettesse 
Seppe da Parvidas che se condotte 
Il suo buon capitan le genti avesse 
Verso Persrpol, clic l’ imprese rotte 
Parian di Galismarte, c clic vedere 
Del Soldati gli farebber le bandiere. 


Io farò, disse Gnerrin, fono aurora 
Mover sì presto il nostro capitano, 

CI.’ egli verrà con la sua gente ad ora 
Attraversando ogni monte, ogni piano, 

Con largo giro, e si qoeto, che foora 
A Galismarte scapperà di mano 
E farà due effetti in un sol tratto, 
Scoprendo «Turchi un nuovo scacco matto. 

vi 

Salverà se tortagli questa terra. 

Pur che l’ entrata dar gli promettiate. 

Che se quel vesta fuor, più d’ aver guerra 
Che vi possa far mal non dubitale, 

Se in’ ajuti Macon, che di rado erra, 
(Parvidas gli rispose) la ciltade 
S’ una bandiera del Soldan pur vede 
Tristo quel turco, che restar ci crede. 

vn 

Di' pure al tuo signor, che qui si brama 
E eh' ei non ponga tempo « 1‘ opra drgna, 
Per eh* abbiam tanto io pregio la soa fama. 
Che por che sol se oe vegga un insegna 
Il popol, che ’l Soldan persiano ama 
Si volterà, pcrch’ altro non disegna. 

State pur, disse il buon Guerrino, attenti 
Ch' io oprerò di fartene contenti. 

Vili 

Ma come potrò, disse, al mìo signore. 
Sena* esser impedito far ritorno 
Ch’ altra strada non so, da quella io fetore 
Ch' al gran fiume Ulion cammina intorno ? 
Disse l’ostier: Non u' abbiale dolore 
Ch* uomo non va di notte, nè di giorno 
Che meglio sappia ogni coperta via 
Qnanl'un mio tìglio, eh’ è ne l’osteria, 

ut 

Da lui farò guidarvi di tal sorte, 

CI.’ altro che Dio rincontrar non vi puote ; 
Moretto ha nome, ed è giovane e forte, 

E se ben I* opre sue son poco note 
Non v' abbandonerà fino a la morte 
Se bisognasse, in strade si remote. 

Piacque a Guerrino, ed accettò I* offerta 
Per far 1' andata più sicura e certa. 

x 

Vestissi l’armi, che s* era cavate 
Allor, ch* ci si parti de I’ osteria 
Per entrar poi da turco in la eitlade, 

E posto in ordin, presero la via, 

Ch’ rran sei «re di notte passate 
Si, che ’l dormir cunvien ch* addietro stia, 
Il giorno poi trovar lacune e boschi 
Con passi straui, assai diserti c foschi. 
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La notte che segui, teppe il Mescili no 
Esser fuor di pericolo venuto, 
Confortando la guida, per cammino 
Dicendo : Frale non m' hai conosciuto 
Fin qui, ma Come tu sarai vicino 
A I)a ridi con meco pervenuto, 
Ristoreeotli de la tua fatica, 

E to’ che tal viaggio benedica. 


svili 

Fé* la rassegna, e centomila prese, 

Che coodur seco vuole i rimanenti, 

Lassò ne la città per sue difese, 

Ch' ha quel eh' ei comandò flirtiti contenti^ 
Con gli altri camino per quel paese 
Ch* era venuto, nè fece altrimenti 
Nqlo il cammino, e dove andar volesse 
Nè quel, che fuor di lor già fatto avesse. 


A diece miglia, nella mezza notte 
A Daridà vicini si trovonio. 

1 saccomanni aveau le strade rotte 
Del campo persian, per gire attorno 
Per trovar strami e fieni, onde ridotti 
Di tal gentaglia, si videro intorno 
Molli di loro, che volcan far presa 
Nè lasciarli passar senza contesa. 


Camminaron tre di, con gran fatica 
Per boschi, per lacune, e per burroni, 

La gente del disagio già nemica 
Cominriaron eoo varie opinioni 
A disfidarsi, e creder, ch* ei noo dica 
Il capitan de l' andar le cagioni. 

Per non saper che opera si faccia 
E eh’ ci seguiti in van qualche sua traccia; 


Ma quando vider ch'era il capitaoo. 
Prima s' inginocchiar» mnilemente 
Di poi correndo, ogni monte, ogni piana 
Di voci e grida tutti allegramente 
Empir di sorte, che di mano in mano 
Fin tutta la città tal grido sente. 

Scottilo ogni barone e«l ogni duqa. 

Ogni re per vederlo fuorc sbuca. 


E con aperte voci a lamentarsi, 
Cominciarnn, con dir, che gli era meglio 
Indietro verso Daridà tornarsi, 

E che vedevan come in chiaro speglio, 
Tanto tra laghi e selve avvilupparsi, 

Che senza sjulu potervi n conscglio. 

Non potrian poi salvarsi a posta loro 
Di disagio morendo, e di martòro. 


Empissi latto il campo d' allegrezza 
Beato chi può salutarlo prima, 

A lui s' inchina ogni superba altezza, 

E quant' è più gran re, più ne fa stima. 
Il non aver, dov' ei fosse, certezza 
Lor rodea *1 cor, si come ferro lima. 

Or, che 'I veggon tornar quando più caro 
Gli era, lasciaro ogui dolore amaro. 


Venne a 1* orecchie di Guerrino il dire 
Che fan costor la poca fè, che gli hanno, 
E fuggendo il disordine venire 
Senza aspettar che ne nascesse dauno; 
Ogni re, ogni duca fe' venire, 

Al suo éospello, per cessar I* affanno, 

E fe' 'I campo fermare, e poi bandire 
Che nessuno abbia a drizzar tende ardire. 


Moretto nel veder tanti signori 
E ogni re venirgli incontro, e poi 
Smontar per fargli onor dei corridori. 
Non sa s’ ei si dia fede a pii occhi suoi, 
Mira come balordo, e di se fuori 
Cosa min sente più rhe più I* annoi. 

Che non saper chi (uste , ma poi certo 
Nc fu, quando sentì suo nume aperto. 


Incominciò di poi: Signori, io sorto 
Datovi dal Soldan per capo c guida, 

Se fino a qui capo son stato buono 
S’ odono ancor de* nemici le grida, 

Or rhe'l mio buon pensier non vi ragiono 
Ognun di me si duole, e si disfida. 

Ed io mi doglio, ehe’l premio eh’ aspetto 
Del mio servire, è Tesservi io sospetto. 


Il vedersi onorar di pompe altiere 
Da re, haroo, duchi, marchesi e conti, 
Non fa che con il figlio de I’ ostiere 
Il debito Guerriuo non isconti. 

Fecelo in mezzo a lutti cavaliere, 
('.arcuilo di tesoro, e disse: Pònti 
A camminar, eh' a Persepol ritorni 
E di' eh’ io sarò là tra cinque giorni. 


Dcbb'io dunque un pensier far note a lotti ? 
lo lo farò, se voi mi fate certo 
Che doii sia citi '1 disegno nostro brutti, 

E che noi faccia a Calumarle certo. 

Per farvi più sicur qui t’ ho condotti, 
Segretamente per darvi buon merlo 
Chi sa, che in questo campo prr piu vie, 
Non possono ire a Gali, marie spie ? 


In questo mezzo Iruvò, die venuti 
Eran cinquantamila e più soldati. 

Che dal Soldan di quei già provveduti 
Gli furono in favore anche mandati, 
Quei che tra T armi morti craa caduti 
Seppe che diecemila erano stati 
Quaranta quattromila de la setta 
Turca morir, nè fu poca vendetta. 


Si eh’ attendete al cammin ch'io vi meno 
Che ricchi vi farà, se uggì siete. 

Nè pensate per farne venir meno 
Che per di sette, vettovaglia avete. 

Ed io due giorni sol vo che vi sieno 
Ancor fastidio, e poi bon porto avrete, 
Però a oun mormorar siete pregali, 

E non mi siate di tanl' opra ingrati. 
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XXIX 

Il 

Ma senza invìdia, iti* fiorii non puote 


Tenaur che «enti rimproverarsi, 

Passar, che Tenaur (credo che foase 


Da vergogna spronata si rimossi. 

I’cr non aver le colere remote; 


E confortando di dover portarsi. 

Quando per vinto icco abbandonotsr) 


1 suoi, valentemente ri voi tossi, 

Ebbe ardir di vantar» in chiare note, 


Cominciando nel sangue a mescolarsi, 

C'.ir irebbe fatte le campagne roste 


E far per le ferite gli uomin rossi; 

Come il Meschin, de le nimiche schiere 


La calca era crudele, i colpi spessi, 

S' egli guidate avesse le bandiere. 


E molti mrmbri già si vedean fessi. 

xr. 


xtvll 

E che con la metà di quella pente 


Cascavan d* ogni parte gli uomin morti, 

Farebbe ai Torchi anche mdar le (empie: 


D’ ogni parte s' udian le strida orrende 

Né sì lotto Goerrìn tal rosa sente 


Di tutti i capitani anche i conforti. 

(Per ricorregger sue parole scempie, 


Ed ogni capitano a Parme attende, 

Sperando nella virtù ma possente) 


Tenaur non poò far eh’ei non ti porti 

Più che non dice Tenaur adempie 


Rene, e non mostri P opre sue stupende; 

Dagli cinquantamila, e dice : Questi 


Grandonio, che lo vide da lontano 

Sana buoni * seguir quanto dicesti. 


Tenoel dei persiani capitano. 

1U 


ZtVJII 

Questa schiera mise egit per perdola, 


Tols* ona lancia con sitnil pensiero, 

A Prrsonico diede l'altra appretto 


Che in lotti i modi vuoi lorgli la vita, 

De P Almansor nipote, e fu compiuta 


Più destro eh’ ei potè giunse e leggiero, 

Trentamila, ed in questa aveva messo 


E perchè l’opra non fon’ impedita, 

Due altri re, de quai nessun rifiuta. 


Andò da parte per tanto sentiero 

Arabismnnte fu 1 primo, e con riso 


Senza cercar far con onor partila, 

Re Doridano, e la terza con venti 


E per fianco gli die’ senz’ altro dire 

Mila, tenne per té dei più valenti. 


Passollo rotto, e videlo morire. 

Xtll 


xux 

Dei Tnrchi fe’ Ire schiere Calumarle, 


Il grido forse e 1' allegrezza grande 

Settati limila nella prima poie, 


Fra i Turchi come morto era Guerrino 

In questa due de’ figli anoì comparir, 


Per questo i Torchi da lotte le bande 

L* autore i nomi lor non ci nascose. 


Era ognun diventato un paladino, 

Grandonio il primo, eh’ ebbe a la sua parte 


Poi che tal nome per tolto si spande 

Pantaleon, poi l’altra, eh’ ei compose, 


Galismarte si fere più virino, 

Due altri figli, Utinifar in questa 


E con superbia dar fe’ tatti drento 

E Milidonio pose, or V altra resta. 


Ai turchi, tosto giocondo e contento. 

XLHI 


L 

L’ altra rimase con il resto tutto 


E ne fe’ certo grande oecisione 

Per esso, ed in ciascuna de le schiere 


Ma Prrsonico alitar mandò con fretta 

Aveva rinqoe re, de* quai buon frutto 


Uno a cavallo nel terzo squadrone. 

Sperava sopra a questa guerra avere: 


Che a Guerrin disse dì loro la stretta, 

Ma perchè P utile o ’l dannoso lutto 


E poi che v’era giusta occasione, 

Senza indugiar ne voleva vedere, 


Se gli par che in battaglia ancor si metta, 

Diede ordin, eh* ogni schiera seguitasse 


Disse Guerrin, che no, ma eh’ egli stia 

Di mano in mano, e nella guerra entrasse* 


Attento, acciò che bene io ponto aia* 

xttv 


u 

Perch’era forza o seguitar mostrando 


E che ei a’ ingegni dar qualche confòrto 

Un animo feroce, o per timore 


Ai primi a aostener quanto si possa. 

Di peggio, altrove andarsi ritirando, 


Perché soccorso gli darien di corto, 

Ma prima vuol cercar se con onore 


Fe’ Prrsonico allor verso lor mossa 

Può la fortuna sna venir tentando. 


Né gli polendo dar piò sicnr porto. 

Che fuggirsi con tanto disonore. 


Diede da una banda gran percossa 

Per mancamento ancor di vettovaglia 


Con mille ravalier che seco aveva, 

Gli è forza presto venire a battaglia. 


Là dove miglior fratto far credeva* 

Xtv 


tu 

Dier dentro con grand’ impeto di modo 


Cosi riteone quell’ impeto on poco, 

Che Trnaor si spaventò, mostrando 


Ma Guerriu che vedeva lutto il fatto, 

Timor nel core, e dovendo star sodo 


E l'abbondar dei Turchi in ogni luco, 

S'andava a poco a poco ritirando: 


Ed ogni Persian quasi disfatto. 

Ahi, disse, un persian, quest’ è gran frodo, 


Fece accostar la squadra a poro a poro 

Che poco innanzi l'andavi vantando, 


Di Personiro, e dar quasi in un tratto 

Questi modi non son da dimostrare 


I)a due bande 1' assillo, ed egli poi 

Di Gttcrria meglio la guerra guidare. 


Nel mezzo tatto a un tempo entrò co 'suoi. 
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LXVII 


LXXIV 

I r spoglie innumerabili, il tesoro 


E che cinquantamila gli piacesse 

Dei Torchi fu con gran trionfo putto 


Uomin mandargli con li quai voleva 

In preda, e innanzi al capitano loro 


Ciò che Sorta fino a Damasco avesse 

Nella città ’l rondnsser, «T onde lotto 


Pigliare, ai quali ambasciatori aveva 

I cittadini uteir che ’1 gran marlòro 


Dato un manto reai dov' eran messe 

Dei Turchi avevan veduto discosto. 


Si degne gioie, eh' un mondo valeva, 

E eoo itfurzo quanto li può grande 


Ch’era di Galismarte, e ’l padiglione, 

S* ornavano d'olivi e di ghirlande. 


E d* or massiccio un idol di Macone. 

LXVIII 


LXXV 

Poi eh’ egli entrato fu nella citiate 


F. fece ornar di regia sepoltura 

Si feron i feriti medicare. 


Di Galismarte il corpo, e gli altri seco 

Dipoi Intte le prede far portate. 


Che furo re, non vi ponendo cura 

A Guerrino dinanzi, dova appare 


S* eran nemici, che da 1’ odio cieco 

Multo tetoro, con le più pregiate 


Non era si, che con pari misura 

Cote di Galitmartc al mondo rare; 


Non volesse onorar nel cavo speco 

Quando vide Guerrin tanto tesoro 


Come gli amici i suoi nemici insieme, 

Fe’ raccorre i signori a concistoro : 


Ch* apparenza di morti non « teme. 

usi* 


LXXVI 

E domandogli, a chi pervenir debba 


Gli altri di più vii pregio, a le voraci 

Tanta ricchezza: dissero i signori 


Fiamme fe’ consumare, acciò che pasto 

f.h’ era tuo il tutto, nè si converrebbe 


Non fussrr de le fiere empie e rapaci, 

Ad altri tal ricchezza di tesori. 


O che da la lor puzza P aer guasto 

Disse Guerrino : A me dunque starebbe 


Non vi restasse, nè mancar seguaci. 

La cura tutta secondo i tenori , 


Nè ehi i fuggenti Torchi di contrasto 

Che voi mi dite, ed io vo’ che sia data 


Artympagnastc, che per quei paesi 

A chi è stato ne la nostra annata. 


Ne fur per molli dì poi morti e preai. 

LXX 


LXXVI! 

nispo'egli nn : Non l’ accettando voi 


Né si parti Gnerrin fin che tornata 

Meglio sarebbe mandarlo al Snidano, 


L’ ambasceria gli fu con gente nova, 

Che farne tante parti qni tra noi. 


Cli’ avevan seco la donna menata. 

Ditte Guerrin : Questo parlare è vano, 


Ond' a Gnerrin la fiamma si rinnova 

Prrch' io 1’ accetto, e lo ridono poi 


Nel contemplar sua faccia delicata. 

Ai miei soldati, di mia propria mano. 


Nè provò mai dolcezza com’ oc prova, 

Al Snidano non manca oro od argento, 


E tanto più clic prima non fu gionta 

Si ch'egli fi a del voler mio contento. 


Ch'ella, per fargli onore, in terra smonta. 

LXSI 


r.xxvui 

Fur dodici cammelli caricali 


E l'era ito il Meschin da diece miglia 

D' oro coniato, c fu parlilo tutto 


Incontra, dai migliori accompagnato 

E dato in premio tra tutti i soldati, 


Cittadin de la terra, per famiglia, 

Cosi gustar di lor fatiche il frutto. 


E da molli Baroni seguitato. 

Qoetli segni d’ amor lor fur si grati 


Or la bella Antinisra il tempo piglia 

E 1' atto liberal fc' tal costnitto, 


Veggradosi per Ini reso lo stalo; 

Ch' ognun le lodi sue giva cantando 


Distnontar (com’ho detto) in terra volse: 

E eh' è figliuol di Marte confermando. 


Simil fece Guerrin, che poi si dolse. 

um 


LXXIX 

Ed a Moretto, ed a l'ostier suo padre, 


Doltesi seco c disse : Il servo debbe 

Ch’era Amigran chiamalo, le’ tal dono, 


Usar questa umiltà, non tu mìa diva; 

Che non sol quei, ma la figlia e la madre 


I/uomn è tenuto, poi ch’ai rido increbbe 

Per farne gandin eterno tra lor touo. 


De l’ innocenza, a far la ragion viva ; 

Sopr' i portici a lettre tonde e quadre 


S’ opra per voi ho fatta, ehi potrebbe 

Scritta fu la memoria, con gran suono 


Negarla, poi eh’ in sorte mi veniva 

Di molte voci, de la liberata 


Dal nel di farla? il fe’ perch’ ei sapeva 

Città, da chi, e ’1 di de la giornata. 


Ch’ uum con più volontà far noi poteva. 

LXXIII 


LXXX 

L’ ambasciata reai, si come 1* empio 


Or bisogna, lettor, senza eh* io dica 

ile era estinto e la sna gente rotta. 


Cosa per cosa, eli* arei lungo fine. 

Mandò Guerrin, dei valorosi esempio. 


Che tu ti stimi, che la gente amica 

Al gran Soldati, con pregar che condotta 


De la città poi facesse divine 

Fusse Antinisra ove con duro scempio 


Feste, se ben della sua sedia antica 

Il padre, ed i frate! prese ad un otta, 


Il padre re cadde ne le rovine 

E voglia dare il regno a 1’ innocente 


Ultime dei nemici; ma il pensiero 

Figlia, e suo sia l'imperio di sua gente. 


Della vendetta fe’ ’l dnol più leggiero. 


1 



• 

IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 

LXXXt 

Io vorrei dimostrar quanto m' imporle 

Fn donqoe posta in 1* sedia paterna. 

E perch’ella era ancor di tredici anni 

Questa partire, e quanl’ al cor mi pesa. 

Il Meschino ordinò, eh’ ancor governa 

Ma non vel posso dir, ben aallo Amore, 

Col regno fosse, e tratta fuor d' affanni 

Che se '1 corpo sen va, rimane il core. 

E di pensier, da gente che discerna 

LXXXV1II 

Lontana da nemici e falsi inganni. 

Ma se mai troverò quel eh' ho promesso 

Questo uffìzio commise a tre maggiori 

A gli arbori del sol, che m' hanno detto, 
Ch’io ne vada in Ponente, (ove I’ istesso 

Amici, ch'craa del regno amatori. 

ixxxu 

Mio padre trovar debbo a me diletto, 

E prima Parvidas gli dio' per padre; 
Dei primi furon gli altri per ricchezza. 

E la mia madre con lui anche appresso ) 

Ritornar senza frode io vi prometto. 

E disse lor che con tutte le squadre 
Volea ridar quel regno in più grandezza, 

E non andando, io fo gran mancamento 

Oltre che poco ne sarei contento. 

E dei Torchi domar le voglie ladre. 

LIXXIX 

Facendogli depor l’aspra fierezza. 

S’io trovo quel Éh’ io cerco, o mia signora, 

Dipoi verso Punente andar disegna. 
Dove ei deve trovar sua stirpe degna. 

Mi rivedrete qua, por eh’ a Dio piaccia. 
Antinisca al suo dir rispose allora 

Lizziti 

(Alquanto mesta, e con languida faccia): 
Poi che ’1 partir crudel che sì m’ accora 

Parvidas gl! rispose : Signor mio 

Che stirpe mai più degna troverete, 

Convien, signor mio car, ch’io vi compiaccia, 

Che questa, e eh* abbia più di voi delio. 

Vo’, se la stirpe vostra ritrovate, 

Che qui con la reina arqoislerete ? 

Che di tornar qui certo mi giurate. 

Il regno è vostro, ed ella, e tallo Dio 

XC 

Se meglio nel cercar per aver siete ; 

Ed io vi giurerò d’ aspettar tanto 

Già la bella Antinisca lien d* avere % 

Che sarete tornato. Eli non perdio 

Voi per marito, « con voi sol godere. 

Disse Guerrin, laseìam questo da canto, 

i.xxxir 

Ben di tornar prometto giurar io 5 

La fiamma raddoppiò, crebbe 1* ardore 

Ma voi sarete vecchia, s’io sto quanto 

Nel sentir dir d’ esser desideralo 

Dubito star, perchè ’l viaggio mìo 

Da la sua donna, e tatti per signore. 

E di cercare il mondo mezzo ancora, 

Ma vennegli dolor da l'altro lato 

Si eli’ al tornar sarebbe larda 1' ora. 

Non potendo restarvi con onore. 

xa 

Così da più pensieri travagliato : 

Fra quanto trmpo, (diss' ella) credete 

Lo star, rispose, fia danno e vergogna, 

Cercar tanto paese ? Guerrin disse : 

Però eh' un voto osservar mi bisogna. 

Diere anni credo star, sì che potete 

LXXXT 

Pensar, che poco ben dò vi venisse. 

Sentendolo Antinisca, eh' avea fatto 

A vostra posta dunque giurerete. 

Il conto senza 1’ oste, a se lo fece 

Diss’ ella, perchè prima eh’ io patisse 

Venir dicendo : Signor mio qual palio, 

Torre altri, eleggerei la morte prima, 

Oscnra il mio pensier con nera pece ? 

Cusì vi giuro, e cosi fate stima. 

Il regno é vostro, che P avete tratto 

xai 

Di man dei Torchi, or come iu vostra vece 
Volete ad altri darlo? e me che v* amo ? 

Convenne confermar con giuramento 

Pur a Guerrino, e darle la sua fede, 

Però prcodelel voi, che voi sol bramo. 

Meglio rh’ ei può, reprimendo il tormento 

LXXXVI 

Della partita, ed ella anco lo diede : 

Bramo che, come tolto, sia difTeeo 

Per colui, disse, che fe’ il firmamento 

Sotto la vostra spada, eh' altrimenti 

E formò il tulio, ed ogni cosa vede, 

Non vo* rimaner sola a tanto peso. 

6iurò Guerrin ili non torre altra moglie 

Ch' ancor eh' assai nemici abbiate spenti, 

Che Antinisca, nè cangiar mai voglie. 

Senza voi sempre mi sarà conteso 

XCIIt 

Il regno e la persona da piò genti. 

Ella giurò non torre altro marito 

Ed io nè il regno, nè la mia persona 

Nel termine ili diece anni seguenti 

Vo’ senza voi leaer, n è la corona. , 

Sopra a tutti gli dei ; cosi ’l partito 

LXXXVIt 

Fu confermato da gli nomin presenti. 

Disse Guercio : Io domarò di sorte 

Or, perchè ’l canto già mi par finito 

I Turchi, prima ch'io lassi l'impresa, 

Siate, .«.ignori, alla tornala intenti ; 

E di mia mano a tanti darò morte. 

Tornate ad ascoltar, ch’io vi prometto 

Che per molli anni non n'avrete offesa. 

Di darvi, s' io potrò, maggior diletto. 

I ' " . -t 
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ARGOMENTO 

P er s Intinisca il buon Gutrrin s ammette 
Quasi tutta Turchia, poi con le guide 
Terso Occidente a cavalcar si mette : 

Con giganti combatte e alfin li uccide. 

Lo assale un drago, r col vele* che emette 
Col /tato quasi il buon Gurrrin aneide. 

Ivi da un sacerdote è consolato 

Dal quale è assolto iT ogni suo peccato. 

■m<*+** 


Non so, oc voglio, allo Signor, tegnire 
Le ciancie di Pomato, e d' Elicona ; 

Per (uo mezzo sol cerco di venire 
Là dove il fio desialo mi sprona. 

A te sagro le rime, a te il mio dire, 

Tu sol mi guida e mostrami la buona 
Strada, dove drizzar debbo la penna. 

Che camminare alla tua croce accenna. 

il 

Benché Goffrino dal paterno amore 
Fosse spronalo, e dai più gran pensieri 
Non solo ad Anlinitca il suo favore 
Diede, ma se 1' offerse volentieri 
D* esser suo sposo ; e di tenerla in core, 

E se da casi inopinati e fieri 
Impedito non (asse, far ritorno, 

E celebrar le nozze, e 'I dolce giorno. 

ili 

Era grande I* ardor, ma non già tale 
Ch' egli non fosse a maggior opra intento 
Pensando alla salute universale 
E quel popol ridurre a salvamento 
Sotto la santa croce trionfale: 

Per questo confermando il giuramento 
Baciuila in bocca, come piacque a certi 
Buon testimoni, in simil casi esperti. 

ir 

Appresso, i tre che s* erano obbligati 
Della donna al governo, e di quel regno, 
Giuraro d* esser sempre apparecchiati 
Con lolla le lor forze, e con i' ingegno, 
Fio che diecc anni lusserò passati, 

Della donna esser sempre buon sostegno, 

E Ira quel tempo ordinarou costoro 
Che uoo portaste ancor corona d’ uro. 


La sconsolata fanciulla rimase 
D' amor, con poca sua veotura, presa 
Ad aspettar oe le paterne case 
Di stinguer tardi la sua voglia accesa. 

Il Metrhin poi la gente persuase, 

Che stesser pronti a seguitar 1' impresa, 
Che di molte città soli a quel regno 
Cacciare i Turchi fati' area disegno. 

vi 

Con cento mila uoroin da guerra prese. 
Partendo da Persepoii, il camnuuo : 

A la città di Trata si distese, 

E il terzo dì T rbbe nel suo domino, 

F.d ogni turco, che gliela contese 
Fece morir; poi entri» nel confino 
D' una città Gresofonea chiamala. 

Che si rendè con gente disarmata, 

vn 

Un’ altra, della Arabia, prese ancora, 
Poi passò '1 fiume Coronel con fretta, 

E Cane poli», che di là dimora 
Prese con Arbalis, senza interdetta. 

Poi passò ’l Tigre, guadagnando ognora, 
E in una regione entrò, eh' è delta 
Presopotamia : e labili» oppresse 
Per forza, e Vativoria sottomesse. 

vin 

E passò 'I Game Serafali», dove 
Prete poi la città di Parabòla ; 

Ch' era su "I lago d' Ascala, poi move 
L' esercito, e Sanine a quasi sola 
Rimata, prete, perch* i Turchi altrove 
Erao fuggiti, né ti lotto vola 
La fama di Goerrin, eh' ei oettan via. 
Che 'I volerti tener tengoo pazzia. 

K 

Da Sa mesca partilo, verso *1 monte 
Statali! il cammin prese, e racquistata 
La città d’ Alessandria, la fronte 
Voltò rerso Damasco con Tarmata, 

E tre altre città, che saran conte 
Da me, fu T una Antiochia pregiata, 
Tolosa con Solon, giunse in Soria, 

E di Tripoli prete signoria. 

s 

Sic' dieee giorni a Tripoli, e partito 
Prese Barati, e Damasco, la quale 
Le chiari gli mandò, senz'altro turilo 
Aspettare, e di guerra oltraggio, o male ; 
Kliaiar, Acre, al medetmo partito, 

Se diedero anche loro al trionfale 
Guerrino, e in Cesarie pervenuto 
In Bcttclrm fu anche ricevalo. 
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XI 

Rama, e Gerosalem anco acquistaro. 
Quivi fece Guercia fermar la gente, 

Là dove tutti ben ai rinfrescare 
La notte j poi Guerrin segretamente 
Al divino sepolcro, a noi si caro. 

Vegliando sempre ile dirutamente. 

Orando al He de i re, chiedendo aita 
Per suo padre trovare essendo in vita. 

xti 

Lassò Gerusalemme, e vide ancora 
Il monte Libano e ’l monte Calvario, 
Palestina, e Scalone, eh* era allora 
Una bella città, or è il contrario. 

Prese la Rata, nè vi fé* dimora, 

Prrch’ ei voleva f^r poi cammin vario. 
Rrofrlta anco acquistò subitamente, 

Qu.vi poi licenziò tutta la gente. 

XIII 

Attoniti restar tutti pensando 
Dover aolo lasciar uomo ai degno. 

Fecero sconsolati il ano comando, 

Poi eh’ a seguirlo non v’ era ditegno. 

Il buon Guerrin gli venne confortando, 
Yeggendo in talli di dolor gran segno, 

Ed i baron pregò con mollo amore 
D' esser raccomandato a 1* Aimaosore. 

xiv 

Nè poteron le lagrime frenarsi 
Da qaei baroni, poi che tanto umile 
Il vider si soletto separarsi 
Da lor, con atto benigno e gentile | 

E di gran capitan, privalo farsi. 

Ed io non posso accomodar lo stile. 

Poi eh’ io debbo seguir con esso solo, 

Cb’ ci uon menò pur un di tanto stuolo. 

xv 

A odorate solo al monte Sinai 
E slè cinque giornate nel viaggio. 

Dove gran carestia d’ acqua pati, 

E gli costava caro il suo lìgnaggiu. 
Trovotsi pure al (ine il quinto di 
In un vallone, dove appena il raggio 
Del sol vi penetrava, e quand’ ei crede 
Rinfrescarsi, impedirai il passo vede. 

XVI 

Vide un vestito di corame cotto. 

Là dove usciva I' acqua desiala, 

Gridando, qui ennvien pagar lo scotto, 
Prima che por si gusti P insalata. 

Guerrino, che ’l disegno vede rotto, 

E farsi da colui tanta bravata 

Strinse la lancia, ed imbracciò lo scado 

Gli' a combatter non ha con uomo ignudo. 

XVII 

C.olui, con no bastone smisurato 
Si lece innanzi, e con lo scudo forte, 
die *' era io sua difesa preparato 
Per dar, s’ei pnote, al buon Guerrin la morte; 
Il colpo della lancia andò fallato, 

Perchè colui con lnci fiere e storte 
Mena con quel basino con lai destrezza, 
Che ’l colpo schifa e la forte asta spezza. 



XVIII 

Voglio dir eh* ei spezzò 1' asta, che s’ era 
Ferma col ferro ne lo scudo fitto. 

Poi menò col baston botta si fiera 
Glie bene era crudel, se gli era dritto. 

Cou destrezza Guerrin multo leggiera 
In dietro si tirò, si che trafitto 
Fanne il terreno, n* si ficcò ’l bastone, 
Valse a Guerrin di scherma aver ragione. 

XIX 

Ma come franco e degno cavaliere 
Frcesi innanzi per quel colpo vano, 

E con la spada gli fece vedere 
Se di core c virtu te era sopraoo, 

C.b* in terra quel baston fece cadere, 

E con nn colpo I’ una e 1' altra mano 
Gli spirrò da le braccia, onde il gigante 
Uu urlo mise con fiero sembiante. 

xx 

Vultossi per fuggir, ma nel voltar» 
Guerrino gli lagliò quasi noa coscia, 

Si che di quivi non potè mutarti. 

Ma in terra cascò per grande angosci*. 
Guerrin di novo poi vide assaltarsi 
Da un altro gigante, eh’ usci poscia 
Di quel vallone, ond’ era ascilo quello 
E venia minacciando alpeslro e fello. 

xxi 

Ne la man manca aveva una gran mazza 
Ferrata e forte, ed avea ne la destra 
Due dardi, da passare ogni corazza, 

E in ogni usbergo fare ampia finestra. 
Laneiolli nn dardo quella bestia pazza, 

Ma Guerrin. eh' a difendersi »’ addestra 
Parò lo scudo, e fu par tanto forte, 

Beo che ’1 passasse, che ’l campò da morte. 

XZII 

Coloi riprese in mano l’altro dardo 
Gridando allor: Se tutti gli alti Dei 
Ti vo tesser campar, tristo bastardo, 
i A lor dispetto per campar non sei. 

E tirò ’l dardo eoi braccio gagliardo, 
Perrhè Guerrino era smontato a pici 
Ne l’ assalto de l’ altro, con disegno 
Di tagliarli la testa il campion degno. 

XXI11 

Si, che qnel colpo fuor di modo erodo 
Gli colse a pieno, perch’ei gli era appresso 
E ronficolli nel petto lo scudo. 

Ma non restò tanto I’ usbergo fesso, 

Che gli sudasse a trovare il petto ignudo, 
Poi col baston s* era con farla messo 
Innanzi, e lo menò con gran tempesta 
Per infrangerli i’ elmo ne la lesta. 

xxtv 

Benché Gnerriuo il dardo via tagliasse, 
E si coprisse con lo scudo presto 
Far non pule, eh* ei non s’ inginocchiasse 
Per qnel colpo terribile, e molesto. 

A dire il ver, eli’ ei non s’ abbandonasse 
Vi mancò poco, e facesse del resto: 

Il gigante, che’l vide inginocchione 
Disse : A tua posta mi ti dà prigione. 
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XXXI! 

Adagio un poro, al lor diate Guerrino, 


Rincontrò per canunin molte brigate 

Non tanta fretta, che da far ci fìa : 


Carche di pane e di minestra e carne : 

Ancor non m* hai tu preao al tuo domino; 


Veggendole Guercio cosi carcate. 

Il renderti sì tosto fìa pazzia. 


Si fece dir quel eh’ e* volevan farne, 

Ma colui, come piacque al ano destino, 


Perchè le vide molto accomodate 

Gli corse addosso con la faulasia 


In bei rasi di terra, e senza starne 

Di farselo prigione, ed abbracciarlo 


Ad un, ne domandò moli’ altra gente 

E come un uom di legno via portarlo. 


Che gli rispose ognun cortesemente, 

xxvi 


XXXIII 

Guerrino, che si vide la gran salma 


Che quella roba, il mese ai raguua. 

Addosso andar, voltò tosto la punta 


Poi la danno a mangiare a i morti loro, 

De la sua spada, che gli die* la palma 


Che fanno un bel convito ad ogni luna, 

De la vittoria ; chi nel mezzo giunta 


Nè senlon per quel di peDa o mariòlo. 

Del petto, il varco aprì de la trista alma, 


E (assi lor I’ aria chiara di bruna, 

f.h' era a quel busto disutil congiunta. 


E danno lor tal volta anche tesoro ; 

Cascò nel ritirarsi 1' uom bestiale 


Gettan la roba in certe spaccature 

Pensando di fuggire il giunto male. 


De le montagne, in giù profonde e scure. 

XXVII 


XXXIV 

Volea fuggir ma non fu camminalo 


Da certe bande ove più batte il sole 

Via diece passi, che giù cadde morto. 


Fanno questa lor festa scempia e sciocca. 

Era Guerrino ancor mezzo intronato 


Guerrino disioso veder vuole 

Da la percossa, e vendicalo il torto 


Come questa lor roba giù trabocca. 

In piedi s' era pure aIGn drizzalo. 


Conobbe il creder van di cisnee e fole, 

E prese di tal morte gran conforto. 


Che venian serpi con aperta bocca 

E tagliogli la testa, e rinfrescotsi: 


A divorar la preda a lor donata. 

Salse a cavallo, ed al monte invio***. 


Da si falsa credenza e scellerata. 

XXVTII 


XXXT 

Temendo tottavia eh’ altri giganti 


Quelle, dieevan gli sciocchi e insensati, 

Il camini» non gli andassero a vietare 


L* anime dei lor morti essere in modi 

Sa il monte Sinai salendo incanti, 


Diversi, in quelle forme tramutati 

E quel passato, si venne appressare 


Secondo i gradi, non sapendo i frodi. 

A 1’ Arabia felice, che di quanti 


Che dal demonio gli eran preparali. 

Regni si trova, quell* è singolare: 


Credendo eh* altri la roba non godi. 

Giunse a Malartia, città eh* era posta 


Tal ordin tengon dunque queste penti 

A le mootagne de 1* Arabia accosta. 


Gettando roba ad ingrassar serpenti. 

XXIX 


xxrvi 

Quivi tre giorni prese di riposo 


Quattro giorni a passar quei monti pose, 

IT son le genti grandi, e donne belle; 


Poi giunse a Rama, e tre di di riposo 

Gran barbe portan gli nomini, e peloso 


Vi prese per tante opre faticose. 

Il petto, duri i denti, e le mascelle. 


Anror che d’ andar fosse desioso. 

Partissi da Malartia, disioto 


Quivi si provvede di quelle eoa* 

Veder d’Arabia queste parti e quelle: 


Ch' ei si vedeva esser piò hisoxnoso. 

Giunto in Arabia, fu 1* anno fornito ; 


Fé' ferrare il cavallo, c nel partire 

Ch'ai a* era da Persrpoli partito* 


Per Arabia il caounin tolse a seguire. 

XXX 


xxxvn 

Nò sì tosto vi fu, eh* andò pensando 


Passò per molli giorni assai paese 

De la reina Sabba profetessa. 


Ed anco il Gnmr Arabito, il qual viene 

Che fu d* Arabia, e de' tre Magi, quando 


De la montagna Ziames, eh’ intese 

Srguitaron la stella, che da essa 


Ch’ appresso una città seggio vi tiene 

Guidati, venner il Pancini trovando 


CIsfar chiamata, il cui Gnme comprese 

De la Vergine nato, che confessa 


Ch' Arabia attraversava, e poi 1' arene 

Chi crede il vero, ove pensava avere 


Del mar Rosso ritrova e vi si tuffa 

Qualche notizia, e del padre sapere. 


E con )’ onde marine si rabbuffa. 

XXXI 


XXXVIII 

Passate 1' Alpe, trovò ville piene 


A la città Badriron vicino 

Di poche case, che gli abitatori 


Entra qnel fiume, poi volse verfrfe 

Cominciato di poco abitar bene 


Dove nasce la Mirra, in quel conGno 

Avevan quivi, ehé i lor genitori 


Ch’ è la più Gna che si possa avere. 

Noa abitava» case e stanze amene, 


Surpe d’ un arbor, fom' a noi dal peno 

Ma per le lane a raso senz' onori 


f.a ragia, e volse l’altezza sapere; 

Cercare, eran pastori la più parte, 


Cinque braccia è il più alto, e verde lutto 

Nè si vedeva in lor più famosa arte* 


E de la buccia esce si nubil frutto. 
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un 

Dienti due guide quel signor cortese, 
Ch* rrsno ricche di più d’ un linguaggio. 
Qoei camminando poi per quei paese, 
Parlaron molle cose pel viaggio 
Non note a Guerrino anco : appresso intese 
Dove che ai poteva far passaggio 
E dove non ; e d' Ancona passato 
Il regno, dove a Pooordia arri varo. 


ti 

Poscia del Prete Gianni a dire entrerò. 
Che dimorava nel regno Tioco 
Ne la cittì d' Kripomla, che raro 
L'abbandonava; e già 1* ultimo loro 
E ’l fin de la montagna termiuaro, 

E camminati per un piano un poco. 

Nel passar d' uno scuro e gran vallone, 
Venuegli incontro un terribd dragone. 

Uf 

E da Ponordia a Calogna arrivati 
La gran ritti di Sardaim trovorno ; 

Di quindi a Bramai eran passati, 

Qoand' al gran monte GarbasUoo andorno. 
Sonvi assai ville, e castri seminati, 

Spillan linone acque a la montagna intorno, 
Sonvi bestiami assai come tra noi 
Capre, vacche, cavalli, asini, e buoi. 


LXt 

Voltarono i cavalli spaventati 
Col peso addosso che ve lo guidava ; 

Gli interpreti al sienr s' eran salvati : 
Volse veder Guerrin la bestia prava, 

La qual fece due lanci smisurati, 

Poi che ’l gnerrier per vederla aspettava ; 
Al seenndo fermossi in sè raccolta 
Per fare il lancio ancor la tersa volta. 

* l* 

Cammelli ri è, pecore non vedale 
Ne 1' altre parti dell’India minore. 
Perchè le guide non utesser male 
Volse Guerrin da quelle aver sentore 
Di molte cose da lai non sapute. 

Le qnai gli rispondevan eoo amore, 
E domandò se in Africa, d* Egitto 
Vi potesse arrivar a’ andasaer dritto. 


LXIl 

Guerrino che fuggir non era usato 
Volse vedere il fin di questa cosa; 
Essendo già del cavallo smontalo, 

Che gli pareva cosa faticosa 
li cavallo rampare, ed imbracciato 
Lo scudo, cootra a quella velenosa 
Fiera si mosse, ov' ella al varco stava, 
Ch’ assalire il casspioo si preparava. 

tv» 

Riser le guide, e disser: Non potete 
Di qui passare al Cairo, e a la grande 
Babilonia d' Egitto, che voi siete 
Al dritto qui dove Libia ai spande : 

Etiopia arenosa troverete, 

E il gran mar del Sabbion, per queste bande; 
Poco paese v’é verso ponente. 

Che vi possa abitare umana gente. 


LXIII 

Lanciotti al fio, poiché io vide in terra; 
Guerrino con la spada la saluta; 

Ma i) taglio il duro cuoio non afferra. 

Il drago che la guerra non rifiata. 

Coi denti i' elmo subito gli serra. 

Lo scudo con le branche, nè si mola 
Che con la coda intorno poi 1* avvinse 
E fieramente legato lo strinse. 

LVfl 

Evvi il mar de 1* arena, questo dora 
Dal Nilo fino al gran mare Oceano, 
Quivi è la spera grande, che lien cura 
Da 1' Atalante, e se ne va lontano 
Fino al Marocco per dritta misura. 
Parve a Guerrino qneslo avviso strano 
Che maggior crescer si vedea fatica, 
Ch' era del suo spedir fiera nemica. 


LXJV 

Grazia dal riel, misericordia, Dìo 
Mostrò, dove non era molta speme, 

Che se le braccia quell* animai rio 
Gli avesse prese eoo le forze estreme 
De le sue branche, avria pagato il fio 
Di questa, e d* ogni pugna seco insieme. 
Piacque a Dio eh' egli uccise 1' animale 
Ficcandogli nel ventre il suo pugnale. 

tvra 

Camminavano sempre innanzi: c quando 
A Palestina far le gride, allora, 

Seguendo sempre pel cammin parlando, 
Disser rhe per la Libia surgoa fuora 
Leoni, draghi e serpenti soffiando 
Aliti tristi, che portano ognora 
La morte seco e la rovina espressa 
Di chi per tei paesi lor a’ appressa. 


uv 

Ficcolli tra le scaglie, essendo tiretto 
Da non potere adoperar la speda. 

Corri ho detto, nel ventre il suo stiletto 
Quattro e sei volle, eh' ei trovò la strada 
Di trargli il fiato dei rabbioso petto. 

Colse la spada senza stare a bada, 

E taglinssi i legami insieme avvolti 
Della gran coda, e cosi furo sciolti. 

ux 

Travasi ancor che molti hanno passato, 
Dissero, il Nilo, e di qua capitati 
Son dov' or siamo, e con urrikil fiato 
Hanno questi paesi avvelenati. 

Or se da noi ne fosse alcun trovato 
Andina pei fatti nostri disegnati, 

Che'! mal non venga per nostro difetto 
Perchè di ciò che veggono tuo sospetto. 


utvi 

Ma nel part : rsi fu tanta la fona 
Del velenoso fiato, e tanto fiero 
L' assalto, che stordito a poggia ed orca 
Voltava i passi il miser cavaliero, 

E tutlavolta il vigor gli si smorza 
Nè fa cinquanta passi in quel sentiero, 

Ch' et casca in terra e pian tra sé parlando; 
Gesù, dissd, lo spirto t‘ accomando. 
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E finalmente un solo Dio, fattore 
Del cielo e de la terra, e d’ elementi, 

E fede è creder con perfetto amore 
Nei veri diere tuoi Comandamenti, 

Ed osservargli ancor con puro core 
E nei dodici articoli seguenti 
Sopra la fede, e creder altrettanto 
Nei tette don de lo Spirito Santo. 

I XXXII 

Ed «sterrar le tette opre pielote 
De la misericordia, e coti credo. 

Che cosa è caritade allor rispose 
Il sacerdote ? Questa vi concedo 
Disse Gurrrin, sopra tutte le ente 
Ch’ è il prossimo amare ed io lo redo. 
Rispose il sacerdote : Or chi più presso 
Per natura ti fia che il padre stesso ? 

LXXXttt 

Or non sai tu, eh’ onorar padre e madre 
Dei diere, è 'I primo tal comandamento; 
Niente fin qui hai fatto per tuo padre 
Lassandoti occupar dal pentimento ; 

Ruban la gloria qnesle voglie ladre 
Ch' oscorau la ragione e 'I sentimento, 

La qual gloria non •’ ha senza fatica 
Che so eh’ 4 grande, senza che mel dica. 

L xxx IV 

Pur I' Asia hai cerca, con 1* India maggiore 
Che di lott' il gran giro de la terra 
Non v’ è luogo di quello più peggiore, 

E chi pensa altramente, non poco erra, 

IT non sol la natura ha posto fuore 
Le bestie di sua forma, ma fa guerra 
A I' unsan seme, eh' in più varialo 
Modo in più parli il trovi tramutato. 


E gli ha fatti salvatichi e bestiali 
Ed abitar grotte, caverne, e boschi : 

Or i miglior paesi e naturali 

Restan e lunghi mcn selvaggi e foschi. 

Se ben la Libia v' ha molti animali, 

Di pessimi velen pieni di toschi 

Non v* è. si com* in India, e in Tartaria 

Tanta canaglia monslruosa e ria. 

LXXXV| 

Erri )' Europa, e I’ Africa, che sono 
Ben abitate, e nuocere e giovarti 
Ti può qui '1 tuo governo o tristo o buono, 
Secondo che tu stesso vuoi guidarti. 
Chiedi a Dio dunque d’ ogni error perdono 
E pregai che non voglia abbandonarti, 
Che ben t' ajoterà la sua clemenza 
Per ch'egli è il sommo d' ogni provvidenza. 

LXXXVIl 

Allora il ravalier con divozione 
Promise di seguir la tolta impresa 
Ed umilmente stando in ginocchìone 
Bariolli i piedi con la voglia accasa. 
Diedeli il confessor I' assoluzione, 

Dopo la penitenza d'ogni offesa 
Ch’ avesse fatta a Dio: d’ indi levossi 
Guerrino, e per partirti rassetlossi. 

LXXXVUt 

L’ arme vestissi, e le due guide in ponto 
Si posero, e menarongli il cavallo. 

Ei per parer di far d# tutti conto 
Tolse commiato senz* altro intervallo 
Dagli oomin della villa, ov* io son gionto 
Alfio Mei cauto, se *1 lermin non fallo, 

E perchè de 1' istoria viene il meglio 
Per poi seguir, riposar mi conscglio. 
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CANTO XVII 


ARGOMENTO 


Jl ceche un forte nemico sn / appretta, 
Sta la città del Prete Gianni in armi. 
Ampio palapio / erge in mezzo ad essa 
Per oro insigne e per eletti marmi. 
Guerrin dui Prete accollo, a lui confessa 
Perchè stenti e *‘iappi ci non risparmi. 
Il Prete Gianni a lai pon tanto affetto 
Che lo vuoi duce di sue genti eletto. 

+**•>*&** 


quanto, allo Signore, obbligo tengo 
A quel de la tua fé buon sacerdote ; 
Qoaot'a le prima poi che per te vengo 
A far più che I' ingegno mio non puole* 

' Più volte del cammin aspro, ch'or tengo 
(Trovandomi le forze aver rimote) 

Pensai di non seguire, or mi rimuto 
Acciò che *1 tempo in vaa non sia perdalo. 

_ , . d ^ 

Ripiglierò la cronica, seguendo 
Come Guerrin de la villa partito 
Andasse pel viaggio discorrendo 
Quaot' errore era Tessersi pentito 
De T alta impresa ; alfin venne rompendo 
Con parlar con le guide assai gradilo 
Sol per fare il cammin suo più leggiero ; 
In questa forma disse il civalirm: 

ili 

Vedete cari amici ciò eh' è l'uomo 
Il qoal composto di quattro elementi 
Terra, aria, fuoco rd acqua alfin è domo 
Da morte nè sì può far altrimenti. 

Natura tosto gli fa far il tomo. 

L’ anima resta che dai portamenti 
Del corpo si fa salva, ovyer dannata. 

Per quella libertà che Dio le ha data, 
tv 

Quest’ è 'I quinto elemento di salate 
Da Dio donata pur che la vogliamo. 

Le vie dond’ella vien mal conosciate 
Son dal nostro pensar, nè lo sappiamo. 

Se non che *1 giusto Dio per sua viriate 
Vuol eh* in eterno poi ce lo teniamo ; 

Ma come a noi lo dà ce T ha divieto 
Perchè dipende dal sno gran segreto. 


La Santa Chiesa ben ri mostra come 
Senz' aleno dubbio salvare il passiamo. 
Anima vien chiamato per un nome, 

Non come i corpi, che diversi abbiamo 
I nomi, e carchi di diverse some 
E run vile atto generati siamo. 

Però terreno è il corpo, e T alma tiene 
Spirto impalbabil, si come a noi viene. 

vi 

Nasceri dunque l' nomo, e qnand'è nato 
Dagli elementi vien sottil governo. 

Dai quali a poco a poco è nutricato, 

Si come piace al Signor nostro eterno : 

Ma sarei troppo lungo se lo stato 
Nostro volessi dir quant* io discerno, 

E come un resta vii, T altro s* innalza 
La cui ragion molti interpretai falsa. 

vii 

Seguirò sol di me, che s* io pensasse 
Al beneficio, al doo, che m’ è concesso 
Dal Ciri, non so con qual opra arrivasse. 
Con dargli raerto eh* esca di me stesso ; 
Che quando olii maggior non si mostrasse 
Aver da Dio sol qnesto ch’io son meuo 
Tra gli uomini e ni’ ha fatto creatura, 

Di niente ch’era, per via di natura. 

vili 

Padre poi dirmmi, e la madre diletto, 
Che per me sopportar tanta fatica 
Per darmi questa forma eh’ ho perfetta, 
C.h’ amor eom’ a Dio piare si nutrica. 
Perchè mentre eh' in vita ancor vien retta 
Mi deve esser la voglia sì nemica 
Ch* io non metta per lor, quel che da loro 
E da Dio venne, re del sommo coro? 

tx 

Qual beneficio rd obbligo maggiore 
Si può mostrare ? e perchè non si deve 
Spender la vita pel soo genitore, 

Perch’ esser non mi deve dolce e lieve? 

E per mia madre, che con (ani* amore 
Mi diede a nutricare, e ’l ventre greve 
Di me già tenne? onde pensar dobbiamo. 
Che giusto è che per Ini ci affatichiamo. 

x 

E quando ingrato a tanto ben si resti, 
Se Dio è, come egli è, somma giustizia. 
Perchè non si de’ creder eh* ei si desti 
A castigarsi di tanta nequizia ? 

Si eh’ in lui mi rimetto ; egli mi presti 
Grazia e favor ne l’andata propizia, 

E se meglio gli par che per me sia, 

Faccia eh’ io trovi la progenie mia. 
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XI 

Co*< fin a la norie ai dispose 
Seguir I’ impecia ; ed enn camminali 
Cinque giornale; quando (or •’ oppoie 
Innanzi nna ritlale ; e dentro entrali 
Basendo, quelle genti disiote 
Di veder quel che non erano usali 
Correvan per le strade per vedere 
Sì bene armalo, e nobil cavaliere. 

XVIII 

Se vi fermate piò chiaro il vedrete. 
Or bisogna al palazzo appresentarsi, 

E come gli altri fan, cosi farete 
Che innanzi ai forestier bisogna farai; 
Dal Prete Gianui la ragion saprete 
Nou che ’l solito ria questo d' usarsi. 
Ma per simil sospetto usar si suole, 
Com’il signor di questi regni vuole. 

SM 

Era questa ritlade in un bel piano, 

IT la montagna di Gabnsta è polla 
Appresso al Nilo a due traiti di mano 
Dov’ è la sedia del regno riposta. 

Or, per vedere il eavalier soprano 
Beato ehi più presso gli a' accosta : 

Parlan tra loro, e Guercio non gli intende 
Ed ogni guida a rider solo attende. 

su 

Però che la sua tema è che non vada 
Qualche buon capitano a 1* arme avvezzo 
Ai Cinnamoni, perchè d’ altra strada 
Non può passar gente di molto prezzo, 

Ch’ altro non manca lor se non eh’ accada 
Chi l’ordin de le guerre per nn pezzo 
Gli insegni, che t’ avesser di guerra arta 
Occuperebber tutta questa parte. 

SUI 

Di che ridrsser voli* egli sapere : 

Noi ridiala (disser) che tatti costoro 
Dicon, eh’ n veder voi lor par vedere 
Gran meraviglia, e ne parlan tra loro 
D’ nn noni sì ben armato so ’1 destriere. 
Stimando l' armi vostre nn gran tesoro. 
Neri son tatti, e veitoo panno lino, 

Ma i ricchi porlan drappo alessandrino. 

ss 

Giunsero al bel palazzo ragionando, 
E dismontali dentro al gran cortile 
11 Maschio giva intorno rimirando 
Ogni sua parte ben fatta e geoide. 

Ed assai meraviglia prese quando 
D’ argento anelli come cosa vile 
Vide murati, e non d* altri metalli 
Per legar, com’ è solilo, i cavalli. 

SIV 

Di panno lano cilestro » mezzani. 
Fondachi assai per la ritti sì trova. 
D'ogni aorte mercanti tonvi e atraoi 
D* abiti « di parlare. Al Gnerrin giova 
Veder tele sottili, ehe fan vani 
Velami a quelle donne, e fanno prova 
Mostrar le carni ignnde, chi tal tela 
Poco, ciò eh’ ella copre, a 1’ occhio cela. 

XXI 

Stupisce nel salir poi de la scala, 
Ch’era sol d’alabastro chiaro e schietto; 
Di qna di li ogni sponda ed ogni ala 
Di brnnito or riloce puro e netto : 

L'aria soave, che nel muro esala, 

Mostra no degno lavor senza difetto 
Di mosaico fatto con grand' arte, 

E vede azzurro ed oro in ogni parte. 

XV 

Molleggiando le guide, seco entrare 
Ne la gran piazza, u* vider genie armala 
D’archi e di mazze, ed era quell’ nnm raro 
Cir avesse spada, e quella mal temprata. 
Da 1* onn e 1’ altro era poco disvaro 
Di preminenza, ma disordinata 
Correa la gente m piazza, e facea letta 
Perchè di mano in man chi gingne resta. 

XXII 

Da capo pur d' azzurro oltremarino 
E stelle d'oro; in ogni stella é messo 
Io mezzo un infocato e bel rubino, 
Che o« vacilla chi gli mira spesso. 
Allor le guide volleri a Guerrino, 
Veggendolo mirar fuor di sè stesso, 
Dissero : Nou vi paia cosa nova 
Se qoi tanta ricchezza ci ri trova. 

SVI 

Da le guide Gnerrin si fece dire 
La eagion di tal fatto, e chi gli manda. 
Qnei risposcr, perchè debhon venire 
I Cinnamoui, mossi da la banda 
Australe, e qna li vrngon assalire 
Presi da la superbia lor nefanda. 

Han conlr’ al Prete Gianni 1’ arme prese 
Da 1* ultimo confin del suo paese. 

XZ1U 

Quattro cose la fan ; la prima è questa 
Non aver guerra, e non pagar soldati ; 

La causa seconda manifesta 
Sono i tributi grandi e smisurati 
Dei Saracin, che non fia lor molesta 
L’ acqua «lei Nil ; la terza i frequentati 
Tre porti nominati, or 1’ altra viene 
Che manco tai ricchezze non mantiene. 

XVII 

E ehe causa gli move ? G «serri n disse. 
Non altro, gli risposer, che il sentirsi 
Troppo abbondanti, causa tali risse 1 
E* son pastori «di' hanno in cambio ai tirsi 
Prese le lance, con le voglie fisse 
D* allargarsi il paese e *1 passo aprirsi, 

Son uotnìn grandi di rorpo e bestiali 
Usi nei boschi a star tra gli animali. 

XXIV 

E quest’ è, ch'ogni mercanzia cavata 
Di questi regni, a la camera deve 
Pagare un certo censo, eh' un’ entrata 
Innumerabil di questo riceve. 

Or pensa quanta molti anni ria stata 
La cosa grassa, e la sua spesa breve, 
Ed è tal parte per la sua boa late 
Terra chiamata de la ventate. 
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CPCotì salendo, de la cala io cima 
Trovarono una porta di smeraldo 
Dal piè d* oro fregiata io fio la cima. 
Ben eh* a lui dice forse con piu saldo 
Gindizio di cristallo, perchè stima 
Cir essendo quel paese molto caldo 
Ed il cristallo freddo, par credibile 
Molto più die non par quell' impossibile. 


xxxii 

Entro a le cui cornici scritto v'era 
Sette parole, e I’ una era fortezza 
Primiera, e temperanza e la severa 
Giustizia che dai buoni sol s’ apprezza : 
V’ era fede, prudenza e la siucera 
Caritade, e speranza sempre avvezza 
Di riguardare il ciel, donde le grazie 
Veugon che fan le nostre voglie sazie. 


xzvi 

Ben che possibile era maggior cosa 
In simil loogo, e ne faceva fede 
L'entrata d’ ima sala luminosa 
Per molte gioie, ed or che vi si vede, 
Lunga sessanta braccia e spaziosa 
Quaranta per il largo, c dove il piede 
Commina è d' alabastro, ed altrettanto 
Composto è de la sala ogni suo canto. 


xxxm 

Sopra del capo al sommo sacerdote, 
di' era nel tribunal di mezzo assiso, 

V* eran d* un crocifìsso le devote 
Membra, mostrando esser per noi diviso 
Di vita, sol per farci sì gran dote 
Quai son l' aprirai l' allo paradiso. 

Quivi rran gioie di tanto splendore. 

Che stimar non si punte il ior valore. 


XXVII 

Di massiccio oro ha doe colonne in mezzo, 
E da la parte verso tramontana 
Cinque finestre son, dove entra il rezzo 
Intorno tutte d' or; ne la soprana 
Parte di santimoua un dolce lezzo 
Surge, uè vi si tratta opera vana. 

Evvi da capo un degno tribunale 
Di gioie ricco si, eh' un mondo vale. 

xxvm 

La ricca sedia d' oro in alto slava 
Di sopra a sette gradi, in fronte ai quali 
Per ciascuno il suo breve si mostrava 
Di effetti vari e diversi segnali. 

Nel grado, che da piedi cominciava 
I)i nera stampa è scritto ed ai mortali 
Dice : Foggi avarizia ed il tesoro. 

Ed era questo primo scaloo d* oro. 

XXIX 

D' argento er’ il secondo, ove diceva i 
Accidia fuggi, ed il terzo di rame : 

Qnesto bel mollo scritto si vedeva: 

Non seguir de l’ invidia il rio legame. 

Iti ferro è il qnarto, che vi si leggeva : 
Fuggiti l'ira bestiale, ed infame. 

Il quinto era di piombo, e: Faggi gola 
Dicea la prima, e seconda parola. 


xxxiv 

Dietro a la sedia una vite sorgeva 
D’ oro e d' argento e di smalto contesta, 
Che coi tralci pel palco si spandeva 
De le mi uve e pampaoi ne resta 
L' occhio ingannato, sì chiara pareva. 

L' uve eran gioie in quella parte e ’n questa 
E ben che gioie sien, paiou sì nere 
Che dan di ior speranza a poter bere, 
xzxv 

Sopra a quella eminente sedia ancora, 
Son de lo Spirto Santo i sette don*. 
Diceva il primo : Dio temete ognora 
Perchè eli' il teme fa eh’ ei ai disponi. 
Scacciar da sè la superbia di foora 
Ed a vincer gl' inganni dei demoni. 

Dire il secondo : Pietosi sarete 
Al prossimo, e l' invidia fuggirete. 

xaxvt 

Siate al voler di Dio obbedienti. 

Il terzo dice, e si disprezzi l' ira. 
li qnarto : Siate pronti, e diligenti 
Di Dio ne la fortezza, che vi spira 
A deprezzar I' accidia, e siate iotcoti 
Consigliarvi con Dio, il che vi tira 
A fuggir P avarizia ; quest' è ’1 quinto ; 

Or dirò com' il sesto era distinto. 


XXX 

Il sesto era di legno intarsiato 
Con certe fiamme com'arder volesse, 

E qnesto breve v’ era accomodalo : 

Le fiamme di lussuria sien dismesse. 

Il settimo dì terra lavorato 
Dove il Meschino ancor dentro vi lesse : 
Faggi superbia. E vide gli orchi alzando 
In quella sedia un vecchio venerando, 

XXXI 

Di sacro abito ornalo con papale 
Mitria in testa, e da ciascun dei lati 
Sei sedie, eh* hanno in mezzo il tribunal» 
Dove srdrvan dodici prelati, 

Che ciascun rappresenta un cardinale, 

Che sono per gli Apostoli onorali. 

Quattro scaloni ogni sedia teneva 
Di marmo per li quai vi s’ascendeva. 


XXXVII 

A Dio volta il pensiero e la tua voglia, 
E fuggirai ili gola il brutto vizio. 

Il settimo : A voler rhr lo li sciogiia 
Da la lussuria fa che sia propizio 
A la gran sapienzia, e la raccoglia 
Da Dio che ne sa dar sol chiaro indizio. 
Questi sono i rimedi abiurali 
Contrari ai sette peccati mortali. 

xxx vili 

I quai, com* ho già detto, eran untati 
Nei sette gradi di varie misture. 

Fatti secondo i modi de* peccati 
Perrh' hanno variate Ior nature : • 

Il più basso è quel d’ or de gl'insensati 
Avari, i quai fan le Ior vite scure 
E bramare il terreno vìver frale ; 

Quest' era '1 primo peccalo mortale. 
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xxxtx 

Per 1* acridia d’ argento figurato 
Er' il tecondo a la luna simile, 

Umido e freddo ; rosi tal peccalo 

Fa I' nomo amido e freddo, abbietto e vile, 

Che d‘ ogni tempo pare addolorato. 

Di rame è il terzo, eh’ ha d* invidia itile, 
E tra ’l povero e ’l ricco si nutrica 
E T ano e P altro col pensier nimica. 

xi 

Per la ricchezza l’un, per sanitadr 
L' altro, e col suo color par eh* egli ardisca 
L* oro imitar, per dolcetza e boutade : 

Poi che non par che natura il patisca. 

Per farsi argento per diverse strade 
L* alchimia cerca, che lo rafGniica ; 

La raggio verde fa, eh' ancora spera 
Saziar 1* invida voglia, ingorda e fiera. 

XI» 

^ De Pira i quel di ferro, che a* adatta 
Uccidere, o sprezzar ciò ch’egli arriva. 
Così fa P ira, dal suo furor tratta, 

Ch’ ogni consiglio, ogni ragiooe schiva. 
Vieo la gola nel quinto, simil fatta 
Al piombo, che sempre ha la voglia viva 
D’ aggravar ciò eh’ ei tocca, cosi ’1 pasto 
Il corpo aggrava, fin che ’l vede guasto. 

XLII 

E fallo pigro, sonnaeehioao e lento : 
Saturno ha per signor questo metallo, 

Ch è zoppo, contraffatto e macilento. 

Sì che P animo e *| corpo senza fallo, 

Ella dannala o’ è, presto egli spento, 

E il detto del filosofo entra in ballo, 

11 qual ei dice : Che maggior flagello 
De gli oorain a la gola, che ’1 coltello. 

xim 

Il setto è legno con le fiamme ardenti 
Che mostra ben che nè il fnoro nè il legno 
Puote molto dorare, erro i cocenti 
Effetti di lussuria, che l'ingegno 
Contorna, stempra ’l corpo e fa le menti 
Lungi da Cristo, e seni’ altro ritegno, 

L* anima, eh* avola ha ti mal governo. 
Casca tra le gran fiamme al foco eterno. 

XLIV 

Resta ’l settimo ed ultimo di terra, 

Che la soperbia rappresenta io villa, 

La qual come la terra anrh’ella afferra 
Ciò che da terra di lode i* acquista: 
Questa col gran pensier vacilla ed erra 
Fa ’l corpo alfine odioso, e Palma attrista, 
E cieco fumo, e vana ombra riporta, 

E in terra, ood’ ella vieo, poi reità morta. 

XLV 

Il vecchio (rum’ io dissi) che sedeva 
Ne l’alto tribnnal ; ch’ogni barone 
Ne la gran sala adorava, e Irraeva 
Che v’ eran di pia d’ una regione. 

Era il buon prete Ianni, che faceva 
A lutti dritta e sommaria ragione. 

Nel giunger di Goenin, torse le ciglia 
Ciascuno, c lo mirò per meraviglia. 


XLVf 

Con ami! riverenza inginocchioui 
Egli Ire volte, prima eh' ei giugnesse 
Ai santi piedi, e inginocchialo alzosai 
Sa i rilevati gradi, e con dismesse 
Loci, eoa bocca sa ’l piede inchinoui, 
Come fu ammaestrato eh' ei facesse. 

Così baciando P un dei santi pici 
Tre volte dine; Miserere «nei. 

XLVfl 

Benedillo egli con l’ invitto segno 
De la trionfai Croce, a noi si caro, 

E poi fc' cenno ad un suo baron degno. 
Dopo quello ad un altro, che ’l menaro 
Seco in on' altra stanza con disegno 
Di fargli onor perché si suol di raro 
Veder uomin, com’egli, in quei paese 
E porgli obbligo usargli atto cortese. 

XLVIIJ 

Questa seconda stanza, ricca e bella 
Non era men che la primiera fosse. 

Fu fallo a i lor cavalli trar la sella 
E ristorar delle perdute posse. 

Le guide ancor furori menate in quella 
Stanza, non scudo ancor di saia mosse i 
E fé’ tor far P uno e I' altro barone 
A lutti un’ onorala colazione. 

xux 

Dicendo lor, che *! no signor da taate 
Faccende era occupato, sì eh’ allora 
Non era d* impedirgli P opre sante 
Che ei va trattando con più ge® le 0 f5° ora * 
Rinfrescossi Guerrino io quell’istante 
Nè fece appresso poi molta dimora, 

Che Phudienza era calata al tutto. 

Allora al Prete Gianni fa coadulto. 

L 

Trovò che da seder levato l’e** 

E passeggiava per la sala intorno; 
lnginocchio5«i armato com’egli era. 

Chi sei tu, disse, cavalier adorno. 

Il Prete Gianni con benigna cera, 

E perché porli sì quest* armi intorno? 
Gurrrino, che ma lingua non sapeva 
Già fatto cenno agli interpreti aveva. 

tt 

Il Prete Gianni avea green, e latino 
Onde prese a parlar senza mezzani. 

Gran meraviglia ne prese Guerrino, 
Essendo egli in paesi si lontani : 

È ben dritto (dicendo) che domino 
Si grande ad nn tant'uom sia ne le mani. 
E disse in greco tolta la sua vita 
Dal dì eh' ri fe’da Alessandro partila. 

ut 

Allora, il Prete Gianni a sé venire 
Fece i dodici suoi gran consiglieri, 

E in lor presenza gli fece ridire, 

Quel eh’ ci ferrava, ed i molli sentieri 
Ch’ aveva cerchi, c feeeli stupire 
De’ passi slraui spaventosi e fieri. 

Costai, dissrr parlando in suo favore, 

Merla clic gli sia fatto eterno onore. 
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LUI 

Le guide a V ammiraglio ritornaro 
Poi che Guerrio fa quivi ricevuto. 

Che quei aignori assai l'aceartnaro 
£ fa per ciaque giorni ritenuto 
A mangiar sempre eoa qaei che maagiaro 
Col Prete Giaoai : or poi eh' io son venuto 
A questo passo, l’ordine saprete 
£ come mangia il santo Gianni Prete. 

LX 

Con cento mila, che s* eran raccolti 
Di più paesi, e trecento elefanti. 

Ma di tal capitan non parean molti 
Gli ordini buoni, ancora che di quanti 
Esser poieansì a tal impresa tolti. 

Non v' è chi meglio condarli si vanti. 
Guerrin per seco andar chiese licenza ; 
Ma non ebbe di ciò grata udienza. 

uv 

Vanno in an* altra sala di grandezza 
Di quella prima, ma piò ricca molto 
E risplendente di maggior bellezza 
Però che v' era piò tesoro accollo 
Con nna sedia in capo, che 1* altezza 
Era di tre scaloni, e d’ or poi colto 
In massa un quadro, eh’ innanzi gli slava 
£ quivi il servo di Gesù mangiava. 

LSI 

Dal dì che quella gente fé* partita 
Corser vini’ otto giorni, che novella. 
Venne, cbe’l capitan privo di vita. 

Era, e la gente rotta, e che di quella 
Una quantità morta era infinita ; 

L'altra è fuggita in questa partee io quella 
Dopo questa ne giunse nna peggiore 
Ch* avea mutato Agriconia signore. 

IV 

Otto tavole poi accomodate 
Veran di marmo molto basse poste 
Da destra tre, da sinistra acconciate 
Pur tre, e 1’ altre due cran composte 
Da capo, e queste sole cren lasciate. 

Pei cooatglieri al Prete Gianni accoste, 

A la soa d’oro, ond’ ella in mezzo appare j 
Slavan nell’ altre » baroni a mangiare. 

UHI 

Ch* han presa la città, morta la grate, ^ 
Senza gnardar ordine, sesto, o etile. 

Ed un signor n* han fatto il più potente. 
Che sia tra le lor genti dispietale ; 

Ond’ un timor cominciò si dolente 
Essendo le speranze abbandonate. 

Che non sol la vii plebe avea terrore ; 

Ma non fu senza il cor d’ ogni signore. 

ivi 

Basse eran tutte ; e quest’ è la cagione, 
Che quel paese è caldo per natura, 

E poco nel girar d’ altra stagione 
Vi mutano quei cieli tanta arsura ; 

Ma Parte a la natura s'antepone 
Che son gli spazi di fredda mistura, 
Dunque chi per mangiar quivi sedeva 
Le gambe in terra disleae teneva. 

LXIII 

Stava affannalo il Prete Gianni ancore, 
Per non aver grate ne 1’ arme usata 
$ quel che più 1' affligge, e più 1’ accora 
E veder la città sì spaventata i 
Si che Guerrin vi sarà giunto ad ora 
E deragli speranza non pensata. 

Andonne al Prete Gianni, e confortollo, 

E che dolor non si desse, prego Ilo. 

IVI! 

Quel che trinciava, stava inginocchio»! ; 
Guerrio mangiava io nn tempo medesimo 
Col pontefice insieme, o coi baroni. 

Però che tolti avevano il battesimo. 

Il Prete Gianni gran consolazioni, 
Prendeva a ragionar del cristianesimo 
Con Guerrino, d* Europa, ed ogni giorno 
Volea parlar col cavaliero adorno. 

uuv 

Mandate (disse! per li vostri regni 
A trarne quella gente che si poote. 

Che s’ hanno a guerra far grossi gl’ ingegni : 
Forse P opere nostre non son note; 

Or non è'I primo di ch* a guerra regni 
In Dio sol spero, ed anco a le devote 
Vostre orazioni, ed in quella vertale 
Che Dio m' ha data per nostra salute. 

Lvm 

Eravi slato cinque giorni, quando 
Venoe a Dragooda assai male novelle, 

Che i Cinnamonj andavan rovinando 
Gii di quel regno molle parti belle, 

E il fmme Stapo avean passato, dando 
Il guasto, e per superbia anco le stelle 
Minaccia vao, non tanto quei paesi, 

Che sou di qua, eh’ ancor non avean presi. 

uv 

Sì ch'ai nemici più temer bisogna. 
Che maggior bestie ho già dome di loro. 
Ma chi si venia senza 1’ opre sogna : 

10 m’ offro a farle senza premio d* oro. 
Allor eoo faccia tinta di vergogna, 

11 santo padre disse : Il mio tesoro 
Niente mi vai poiché’! bisogno mio 
Consiste in un tuo pari, e prima in Dio. 

ux 

Perchè di qua dal fiume assediata 
La città d* Agriconia arcano al tutto} 
Udita ’J Prete Gianni 1* ambasciata, 

E sentendo che male era condutto 
Il suo paese, di potente armata 
Ad un suo capitan, eh* era condallo 
Fin d’ Europa, a quel tosto commesse, 
Ch’ assaltare i nemici suoi dovesse, 

LXVI 

Non ti meravigliar s* un tal timore 
Ho preso e n* arrossisco fra me stesso. 
Che di tanto paese son, signore 
Nè ho spedito mandalo uè messo 
Ancor che mi venisse alcun favore; 
Che poco io vi sperava, e lo confesso. 
Non è usata a guerra questa gente 
Siccome sono i vostri di ponente. 
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LZZIV 

Piloni bene sperar, che se Terranno 


Ma prima a' informò del tutto appieno 

f.on no soo pari, e che tu re li meni. 


Che genti siano i Cinnamoni, e *1 modo. 

Che 1* or«i in che darai, lor seguiranno. 


Che in campo vanno e quanto nnmer fieno, 

Che soo robusti, e di gran forse pieni ; 


Per castigarli de 1’ usalo frodo, 

I messi manderò, che spediranno, 


Vuol che provviste le sue genti sileno; 

Di qua di là per tulli » miei terreni; 


Di poi secondo che si dee star sodo 

E scrisse prima in Asianilis, dove. 


Nella battaglia mostrin la rassegna 

Genti lembi 1 son, da far gran prove ; 


Di lutti « il modo d’ assaltar gl' insegna. 

UVIII 


LXKV 

Ch’ abilan le montagne nominate 


Furon dugenlo mila, nè fra cui 

Di Camerata, oppur monti Carne stri 


Più che due mila a cavallo ve n' era. 

Le ehiaman. dove sono le ferrate 


Quei rh'aveano archi e frecce erano spessi 

Porte, che ehindon i passi maestri 


E maggior parte armati alla leggiera. 

Del Nilo, le coi genti sono osale 


Vola' il Meschin, eh' in ordin si ponessi 

Beu a far guerra, c soo gagliardi e destri, 


Del medicarne, in ogni acuta e fiera 

Ma nun son use in ordin di battaglia 


Saetta, acciò non abhia alcuno scampo 

Dove sol par che la nequizia vaglia. 


Chi fia ferito nel nemico campo. 

lsix 


usavi 

Mandò a Tralian, Cacuol detto, 


Quattro mila cammelli e quattrocento 

E ne la region di Succenlare; 


Elefanti feroci e bene armati 

A l'isola Mortone, e pel distretto 


Avevan seco, ma ’l Meschin contento 

Del regno Barbaris, il quale appare 


Non fu d'aver tant* uomini menali. 

In Asia, e presto fu messo in assetto 


Perchè potevao fare impedimento, 

Un esercito bello e singolare; 


Però volse che fosser dimezzati / 

Onde la tema »* era già partita. 


Cento mila migliori insieme messe. 

E la città di vii, fattasi ardita. 


E quelli a condur seco soli elesse. 

LIZ 


un vii 

E tanto più che ’l Prete Gianni volse 


De le montagne eran di Camerata 

In presenza di tutti i capitani 


La maggior parte, e son più franchi mollo. 

Poi eh’ uno anello di dito si tolse. 


Con la benedinon che gli fu data 

Darlo per segno a Guerrin ne le mani. 


Dal Prete Gianni, con buon passo sciolto. 

Dicendo : Poi che Dio vide e raccolse 


Fe'da Dragonda partir via l'armata, 

I essi che dovean venire strani. 


Avendo su la riva il csmmin tolto 

La soa gran provvidenza v'ha mandalo 


Del fiume Nilo, ed in cinque giornale 

Un capitano ed io l'ho confermato. 


Ad Anlooana giunse, gran citiate. 

UUU 


LZXVIll 

Voglio e comando a voi, disse, signori, 


In questa il Prete Gianni sta gran parte 

Che qui *1 Guerrin sia vostro generale 


Del tempo, percb’ è bella oltre misura ; 

Capitano, e gli usiate quegli onori, 


Grandi edificii sonvi con grand' arte 

Ch' a me fareste in nn impresa tale. 


Fattivi, ed ha bel sito per natura. 

A la cui voce s' alzaro i rumori, 


Non puoi di tal città Grecia vantarle. 

Facendo d' allegrezza grao segnale 


Disse il Meschino, e staitene sicura. 

Accettando! di grazia eh' han sentito 


Nè sol non è nell' imperio tuo solo 

Quanto valesse il cavaliero ardilo. 


Ma quanto stende l'uno • l'altro polo. 

UZII 


LXXIX 

E secondo 1' usanza del paese, 


Nè altrove gente più ricca si vede 

Acciò eh’ ei fosse ouoralo e ternato, 


Di tesor, nè più giusta e più verace. 

L’ esercito a furore a braccia il prrte, 


Nè che meglio conservi nostra fede 

E sopra un carro d or, ch'era tenuto 


A cui sol la virtù diletta e piace. 

A posta quando fan simili imprese. 


E di qui vien che Gesù gli concede, 

Il fèr salir, acciò fusse veduto 


Che non sieno or per perder la lor pace, 

E fu menalo per quella citiate, 


Nè tom’ a noi eretici si trova 

Accompagnalo da le genti armate. 


Che cerchino ogni dì por legge nova. 

L&XIII 


U1X 

Del campo lo stendardo innanzi andava 


Di tal città partiti costeggiato 

E intorno al carro le bandiere tutte, 


Di Carbeslen le montagne, ed in molte 

E i bellici strumenti si sonava ; 


Giornale al fiume Atapus capi laro; 

Ma poi eh’ al fin fur le feste ridnlte. 


Quivi fer massa e fur le genti colle 

Il Meschin, che spedir gli bisognava, 


Insieme, eh' al Meschin fu fatto chiaro, 

Mirando prima le genti rondulte, 


Come le genti nemiche eran vòlte 

Smontò del carro, e diede ordine e forma 


Per affrontar l'esercito cristiano. 

Dovendosi seguir, che non si dorma. 


Ed eran sol tre giornate lontano. 
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tirasi 

Fcftti dir coni' erano ordinali. 

Fogli risposto: A rito e senza freno 
Andando a branchi qua • là «pezzati, 
£ che le lor speranze par che sieoo 
Io trecento elefanti bene armati 
Che paco tempo innanzi tolti alieno 
Al rotto capitan del Prete Gianni, 

Cosi ne vanno allier degli altrui danni. 

LXXXVUt 

In questo mezzo vettovaglia abbonda 
Che vi gingneva per diverse vie, 

Qual nei navili il gran fiume seconda ; 
Qoal su i cammelli, con più salmerie. 

Si ch* ogni lito è pieno ed ogni spanda ; 
Però fa far gran guardie per le spie. 

I Cinnamonj quel medesmo giorno 
Con 1' oste ai nostri i appresero intorno. 

urani 

i Han roiir altri elefanti appresso a qoesli, 

Ma male armati e di poco momento, 

E che si sforzan quanto posson presti 
Di venirne eoo impeto a dar drenlo. 
Quest' esercito ancor pensan che resti. 
Come quell' altro superato e vento. 

Or come a voi par meglio v’ordinate, 

Ch* ei sono appresso a qui già tre giornale. 

K.XXXIX 

Sì che presso a la sera il romor grande 
Nel rampo si levò, perché sentirò 
Che la nemica gente quelle bande 
Vicine con veloce corso empirò ; 

Dove la voce orrìbile si spsode 
In fino al riel già con superbo giro; 

Ond’ il Meschino a pena de la vita 
Fa bandir che nessun faccia partita ; 

uraxiu 

Guerrino per tal nuova vuol sapere. 
Quanti arcieri abbia, e ne fa la raccolta, 
E trova che fra tulle le sue schiere 
Son quattordici mila, e gente sciolta 
Da far eoi nervati archi il lor dovere, 

Di che si prese egli letizia molla. 

Poi raccolse a consiglio i capitani. 

Con tolti gli altri signori indiani. 

xc 

Che nessun dal suo ordine ti mova 
Per affrontar, ma che sol sì difenda. 
Rinforza 1* antiguardie, e le rinova 
Spesto, che vuoi che 1* altra gente attenda 
A rinfrescarsi, che debil si trova: 

Ch' avea ron provvidenza già stupenda 
Fatte tre schiere, e in ogni schiera pose 
Degli elefanti il terzo, e gli compose. 

I.XXX1V 

E coti disse : Ahbiam per fermo inteso 
Qoant* è sfrenata la nemira gente, 

E quanto pessimo ordin* abbiati preso 
Per venirci assalire incontinente. 

Ma Dio, che per più vizii resta olFeio 
Da loro, non sarà più paziente. 

Sì come qni m’ ha riferito un messo 
Per il brutto peccar con ogni sesso. 

XC! 

Impone a tolti che ’1 giorno che viene 
Nessun per far battaglia si movesse ; 

Ma se *1 nemico vnnl, comandò bene. 

Che francamente gli si rispondesse. 

Qorst* ordin dnnque il Meschino mantiene, 
Ché volea che 1* assalto si facesse 
Passata poi la notte, a la prima ora 
Che comincia apparir la bella aurora. 

LZMt 

Per abbondanza de la preda tolta, 
Da la cieca snperbia che n’ han presa, 
Hanno Dio disprezzalo e posto in volta 
Ciò che comanda lor la santa Chiesa: 
Con le steste lor carni a briglia sciolta 
Con opra bratta di lussuria accesa, 
Seguon lo tlil di Sodoma e Gomorra, 
Si ebe convien che la giustizia corra. 

XCIf 

E rosi ordinò che stesse in ponto 
Per la mattina ogni sno capitano. 

Si eh’ a quell’ ora ciascuno fu pronto 
A nemici assaltar ch’eran pel piano, 
Sparlili a caso, non facendo conto 
Che da altri venisse a metter mano, 
Parendo lor, rhe lo star stretti insieme 
Sol fusse segno di gente che teme. 

LXXXVI 

Queste per turcimanni ed altre assai 
Parole disse, come per certezza 
Riferito gli fu, quali stimai 
Nel raccontarle far troppa lunghezza. 
Perchè ’1 facesse, lettore, or saprai. 

Per armare i lor coor d* alta fortezza, 
Acciò che combattesser con desio 
D’ aver per loro la giustizia e Dio, 

xeni 

Fnr rolli sonnacchiosi e sprovveduti 
Ne l’ ombre ancor de la passata notte, 
Ed assaltati dagli aspri salati 
De le saette avvelenate, in frotte ; 

Sì eh* in ‘vano aggiravan per perdali. 
Trovando al foggir lor le strade rotte ; 
Onde la lor superbia e forza estrema, 
D' ogni poter tosto rimase scema. 

LXXXVtt 

E fé* levar subitamente il campo 
Conir’ i nemici, in ordinanza posto. 
Tanto eh* nn miglio v’ era sol di rampo, 
E le scolte mando vvi mollo accosto, 

Clic se spìe passan non abbiano scampo: 
Imperocché il Meschino avea disposto 
Che '1 nemico non fusse anco avvisalo 
Come egli avesse il too campo ordinalo. 

xciv 

Al Mesrhtn par vergogna insangninarse 
In sì vii sangue, ma la forza il tira, 

Che dove ei vede gente ripararle. 

Gli aria, gli spezza, e qua e là gli aggira, 
E sempre mira con quello attaccane, 

Che de li suoi urride o ne martira; 

F.a strage fu rrudel. nè fn dì chiaro, 

Che più di ceulo mila n’ ammazzare. 
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Del Meschin sol dacento morti furo, 
Da suoi medesmi la parte maggiore, 

Ed ebber ne le man, quasi al sicuro 
Dai lor nemici, la roba migliore. 

Chi si cacciò per qualche luogo scuro 
Sol vi campò, che poi uscivan Cuore 
Lontani de le lane, e ne fur molli 
Che furono improvviso rotti c colti. 

xcvi 

Mille e sei cento elefanti trovavo 
Ch* avevan i nemici, de li quali 
Quattrocento i miglior si riserbaro, 

Gli altri, il Meschin con tutti i caporali, 
Al Prete Gianni a Dragonda mandare, 
Per seguo d' esser stati trionfali. 

Medicali i feriti e rinfrescata 
La gente, ai posar quella giornata. 


]=3 


XCVIf 

La notte che segni, prese la via, 

Verso Giaconia, sempre lungo il fiume. 
Che non ebber di lume carestia ; 

Lucea la luna com' é suo costume. 

Che di tre dì per la solita via, 

Dal sole in taur gli era dato lume; 

Giuoti a quella ritti poser I' assedio 
Intorno, ebe nessun vi fé’ rimedio. 

xcmi 

Fece il Meschin far buona guardia, e preso 
Il fiume, che di là non venga aita, 

Che qnel novo sigoore esservi intese, 

Il qual era persona accorta e ardita 
Chiamato Galafar, ma sien distese. 

Ne l'altro canto de l'opra gradita 
Le rime, che diran quei che faceti* 

Il campo, e come la città s’ avesse. 



CANTO XVI fi 



argomento 

Contro Guerrino G ninfa r pipante 
Discende in campo , ore trafitto spira , 

E il i •tneilor trae le sue schiere innante , 
Che a conquistar dì qurl lo stato aspira, 
f' ede assai cose, e poscia trionfante 
■di /Vele Gianni i suoi gurrrirr ritira. 
Quivi è onorato il suo valore invitto : 
Ma tosto ei parte a ricercar f Egitto . 


F » 

elice si può dir chi viene si mondo, 
Alto Signor, nel ntimer dei cristiani ; 

Ma più felice assai e più giocondo 
Chi domar puote gl' iufedei profani, 

E discacci are P opre false al fondo, 

K trar fuor di timor di casi strani 
Quel che li crede, perch* é segno chiaro, 
Qoaoto ne la tua graxia si stia caru. 
il 

Non regni, non città nnn pompe altiere, 
Tira *1 Meschin a tal impresa certo. 

Per le cui opre chiar si può vedere ; 

Ma solo 1* acquistar presso a Dio merlo. 


Or ritornando a le lassate schiere, 

E dove a la città già s' era offerto. 

Che come l’avea, dissi, assediata 

Per terra, e per quel fiume con Tarmala. 

ni 

Eravi stato cinque di T assedio ; 

Allor che Galafar signor novello 
(Non trovando al sno scampo altro rimedio) 
Poi che presso vedeva il suo flagello. 
Deliberò d’uscir di questo tedio, 

E ’l Meschino fé' chieder di duello, 

E eh' ei non nieghì se* il nome fia vero, 
Ch' ei aia sì franco e forte ca veliero. 

IV 

Non tanto lo faeea, ch'egli credesse 
Mostrar d’ esser piò franco e piò valente; 
Né che qoand* il Meschino pur vincesse. 
Sperasse di cacciarne via la gente ; 

Ma '1 fe\ che quando ben gli succedesse 
(Sapendo il Prete Gianni esser clemente) 
Qualche accordo sperava aver migliore, 

E punito esser con manco rigore. 

r 

Pur sperando nel corpo suo robusto, 

Che ceder forse gli par incredibile ; 
Mirandosi anche Porro il fiero busto. 

Si vergognò, né gli parea credibile 
Ch* Alessandro il vincesse, né men giusto 
Di farglisi prigion, ch’era terribile; 
Combatter volse, e rimase al fin vento, 

Per non restar d* esser signor contento. 
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TI 

Priamo ancor da tal superbia preso 
Troja e sé licito vi pose in rovina. 
Accettollo il Me»ebin di voglia acceso : 

Ma l’altra genia, od altra voglia inchina, 
Dicendo : Poi eh' abbiamo il laccio teso 
£ che Dio la vittoria ci destina 
Al tolto, e tu, signor, combatter vnoi, 

Non ben gustando i tristi peniitr suoi? 

VII 

Si die meglio è pigliar quel che Dio dona, 
Senza cercar di tua virtù far prova | 
Galafar di gigante ha (a persona, 

E disperalo appresso anche si trova. 

Vostra ragion, diti’ il Meschino, è buona. 
Ed a mia sicorlate mollo giova ; 

Ma ’l perder tempo a me molto più nuoce. 
Che combatter con non taoto (croce. 

▼iti 

E fé 1 tornare il messo, e dir eh’ egli era 
Di ciò contento, e ch’armato venisse 
Seco a combatter la seguente sera, 

E per più sicartade in man gli misse 
Una carta piegata, ove scrìtto era 
Il ino salvo condotto, acciò segarne 
L* ordin senza sospetto o tema alcuna. 

Ed esca ftsore al lume de la luna. 

IX 

n combatter di notte era cagione 
Il sol che scalda fuor d’ogni misura, 
Quand' egli è fnor, tutta la regione. 

Ni sì potrìa combatter per I’ arsura. 

Fatto questo, il Meschino, ogni barone 
Ed ogni capitao, eh* a qoellc mura 
Intorno stava, fece chiamar presto 
E gli fece un parlare, il qual fu questo : 
x 

Io veggo ben eh* a voi, sigaor cristiani, 
Parrà fuor di proposito il venire 
Con Galsfar cosi presto a le mani, 

E eh* io di ciò dimostri troppo ardire, 

E che senza cercar eaai si strani 
Si poteva e I' acquisto differire 
Qualche di più, senza arrischiar sì presto 
La vita, e far del nostro ooor del resto: 

xt 

Ma quand' a ciò pensiate: ove è la fede 
Che con roostanzia a Cristo aver dovete P 
Se Galafar senza battaglia cede. 

Voi senza patti non 1' accetterete; 

Che se d’ accordo vi si dà, si erede 
Ch’ almen la vita gli perdonerete. 

Ad altro patto non poote accostarsi, 

Se no, prima morir eh' abbandonarsi, 
xtt 

Nò può sì poca vettovaglia avere. 

Che drento non si tenga almeno un mese. 
Quando voi siale di questo parere 
Di perdonargli le passate offese. 

Ben chiaramente potete vedere, 

Che per la trista fede sua palese 
Rivolterai*! un' altra volta ancora. 

Nò con voi me già troverete ogo* ora. 


Kilt 

Quando assediato ancora on mese reati, 
Chi sa che come disperato poi 
Vrggendosi i suoi danni manifesti, 

Che con quei pochi eh* ha seco de’ suoi 
Non braci la città, perché non resti 
Vittoria allegra, qual pensale voi 
E uccida i cittadini, e poi se stesso P 
Questo sarebbe un crudo danno espresso. 

xtr 

Poniam eh’ egli pur resti o preso o morto, 
Di poi che stali sarem molti giorni 
Non puole questo tempo esser sì corto, 

Che poca gloria poi non re ne torni. 

Al Signor vostro prolunga ’l conforto, 

E fallo anche temer di nuovi scorni. 

Che il benefizio eh' ò desiderato 
Facendo! tardi, non è poi sì grato. 

xv 

Avvenga ch* io perdessi la battaglia 
E eh' in vi resti morto, ovver prigione. 
Gente dentro non ha con che v* assaglia. 
Nò d'assediar vi manca occasione, 

Ch' abbiam distratta già la sua canaglia, 

E posta in preda ogni sua monizione, 

Sì che ’1 caso di me sarìa leggiero: 

A Dio si lasci di questo il pensiero ; 

XVI 

Nel qual si dee sperar, che non ci voglia 
Abbandonar, la ragione aiutando, 

E eh' egli in odio i superbi si foglia, 

Come a Lucifer già venne mostrando* 

Ed a Nembrotto, e pereh* ancor germoglia 
Del bratto vizio e peccato nefando 
Contr* a natura, il suo divin giudizio 
Cli ha forse preparato il precipizio. 

XVII 

Pel cni peccato e Sodoma e Gomorra 
Per fuoco cootumò: per questo ancora, 
(Acciò ch’io uno esempio chiar si corra) 
Mandò ’1 diluvio, trattone sol fuora 
Noè eoo pochi ; tanto par eh’ abborra 
Iddio questo peccato. Or perchè l‘ ora 
S' appressa, questo solo or vi replico : 

S’ io perdo, allor più serrate il nemico | 

xvm 

Rinforzate le guardie, nò lasciate 
Uscir nessun, che non sia morto o preso, 
Fin che le vettovaglie sien mancate ; 
Quest’ esser deve il vostro maggior peso. 
In questo 1* armi gli furon portate, 

Che da nessuno gli fa più conteso, 

E ciò ch* ci disse, ogni cosa area detto 
Un interprete lor mollo perfetto. 

XIX 

Preser conforto, che con tanto amore 
Aveva egli mostrate le ragioni, 

Che ricusar senza lor disonore 
Non polca d' un uom sol le rie tenzoni. 
Già luceva la lana, quando fu ore 
Accompagnato sol da doe pedoni 
Giunto era Galafar al fiera ballo 
Armato tatto sopra on gran cavallo. 
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XX 

Col tuono orribil d'un tremendo corno 
Si fé* sentire, il coi rimbombo altiero 
S'allargò più di venti miglia iulorno, 

E tremar fece tutto quel sentiero; 

Ma per tema '1 Meichio di qualche scorno, 
Sentendosi un invito tanto fiero, 

Mille buon cavalieri insieme messe. 

Per servirsi di lor se gli accadesse. 

XX vu 

Il Meschin, che quel colpo vano ha visto 
Spiogesi innanzi, e Galafar allora 
Per esser tosto a 1' offesa provvisto 
Alzò la spada un'altra volta ancora. 
Trasse il Meschin, sempre invocando Cristo, 
Di Galafar ne la medetim' ora, 

A tal eh' insieme s' affrontar le spade. 

Si che T una saprà se 1. altra rade. 

XXI 

E disse lor, che s* altra geo le armalo 
Uscisse fuor de U città, che sieno 
Pronti al soccorso a bandiera spiegata; 

Me s' uo sol vien, eh' al segno saldi sileno: 
Tolse una lancia gagliarda e fidala 
E la strada segui sul palafreno ; 

E giunto dentro al disegnalo piano. 

La corsa tolse il cavalier villano. 

XXVIII 

Quella di Galafar restò tagliata 
Infioo al mezzo per traverso, eh’ era 
Carca di ferro ma mal temperata : 
Galafar avveduto non se n* era, 

E menò una punta disperala 
Cogliendo del cavai nella frontiera. 

Che portava il Meschin, tal che stordito 
Col suo signor cascò sopra quel sito. 

XXII 

Senza parlar, senza aspettar più segno 
Venne incontro al Meschin col ferro basso, 
Ed era con inganno il suo disegno. 

Perchè *1 Meschin veniva sol di passo; 

Ma egli non fa sì grosso d' ingegno 
Che veggendo venir tanto fracasso. 

Non corresse ancor egli con tempesta 
Cootr'al nemico, con la lancia in resta. 

XXJX 

La scimitarra nou usa a dar ponte, 

E tanto più di' intaccala trovossi. 

Si ruppe a quel cavallo in su la fronte. 

Il Meschin del cavallo liberosti 
E cosi a piedi per vendicar Conte 
Del suo cavallo subito assellossi 
Lo scudo in braccio e trovandosi a piede 
Un fiero colpo a V altro cavai diede. 

XXIII 

L'ano e l'altro scontrar fu fiero e crudo, 
Ruppesi Cuna e l'altra lancia ancora; 
Galafar al Meschin die' ne lo scudo 
Che resse a la percossa per allora. 
Ritrovogli il Meschino il petto nudo. 

Tal che '1 sangue apparir fece di fuora ; 
Ma gli fé* poco mal, che 1' armadura 
Meglio che può da morte 1' assicura. 

XXX 

Gli tagliò una gamba e il fe' cadere. 

In quell' istante Galafar feroce 

Rizzossi su le staffe per potere 

Tirargli quel troncon col braccio atroce, 

Che ne lo scudo orribilmente fere 

Al buon Bfeschin, che non poco gli nuoce, 

E quello fesse, e fu '1 colpo si fiero 

Che slordi il braccio e*l petto al cavaliero. 

XXIV 

Trasse il Meschin la spada, e colui prese 
Una sua scimitarra a la lurchesca 
Molto pesante e di stizza s'accese, 

E perchè la vittoria gli riesca 
So 1' elmo furiando la distese 
Al buoo Meschin, che vi mancava 1' esca 
A le faville che ne trasse in modo. 

Che mai provò '1 Meschin colpo si sodo. 

XXXI 

Volsegli spinger il cavallo addosso 
Ma non gli riuscì, che sotto sopra 
Su quell* altro cascò dal furor mosso; 

Si che vano restò C avviso e C opra. 

Il Meschin si cansò, che '1 corpo grosso 
Per voler stare a bada non lo copra, 

E 1* arebbe ben subito ferito; 

Ma, come io r* ho già detto, era stordito. 

XXV 

Alzò la scimitarra un' altra volta 
Per dargli l' altro, nè fu tanto presto, 
Perchè il Meschin eh’ avea destrezza molla 
Gli diede una stoccata a punto a sesto 
lo mezzo de la gola, e non fe' colta 
Quanto *1 bisogno a' arrbbe richiesto, , 

Pur non andò si la punta fallila 
Ch* ci non facesse un poca di ferita. 

xxxu 

Colai, come il cavai suo vede morto, 
Drixzossi in piedi e de C arcion gli trasse 
Un mazzafrusto, eh" avea, come accorto, 
Qoivi portato se gli bisognasse. 

Con questo pensa al Meschino far torlo, 
Ch' ha tre catene, e nelle parti basse 
Tre palle di metallo di gran peso 
Col qual s' arrosta di collera acceso. 

XXVI 

In questo il colpo calò quel fellone 
Che se '! Meschin sotto vi rimaneva 
L' arebbe fesso Gno io sa 1’ arcione ; 

Ma ron destraaza causato 1' aveva. 

Colui poco di scherma area ragione. 
Sol d’ un' estrema forxa si valeva, 

Si che calò la scimitarra in vano, 

Che diede con la punta sopra il piauo. 

XXXIII 

Il Meschin ai raggira quanto puole 
Per far giungere in fallo le percosse, 

Che non giungevan mai di colpo vuote 
Che in terra non facessero tre fosse ; 
Attento sta Guerrino, c con devote 
Preci Dio prega (qoando meglio fosse) 
Che gli dia tal vittoria ne le mani, 

Per rampar da Ul bestia i suoi cristiani. 
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Nè potè sì schivar eoo la destrezza, 
Ch'una di quelle palle pnr lo colse 
Io mezzo a I’ elmo che la sna durezza 
Lo spirto quasi del petto gli sciolse ; 

Ma Dio, ch’egli la ni' ama e taoto prezza, 
Abbandonarlo in tal puoto non volse, 

C,hc por rirenne presto, e non fe' segno 
Di perder I' ardir solito e l’ ingegno. 

xxxv 

Quel mazzafrusto taoto distendea 
Le fiere braccia, che senza riparo, 

Troppo lontano il Meschino tenea ; 

Poiché i disegni talli gli fallerò. 

D* usar virtù deliberalo avea, 

£ fare un atto coraggioso e chiaro, 

£ quando in alto vide quelle palle, 

Copri di scudo la testa e le spalle. 

XXX VI 

Spinsesi innanzi con un dritto presto 
E diè sopra al ginocchio del gigante. 

Che v* era disarmato ; ond* egli presto 
Un urlo messe con fiero sembiante. 

Perché la gamba cascò senza *1 resto. 

Ed ei col mazzafrusto in un istante 
Maledicendo il cielo, i Santi e Dio, 

Come pessimo can, malvagio e rio. 

xxx vii 

Il Meschino parlogli per vedere 
Di convertirlo in quell’ultimo passo 
Come di Cristo vero cavaliere ; 

Ma colai più faceva il cor di sasso, 

Erasi dritto, che stava a giacere, 

A seder, benché quasi fosse lasso 
Pel saligne, che va fuor senza misura. 

E a quanto Guerrin dice, più s’ indura. 

xxxvtii 

Ma qoand* ei vede ch’egli por replica, 
Tulio io voce rahbiosn alfin chinossi, 

E prese il mazzafrusto eoo fatica, 

Ch’ ancor veder vuol se vendicar puossi, 
Che pii parca la morte manco ostica ; 

Ma 'I Meschino al cavai suo ritornossi, 

Ch* era in »è ritornato, e su salito, 
I.asriollo già pel sangue indebolito. 

. xxxix 

Riman, dicendo, o maladetto cane, 
Nemico al cielo, al mondo e a la natura, 
Dò I' infame tuo corpo a fiere strane, 

Che non merla più degna sepoltura ; 

L' anima per ragion viene e rimane 
A Satanasso, rd egli n'abbia cura, 

Ed io non resto render grazie a Dio, 

Poi eh' ho tratto del mondo nn non» si rio. 


Ov’ era Galafar andar con festa 
Di tal vittoria, ch'era vivo ancora, 

E dal corpo tagliar l'orribil testa, 

Ch’ ancor minaccia, eh’ è di spirto Cuora. 
Ginnser nel campo, che I’ arena pesta 
Del fiume, essendo ritirato allora. 

Come volse il Meschio, per far sicuro 
Il nemico, a 1’ uscir fuor di qael muro. 

XXII 

Al tornar di Gaevrio vittorioso. 

Fu colmo d'allegrezza il rampo tutto, 

Ch’ era fin allor stato dubbioso, 

E l< lar Cristo, che Cavea condotto 
In quel paese, per dar lor riposo, 

E goder de la pace il nobil fruito. 

La testa fu mandata al Prete Gianni, 
Perch'era il fin de* suoi passati danni. 

XUII 

La rittade anco si teneva forte 
Da li segnaci di quel maledetto : 

Pur molto ardir gli tolse U ma morte. 
Fece Gnerrin I’ esercito più stretto 
(Come fu morto) accostare a le porte, 

E feregli avvisar per un trombetto. 

Che fra Ire di dehbian dar la citlade, 

Da indi in li o andranno a fil di spade. 

xuv 

I propri cittadin sentendo ’l fatto. 

Con tumulto s* armar conir' a coloro, 

E voleau la rittade ad ogni patto 
Aprir per forza, e dargli aspro mirtòro ; 
Ma lutti s' arrordarn al primo tratto 
Senza tor guerra più con esso loro, 

E dentro e fuor chieser la vita in dnoo, 
Domandando del fallo lor perdono. 
xlv 

II Meschio non mancò della promessa, 
Fa perdonalo a tolti fuor che a pochi 
Capi de la congiura, e che commessa 
Avean la sedizione, accesi i fuochi 

Nei petti altroi. e lor persona stessa 
Messa in far ribellar tatti quei luorhi, 
Quali eran sotto al Prete Gianni posti, 
Tanto lootao, come vicini accosti. 

XLV! 

Mandò al Prete Gianni a saper poi 
Gnerrin se ’l sno voler era eh' entrasse 
De* Cinnamonj ne paesi suoi, 

K che con più rigor gli rasligasse, 

Acciò eh* alcun di lor più non I' annoi. 
Rispose il Prete Gianni, ch* ei guidasse 
La cosa com’ a lui pareva meglio, 
Ch’altro non vool che l’jslesso conseglio. 


Grand' allegrezza i mille cavalieri 
Fér qoand* il Meschin giunse con onore, 
Perchè stavan sospesi con pensieri 
Diversi presi, che più di tre ore 
Durò la guerra, e de* gran colpi fieri, 

Da lontano sentivano *1 ro more ; 

Ed era da temer, perch* era forte 
Qisello, e bastava un colpo a dargli morie. 


Non parve a Ini d’ entrare a dare il guasto 
Più la, perch'era troppo hel paese 
Quando <i possa aver senza contrasto, 
Perchè de le città gli furon rese 
Le rhiavi in man, che non v’ era rimasto 
Chi più voleste pigliarvi contese, 

E Guerrin vi mandò nuovi rettori. 

Che gli purgasser de' passati umori. 




unti 

Questi la testa fér tagliare a quelli 
Capi del male, acciò non dico inaierà 
Di dar origiu di nuovi ribelli, 

Con giustizia e ragion molto severa. 

Del Prete Gianni quest' er»n più belli 
Paesi, e 'nvero appresso non impera 
Regno di questo maggior, nè più grasso, 
Né di sua condiaion parlar vi lasso. 

xux 

Sol ha cinque città, ma il regno è grande. 
Quanto del Prete Gianni il resto sia, 

E tanto da quel lato in là si spande 
Tra legumi, tra boschi e prateria. 

Che non mostra aver fin da quelle bande 
La terra, s' egli è vero, o sia bugia, 

Ch* il sa lo dica, loro afferman questo. 

Che *1 Ni) non ha principio manifesto. 

L 

Quel ch'impedisce lor questa certezza 
I laghi, i fiumi le montagne in copia, 

I molti boschi, la cruda fierezza 

De’ serpenti e de" dra »hi. ed evvi in copia 
D* ogni comodità che più s' apprezza ; 

Ma selvaggi elefanti de la propria 
Forma degli altri v’ è, v* è velenosi 
Tigri, con altri mostri «paventosi. 

U 

IlluSterì, mustiferi e leoni. 

Arpie vi sodo, scimie e babbuini, 

E leopardi ancor di più ragioni, 

Che fanno tristi termini e confini. 

Le ribellale fur due regioni, 

Cinnamonj fu 1' una, ed i vicini 

Del reguo Agama, e soavi ne la prima 

Queste città, di più pregio, e più stima. 

ut 

La prima è Agriconia, poi passato 

II fiume, è Maslius la seconda: e viene 
Per la terza Arapin, nel mar chiamato 
Indicon, 1’ altro regno si mantiene 

Ne la sua spiaggia con un porto ornato ; 
La città Rapia ancor vi si contiene, 

Ed infra terra Asicia si vede, 

E più villaggi tal regno possiede. 

LUI 

Infiniti bestiami han questa gente. 
Grandi di corpo sou ; ma mollo grossi 
p’ ingegno, e i loro stadi c la lor mente 
È domar leofanti; han occhi rossi. 

La pelle han nera, e bianchissimo '1 dente, 
Abilan mollo volentier pei fossi, 

Per rispetto del caldo, e son forzati; 

Ma disadatti, ignoranti c nervati. 

UT 

% E, coni’ io dico, la lor mercanzia 
È domar leofanti, i qnai domati 
Gli van vendendo per diversa vìa. 

Dirovvi il termin nei domargli usati. 

Vanno nei boschi, ove san che ne sia, 

E perchè nel dormir ritti appoggiati 
A gli arbori si stanno, segan quelli 
Il dì, quai san che hanno per ostelli. 


LV 

Seganlì, ma non tanto che non resti 
Il segalo anco in piedi, dove poi 
Che gli elefanti si senton richiesti 
Dal sonno, trovan tutti gli albor suoi, 

E catcao negl' inganni manifesti. 

Casean gli alberi, e loro i duri cuori 
Rattono in terra ; nè poisoo rizzarti, 

Che ginocchia non han dove appoggiarsi. 

LVI 

Ritti osano dormir che le gambe hanno 
D* un pezzo tutte, e volendo chinarsi 
Col grugno in terra ruffolando vanno, 

E nel dormir sol usano appoggiarsi. 

Dipoi che i Cinnamonj in poter gli hanno, 
Per poter meglio seco assicurarsi. 

Gli legan prima, e poi gli fan rizzare, 
Quest’ ordin tengon ora nel domare. 

IVI! 

Governalo uno un mese, e innanzi pasto 
Il finocchio gli dà con un bastone 
Sera e mattina senza alcun contrasto 
Perché è sbandita la compassione ; 

Qnand' è, come allor par, lacero e guasto; 
Un altro va poi di piu discrezione, 

Che lo governa un altro mese intero, 

Nè il Latte quel, come fece il primeru. 

LVI II 

Anzi gli dà mangiare e I' accarezsa 
Con larga man, mostrandosi pietoso: 

Tal voi la giogne I' altro con fierezza, 

E fa voce con suono spaventoso ; 

Mostra 1' altro cacciarlo con prestezza, 

L* animai eh* è del primo pauroso, 
Vcggendolo cacciar via con furore, 

A quel secondo porta mollo amore. 

in 

E seco s’addomestica, e da esso 
Si lassa maneggiare a suo piacere ; 

E fuor menarti, lontano e dappresso, 

E cavalcarsi ad ogni soo volere ; 

A questo modo fann' accora iste sso 
Quando lonlan gii menano a le fiere, 

Gli fanno ingiuria per parecchi giorni ; 
Acciò eh’ umil con quel che il compra torni, 
u 

E per questo intervìcn ne le battaglie, 
Che se fia morto quel die n’ ha la cara : 
Nessun gli può guidar nè far puntaglie ; 
Però che con ognun la lor natura 
Non si lassa guidar ne le ferraglie, 

E fan poi la battaglia men sicura; 

In Agriconia ste' Guercio due mesi, 

E solido gli stali dei paesi. 

LXI 

Poi con trionfo a Dragonda tornato, 

Con iucredibìl festa fu raccolto 
Dal Prete Gianni, da signor pregiato; 

Non sol da capitan benigno in volto 
Ogni signor, che con esso era stato 
Ne P entrar dentro, in mezzo I' avea collo ; 
Gente correan da queste strade e quelle. 
Cantando al modo lor doooc e donzelle. 
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un 

Troppo sarebbe a dir ciò cbe fa fallo, 
Per fargli onor rosi minatamente. 

Or per rimnnerarlo del riscatto 
Di tanto bel paese, io continente 
Tre di passati, indi comodo ed atto 
II Prete Gianni con ogni eccellente 
Signor, sopra a Guerrin feron cooseglio, 
Quel eh' a rimunerarlo fusse meglio. 

LXMI 

Variali pensier furon tra loro, 

E tratto da l’ invidia anco qualcaoo 
Volea, che si pagasse con tesoro, 

E poi mandato via senza nessuno 
Segno di voler dargli ugnai ristoro, 

Né era pari il consegnar d' ognuno ; 

Altri diceva che signor si faccia 

LA di qualche cittì, quando gli piaccia. 

LXTV 

Dice altri ancor, che la sna forza teme; 
Non si faccia signor, eh* é troppo fiero, 
Perchè potrebbe con sue forze estreme, 
Occupar forse un di poi quest' impero, 
Carcategli una nave, e due insieme. 

Prima di quel eh' a lui fa più mestiero 
E con salvi condotti al gran Soldano, 

Il guidi in Alessandria salvo e sano. 

uv 

O mandisi per terra con cammelli 
Carichi di tesoro, no altro dice, 

Con privilegi, e con vostri suggelli 
Per il passaggio, e ferrassi felice. 

Quei cbe non son poi del parer di quelli 
Dicono : Ogn" altra rosa si disdice 
Ben è, che capitan fermato sia, 

E che difenditor sempre ne stia, 

un 

Con buona provvisione e ri possegga 
Palazzi, servi eoo ville e bestiami, 

E quinci moglie a suo voler s' elegga, 

E citladin di Dragonda ri chiami. 

Per quello, il Prete Gianni, eh’ io ne vegga 
Disse, mi par eli’ esaltarlo si brami ; 

Ma non come convieosi a sua virtole, 
Essendo 1' opre sue mal conosciute. 

utii 

Ditemi un poro, se vi ricordate 
De la necessità, che vi premeva ? 

E che speranza, che ne gli altri aviate, 
Cioè nel capitan, che si teneva 
Per far. che fusser le forze domate 
Del fiero GaUfar, che ci premeva? 

Che opre mai far fatte, o che speranza 
Aveste mai contr' a la sua possanza ? 

LX Vili 

Ultimamente poi eh’ ei fa mandato. 

Che senza più saper venne a le mani 
Coi Cinnamonj, dov’ è ritornato ? 

Pur restò morto, e Tur suoi pensier vani, 

E del campo, che seco avra menato, 

Mori quarantamila dei cristiani, 

E fece Dio, che '! nostro mal gli spiarqne, 
Che ’l Mescbio venne qui, volò, e nacque. 


uix 

Egli ha spenti color che senza speme 
Contra lor forze inutili stavamo; 

Egli ha stinto colui ancora insieme, 

La cui gran forza tanto temevamo, 

E che di ricordarlo ancor si teme, 

E il partilo che già preso avevamo. 

Pur il sapete. Or come tanto presto 
V' è da la mente uscito tutto qneslo ? 

m 

Ricordati nessun dei carri presi 
E dei cammelli in quantità raccolti ? 

Che con sommo dolor tanto difesi 
Volevate fuggir, tutti già stolti 
Dal duolo, e ritrovare altri paesi| 

Ad abitar coi vostri tesor colli, 

Parendovi diffìril di potere 
L' impelo de' nemici sostenere ? 

LXXI 

A lui donqne conviene esser signore, 

E ricever da lui ciò che ci resta. 

Non che voler con questo disonore 
Fargli una parte tanto disonesta; 

Però mi par che sia poco favore, 

Se mezza l' India ne le sue man resta, 

E te tutta la vuol, gli sia lassata. 

Che noi persa l’abbiam, loì racqulstata. 

i.xxn 

Egli è tanto gentil, si giusto e santo, 

Sì fedele a Gesù, che se il facciamo 
Signoc per noi sol riservando ’l manto 
Divin eh* indegnamente ri vestiamo, 

Ch* ei farà porre a gl’ infedei da canto, 
(Dai qnali in parte circondati siamo) 

La snperbia e I* ardire e similmente 
Farà tremare ogni nemica gente. 

ixxm 

Sia fatto, ognnn gridò, come a voi pieec, 
O padre santo ; in voi rimesso sia, 

Egli ama la virtule, ed è verace. 

Per noi si sa eh’ abbia tal gagliardia. 

Per nostro più riposo e nastra pace 
Date ciò ehe vi pare in sua balia. 

Così dentro al ronteglio fa chiamato, 

Per dirgli qnaat’avevan consultalo. 

LXZIV 

Come a signore, ne l'entrare ognuno 
Levati da sedere il rieeviro; 

Il Prete Gianni di parer comune 
Fece, che due baron primi gli giro 
Incontro: il volean porre al pari in uno 
Seggio col Prete Gianni; ond'egli in giro 
Voltando gli orchi a tulli, disse : Questa 
Usanza, non m’ è stata manifesta. 

txxv 

Qual ordine, o qual legge vi comanda 
Che ’l servo a par del suo signor sia posto? 
E rivolgendo il viso in altra banda 
Da quel pensier mostrossi assai discosto; 
Dipoi a la persona veneranda, 

Ad onorarlo in sé tatto disposto, 
Ioginocchiosri, ed egli ritto poi 
Sei fe* porre a sedere ai piedi suoi. 
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LXXV1 

Quivi il preso consiglio gli fa detto, 

Al quale in questa forma egli rispose: 
Padre santo e signore, il mio concetto 
Non lira a posseder tante gran cose, 

A me basta che Cristo benedetto, 

A coi non son nostre menti nascose. 

Mi rimeriti io ciel de Popre buone, 

Se queste sono di quella ragione. 

UttTIJ 

Perché per la mia fede ho combattuto 
E gii v' ho detta qual sia la mia voglia, 

E la ragion perch* io son qua venuto { 

Or convien che de P obbligo mi scioglie. 
E replicò ciò che gli era accaduto 
Più pienamente, che narrarlo soglia; 

E de P andare agli arbori del sole, 

Ch' ognun per pietà pianse a lai parole. 

Lsrxvni 

Ma beo, segni, vi prego, padre santo, 

A Dio pregar ne le vostre orazioni 
11 Padre, il Figlio e Io Spirito Santo, 

Un sol monarca, acciò ch’ei m roi perdoni 
1 miei peccati, ed esaudisca rjnanto 
Sempre lo prego in tatti i miei sermoni, 

E dopo gran viaggi e grandi impacci, 

La mia sanguiniti) trovar mi facci. 

LSXtX 

Levimi io piedi allora il santo padre, 

E presei per la maoo, e fece entrarlo 
Ne le sue stanze, per molto or leggiadre, 
Che pure ha voglia di rimunerarlo ; 

Quivi gli apri cassoni po*ti a squadre, 

E lo pregò che non debbia negarlo, 

Ch* ei si pigli il teior che v’ era drento, 
Ch’ era lutto oro, ed i Cassou d* argento. 

LXXX 

L'argento stava pei canti raccolto 
Di quelle stanze in diversi lavori 
Formato ; e quel che parca bello molto, 

E quel che rifioriva ì suoi tesori 
Era mollo oro in arbori rivolto 
Con begli smalti di varii colori, 

Con foglie e frutti di vaga mistura 
Che fan vergogna a 1* istessa natura. 

UUI 

Ringraziollo il Meschin con quello ornalo 
Parlar, che quivi far si conveniva. 

Pel merlo, disse, ch'io ho acquistato 
Altro tesor non cerco che la viva 
Coofession, che far sono obbligato 
Da vostra santità, poi con la diva 
Sacra comunion da ver cristiano, 

E la benedizion di vostra mano. 

tzxxit 

Fu contentato, e commendato assai 
De la fervente fè eh' egli usar volse, 

Nè gente seco, nè tesor già mai 
Volse accettare, e sol due guide tolse, 

Non temendo fatiche ai lunghi gnai. 

Molto di soa partita ognun si dolse. 

Cento a cavai pur gli fér compagnia 
Fin dove il Prete Gianni ha monarchia. 


LXXXMI 

La sobria, e casta sua partenza fece 
Che non sol chi l'amara, ma coloro 
Che per invidia il cor di negra pece 
Avevan tinto patiran martòro 
Del sno partire, e chi non soddisfece 
A sè d' offerte ; di gente, e tesoro, 

Da I* invidia tornato a penitenza. 

Si dolse poi fuor de la saa presenza. 

LXXXIV 

Però eh* eì disse : Signori e fratelli. 
Innanzi al suo partir, pregale Dio 
Che mi dia grazia eh' io ritrovi quelli 
Che generato m'han, com'ho desio. 

Godete in pace i vostri regni belli 
E I* affanno, e 'I dolor sia tatto mio; 

E se gli è chi da me per ignoranza 
Offeso fune, chieggo perdonatila. 

txxxv 

Partilo da Dragonda in compagnia 
Camminar molli di, sempre passando 
Per castelli e per ville, che la via 
Gli facean dolce, gran piacer pigliando ; 
Che a gara ognun gli farea cortesia, 

Perdi’ erano informali del mirando 
Trionfo avuto, e quaot’ era valente. 

Nè si saziava aleno di porgli mente. 

lizzò 

Or camminati per molte giornate, 
Giunsero alfin dov* il gran fiume detto 
Stapo si divideva per melate. 

L* una parte ne va per rammin retto 
Verso 'I mar de la rena e fa passate 
Tra dne reami con piu stretto letto; 
Europa tra 'I fiume P un ri chama, 

L' isola fflercon P altro di gran fama. 

LXXXVU 

Il bipartito fiume la circonda. 

Dove Guerrino con gli altri passaro 
Del mezzo finme P una e P altra sponda, 
Tanto che deolr' a Pisola arrivaro, 

La qnal di ricchi casamenti abbonda, 

E quattro gran cittadi vi trovaro 

Che sono, Esser, Darone, Maor, e Mago, 

D’aer benigno, temperato e vago. 

LXXX Vili 

Il diletto e 'I piacer che Guerrin prese, 
Fu grande spasso a suoi lunghi pensieri, 
Ed a pigliar costrutto del paese, 

Parecchi giorni gli faceao mestieri. 

Questa passando, di là si distese 
In Asia Nili eoo quei cavalieri 
E vide Caboon ; di quindi mosso 
Giunse con gran piacer sopra al mar Rosso. 

usili 

Sn la cui riva entrar ne la citude 
Prolulomea e videro il sno porto 
Toronas detto, e dopo altre giornale 
S* appresserò a P Egitto pel più corto 
Cammino, e le montagne avean trovalo 
Di Camasor, com* al Meschin fu detto 
Da quelli del paese, ed in Egitto 
Camerata gli dao per nome dritto. 
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Divide it Nil queste montagne e pam 
la Egitto di quivi, e quivi tono 
Le porte, ove li tieoe e vi ti lana 
Panar correndo con orribil suono. 

E sopra lai montague una gran massa 
D' un muro fatto si gagliardo e buono, 

Che cala verso il fiume d* ogni parte. 

Che ne stupisce la natura e l'arte. 

sci 

A questo si congiugne un altro maro, 

Ch* attraverso è fondalo del gran fiume, 
Due mila passi lungo, e per sicuro 
Sostegno la larghezza si presume 
Dngento braccia, ove in arcate foro 
Cento gran porte, che sono il cocchiume 
Dond'esce 1 acqua ch'io Egitto varca : 

Or seguirexn come si chiede 1' arca. 

XCII 

Ad ogni porta, con forti catene. 

Una saracinesca si sospende 

Di ferro di gran peso, e quando viene 

Che mai 1* Egitto con l' India contende, 

O pel tributo che dar s’ appartiene 
A l’ India da 1' Egitto, nè gli rende 
L' entrala che gli vien, si cala abbasso 
Le gran saracinesche, e volta '1 passo. 

xeni 

Volta il passo il gran fiume, e gira intorno 
A le mootagne, e nel mar Rosso sbocca, 

E parte gira da 1* altro contorno, 

Ed al mar del sabbion tal parte tocca. 

Il qnal verso ponente fa soggiorno, 

Che dov* è Libia correndo trabocca, 

Sì che 1' Egitto per questa cagione 
Riman senz' acque che sien per lui buone. 


Settanta due reami Egitto serra, 

Dove mai piove, e sol due volle l'anno 
Il Nilo inonda tutta la sua terra, 

Cosi le lor semente vigore hanno ; 

Però non fan col Prete Gianni guerra, 

E gran tributo per questo gli danno. 

Quivi Guerrio ringraziò quella gente, 

E poi gli licenziò cortesemente. 

xcv 

E menò seco le due prese scorte, 

E le montagne a salir prese in suso ; 

Ma benché quel caromìn fusse aspro e forte 
Per due giornate, e di passi confuso, 

Non gli par che la cosa tanto imporle. 
Perchè '1 passo era abitato con uso 
Di gente assai dimestica e cortese. 

Si che la sera U riposo prese. 

xcvi 

Ma ne la sommiti de le montagne 
Ben v’ abitava gente più bestiale 
Pien di scelesti vizi e di magagne ; 

Ma non ne riceverò oltraggio o male. 
Passati poi calar ne le campagne 
D' Egitto in sei giornate, ove seguale 
Di Scìnafi citili vider lontano, 

Dove arrivar, passati un lungo piano. 

xcvu 

Ragionando le guide avevan detto. 

Che verso Libia a le montagne al fine 
Son genti, o per natura, o per difetto 
D' umor che cali da quelle rolline, 

Che tra 'I busto, le gambe e ’1 capo e 'I petto 
Son mezzo braccio e forse più piccine; 

E perch' è cosa strana da sentire, 

Dò fine al canto ed or non vo'più dire. 
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ARGOMENTO 

a un ammiraglio è il buon Guerrin tradiio, 
Ma torna in capo alt offensor t offesa. 

Da cani e da paslor indi è assalito, 

Che non l’orrion di poi seco contesa. 

Ad esso il re di quei fa dolce invito, 

Quindi fiero nemico si appalesa: 

Ma a liberarlo accorre il gran Soldano , 

Che il fa delle sue schiere capitano. 


Armalo d'umiltà pien di desio, 

D' amor, di rarità, ferma speranza, 

Piglio la penna, pur per tentar a’ io 
Posso nel poco tempo che m* avanza, 
Seguir col tao fasore, eterno Dio, 
Ch’avendo!, penso aver olirà abbondanza 
Di quel, eh’ aver per invocar potrei 
Le favole cercando degli Dei. 

il 

Or io lasciai Goerrin, eh' era passato 
Scesi i monti Camestri. ne I’ Egitto 
E ne la città Scinafì era entrato ; 

Di poi messo in canonia segnilo dritto 
Sa la riva del Nil, qaal è chiamato 
Variato da qael che ora ho ditto, 

Non più Nilo, ma Cailes s' appella 
Ne la lor propria Egilliea favella. 

ili 

Per rispetto del Cairo gli danno 
Tal nome, e questo Cairo è congionto 
Con Babilonia. In tal paese fanno 
Gran gnardie,e stanno a l'erta sempre in pronto, 
Si che dai forestieri che vi vanno, 

Voglioo sapere e dove, e perchè conto; 
Onde a Guerrino innanzi gli si fece 
Un ammiraglio, ed egli il soddisfece. 

I» 

Moslrossi seco I’ ammiraglio amano, 

E lo tenne a posar con sè la sera, 

Però che ei disse, eh’ andava al Soldano, 

E che dal Prete Gianni venuto era, 

Le lettrre del qual gli pose in mano. 
Mostragli I' ammiraglio buona cera, 

Che molto I’ arme e '1 suo cavai gli piacque, 
Benché umil pensicr seco si tacque. 


Guerrin con le sue guide per seguire 
L* altra mattina a cavallo mentirò, 

Né vider V ammiraglio comparire. 
Nondimeno al rammin lor s’inviiro; 

Ma fa lor detto, che snol spesso uscire 
Del Nil, da certe gente eh* incontriro, 
Gran cocodsilli, e di certi vadosi 
Vi sogliono apparir spesso leoni. 

vi 

Si che per tal cagione in m 1* avviso 
Andava, e con pensier di far difesa, 
Acciocché colto non fosse improviso 
Semplicemente, e per scampar 1* offesa, 

E conforta le guide, che con viso 
Pien di sospetto trroevan l’ impresa 
Di quel eammin, benché senza sospetto 
Potevan via passar per tal rispetto. 

vii 

Pur, perchè la fortuna non concede» 

Di lassargli passar senz’aver lite. 

Poi eh’ altro impedimento non gli vede, 
Cerca di tester le sue tele ordite, 

Perché quell* ammiraglio, la sua fede 
Finta copri, e le sue troppo ardite 
Voglfe di rubar 1' armi e ’l suo destriere 
Al buon Guerrin, gli si fece vedere, 
viti 

Perch* a l’ entrar eh’ ei fece d’on vallone, 
Il qual durava forse diece miglia, 

Fu collo in mezzo da molte persone, 

Che l’ammiraglio era e la ina famiglia; 
Il qaal tosto gridò : Tu sei prigione, 

Volto a Guerrino, ed allentò la briglia 
Del sno cavallo, ed altri diece ancora 
Chinar le lande a la medesim’ ora. 

IX 

Goerrin, che con sospetto innanzi giva 
Voltossi ed abbassò la laoria presto, 

E quanto puole gli altri colpi schiva, 

Che con la mano e con I* occhio era desto. 
La lancia eh’ abbassò non andò priva 
D' un colpo, che non volse ajulo questo 
A traboccarne l’ ammiraglio in terra, 

Onde Guerrino addosso a gli altri serra. 

x 

E come quel che non fece mai fallo, 
Resse a lo scontro, e fa certo gr*n sorte, 
CI»* ei non fece pur mossa del cavallo, 

Né di lui stette il suo cavai men forte. 

Or con la spada entrò nel erodo ballo, 

E die* con essa a sette od otto morte. 

In questo mezzo le guide assaltate 
Furon da altre genti separale. 
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XI 

Nè facendo difesa far prigioni, 

E gli meoavan via per allra strada, 
Quando Guerrino a quei pochi poltroni 
Avea falla assaggiar la fida spada, 

E pochi ne campar per quei valloni, 
Sapendo a 1* altrui spese qnanto rada. 
Restassi l'ammiraglio abbandonato 
In terra, e tra quei morti inviluppato. 

ni 

E perchè morte aspettava ancor caso. 
Tolto tremante e di sospetto pieno 
logioocehiooi a pregar s' era messo, 

Che perdonate sue colpe gli sieno. 

Disse Gaerrio i L’ error ti fia dismesso, 
Purché le guide in mio poter si dieno, 
Che se i taci mascalxon 1* hanno ammazzale, 
Con la tua morte saran vendicate. 

XIV 

Ed a cavallo il fece montar tosto, 

Sena' aleno arme, ed egli con la spada 
In man, dinanzi se 1’ aveva posto 
Percfié le goide seco a trovar vada. 

Nè per il bosco andar mollo discosto. 

Che si trovò dei malandrin la strada, 

E li trovir eh' avevano legate 
Le guide, e già di morte minacciate. 

XIV 

Onde Guerrin le fc' subito seiorre 
Tenendo in man la sanguinosa spada. 

I) giel de la paura al cor gli corre. 

Si che le guide, senza stare a bada 
Furono sciolte, e gli s'andò a porre 
Ingioocchion tutta quella masnada, 
Chiedendo al cavaliero umil perdono 
E eh* ei lor dia l'indegna vita in dooo. 

xv 

Ma se pare al Soldan facea pensiero 
Accasargli più tosto son contenti 
Morir per le sue mani in quel sentiero, 

Nè si eorao di viver altrimenti. 

L' uccidervi sarà caso leggiero, 

Disse Guerrino, e spegner si vii genti; 
Perdoni la vendetta, disse, Cristo, 

Chi vnol de la mia grazia fare acquisto. 

XVI 

Ed io eoo questi patti vi perdono, 

Ch* attendiate a servire il sigoor vostro, 

E far P offizio più perfetto e buono. 

Si come dal Soldan v' è stato mostro. 

A voi la vita torre,? io ve la dooo 
Poiché n* usciam sena’ aleno danno nostro. 
Di qnel, che scarsi siete stali a noi 
Liberamente io vo* donare a voi. 

XVII 

Cosi del gran pericolo campati, 

Per virtù di Goerriuo oltre seguirò 
Il viaggio, dove erano inviali, 

E per due giorni disagio patirò 
Del viver, cbè trovar disabitati 
Tatti i paesi : il terzo di poi giro 
Verso Libia a man manca, e ritornato 
Sa ’1 Nilo, e quivi il cammia seguitalo. 



xvm 

Trovarono acque dolci in quel contorno, 
Ed infinite mandre di bestiami, 

Ch' avean gran quantità di cani intorno 
Acciò che il lupo di lor non si sfami, 

E questi cani il Meschino assai torno, 

E senza eh' altro soccorso si brami 
Dai lor pastor, ma stavano a vedere 
Mostrando di tal festa aver piacere. 

xix 

Uccisero il cavallo ad una guida. 

Cosi degli altri ebbero fatto ancora; 

Ma Guerrin, perchè ‘I suo non gli s' uccida, 
Smontò a piedi a la medetim' ora, 

E fé* l’altro smontar, di poi la fida 
Spada per direnargli trasse fuora ; 

Poi fé' che i due destrier, eh’ eran campati, 
Fuiscr da l'altra guida via menali. 

xx 

E che con essi dentro il' acqua entrasse 
Del Nil, per fargli da qnei can sicuri, 

E (come ho detto) egli la spada trasse 
Acciò che quell' assalto poco duri. 

Benché forte qoaranta n’ ammazzasse, 

E desse agli altri colpi mal malori ; 

Non però cala ancor la rabbia fiera. 

Che più d'ottanta ancor rimasi n* era. 

XXI 

E con fatica I' atterrata scoria 
Da l’ impeto lor trasse, e da gli unghioni, 
Che per ogni altro indugio saria morta, 
Ch* eran gagliardi i can come leoni. 

I lor pastor, com' a chi non imporla, 

Si stavano a veder, perch* i ladroni 
Avvien verso Guerrin I* animo tristo 
Pensando far de le sue spoglie acquisto. 

xxn 

Gittato avea Guerrin lo scado in terra, 
E con due man tagliava e nervi rd ossa 
Ai can, cb' ogn* or la rabbia più gli serra 
Quanto più di lor fa la terra rossa ; 

Alfine pur d* intorno se gli sferra, 

Che can non v* è che più durar gli possa. 
N’ uccise forse cento, e gli altri faro 
Feriti e li ritrassero al aicuro. 

XXIII 

Fuggìron tra i bestiami, scompigliando 
1 greggi tulli, e eoo orrende strida 
Le ferite s' andavano leccando. 

Gaerrio colse lo scodo, e con la fida 
Spada si pose tra i pastori io bando. 

Che non vuol che nessun di Ini si rida. 
Non tirsi, o mazze fero, o chiaverine, 

Che di lor molti non vedesse il fine. 

XXIV 

Poi che difesa non giova o trar sassi. 
Nè le grida mandar fino a le alelle, 
Couunciaro a fuggir, movendo i passi 
Di qua di là, in queste parti e ’n quelle; 
Non vuol Gaerrio, che la vendetta lassi 
Di quei che gingner può, sana la pelle ; 
Ed era già sopra al cavai montato, 

E gli perseguitava in ogni lato. 
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XXXII 

Il bestiame era eoa (tran sparenti» 


De l'isola uscì fnore, e fenue uscire 

Per tal romor, grosso e minuto insieme 


(Come fu dì) poi seco ancor le guide ; 

Mescolato aggirando, sempre intento 


Ma non vrggendo più gente apparire, 

Di via fuggir, ma d' ogni banda teme; 


Pensò che fusser fornite le gride, 

Quattro miglia era P avviluppamento. 


Nè pensò che i pastor doveuer irò 

Chi salta io alto, chi a’ urta • ai preme ; 


A la città, quando le scorte fide 

Knggian gridando i pastor quel paese, 


Scoperser da lontan certi altri armati, 

Perché le grida lor fossero intese. 


E dubilaron di maggiori agguati. 

novi 


XXXIII 

Mirabil cosa fo, forse, e divina, 


Itasseltoui Guerrin lo scudo in braccio, 

Che i can così feriti si cacciaro 


E fe' restar le guide addietro no poco, 

Tra i lor pastori, e con molta rovioa 


Arno che lor non faceucro impaccio,. 

Di quei parecchi di vita privaro ; 


Ch’ a Ini le xuflc parevano un gioco : 

Si che per ogni pian, valle c collina 


E per dare al suo dubbio tosto spaccio 

Come nemici lor li seguitare. 


Andogli incontro per avanzar loco; 

Che fu degno castigo a 1* aspra voglia ; 


E giunto a lor disse : Che gente siete ? 

Per pigliarsi piacer ale 1 altrui doglia. 


E che viaggio far pensalo avete ì 

XXVII 


XXXIV 

Scompigliata Gnerrin questa canaglia 


Rispose on esporsi : Gli è bene onesto 

A le guide tornassi, Dio lodando ; 


Che vi sia detto, che 1* alta presenza 

Poi dice a 1’ no eh’ in su 'l cavallo taglia 


Merita di sapere altre che questo. 

De T altro, seco la cura pigliaodo. 


Se non m' inganna già falsa credenza. 

Ch* era ferito, ed appar quanto vaglia 


Noi aiata mandati, clic non sia molesto 

La carità, che sempre andò usando : 


Questo paese per inavvertenza 

Toltelo in groppa medicato un poco, 


Dal nostro re, però che ci è sospetto 

Si come il tempo richiedeva e 1 loco. 


Di guerra e cosi sta il paese netto. 

xxvui 


XXXV 

E poco camminar che d’ nonno vote 


Però non vi dispiaccia in cortesia. 

Trovaron le capanne de’ pastori. 


Poi eh' al re nostro obbedienti siamo, 

Ch' ancor fuggivan ne le più remote 


D’ accettarci in la vostra compagnia ; 

Parti, dove empiuti di strida e rumor». 


Fin eh' a la città dentro vi vediamo, 

Dieronsi a rinfrescar quanto ti punte 


Che Ì re che eoo tutti ha la mente pia, 

Per raeqoistarc i perduti vigori 


N' ha comandato che cosi facciamo ; 

Con buona carne e pan che vi Irovaro, 


Ch’è giusto vecchio e più degno e cortese, 

Con acqua chiara, e presto cavalcare* 


Ch 1 uum che reggesse mai questo paese. 

XXIX 


XXXVI 

Pori judo seco pane e carne cotta 


S' egli è cortese ed io noo son villano, 

Cammìnaron quel di Suo a la sera, * 


Rispose, egli ed andianne a vostra posta ; 

Che parve lor -di riposarsi 1 otta. 


Tra sè dicendo: Pur che questa mano 

Ma Irmcvao di qualche ciurma allieta, 


Possa far. bisognando la risposta. 

Che la quiete lor non fosse rotta; 


Cresrea la gente più di mano in mano 

Però passar a un' isoletta, eh' era 


Quanto più sempre a la città s' accosta ; 

Nel Nil chiamata Tacia, lotta ornata 


Tolse licenza poi lotta la scorta. 

Di casamenti, e brìi tutta abitala. 


Come fu visto entrar deulro a la porta. 

XXX 


xxvvn 

Non fur si tosto oc l'isola eolrali. 


Disse Guerrino a le sue guide, quando 

Che di pastori e genti del paese, 


Foro ne la citiate s Io mi credeva 

Ch* erao più di trecento infuriati 


Che mi volesser fare oltraggio, stando 

Seat» Guerrino il gran rumor palese. 


A 1' erta, che deliberato aveva 

Andavanseue. al re coni' internali, 


D' insangninarvi tanto questo brando. 

A lamentarti de 1' avute offese ; 


Che vivo star più nessun vi vedeva ; 

Parendo lor d'aver ogni ragione, 


Chi sa rhe forse poi che siam qua drenti» 

E d' incolpar Guerrin piena cagione. 


Non pensino angor farci tradimento ! 

XXXI 


XXXVIII 

A lui ben dello fu, eh’ era sicuro 


Ma pel mio Dio, che '1 cor sì mi conforta, 

Ne l-‘ isola dove era, che coloro 


Che meulre addosso avrò quest' armatura, 

Sempre de gli isolau nemici furo. 


Farò tremar da l'ima all'altra porta, 

K eh' era gran discordia fra di loro. 


Se di lor stessi avran si poca cura* 

La maltma Ciurmo che gli par duro 


Che Unta gente ha questa spada morta, 



Che non starebbe deulro a queste mura 

Che C esser tra i nemici fioo agli occhi 


In quattro volte, e spesso si castiga 

Tenendo l'indugiar cosa da sciocchi. 


Chi sena' altre pensar cerca la briga. 


*a 
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l'.olor non («ano altro di »r vedere 
Dentro a la porla dia Tarate lance; 

Ma s’ era porto il (ranco cavaliere 
In loogn rhe T offenderlo eran ciante t 
Slassi da renio e (opra T arte (ere. 

Pel mi timor (a impallidir le guance 
Ai rnoi nemici, e spesso rapire adduco 
Al morto e fa qttalran di sangue ramo. 

LX 

Per concluder, Goerrino fn contento, 
Che '1 re vedesse essaroinando chiaro 
Da chi venisse questo mancamento, 

E fece quel rhe solca far di raro : 

Porre U spada al re non come renio, 

Ma come quel eh’ a quel tempo era raro 
Di gentilezza, e come quel eh’ aveva 
In fronte la giustizia, e la voleva. 

MJ-. 

Qnerta zuffa dorò forre Ir* ore. 
Senteodo il re che i parlar non fan (mito 
Cominciava temer pii de T errore. 

In che T aveva il tuo creder rortdatlo. 
Fece pigliar le poide a pean furore 
Farendu esaminarle ben del lutto 
Ciarroaa rr parata e rircontrando 
Il lor parlar, «con' il ver ritrovando. 

uu 

Slcui come prigion forse due mesi, 
Che gli fa molto scomoda e disagio. 
Da l'altra parte i paslor fumo presi 
Prigioni e far tenuti in più trist’ agio, 
E bisognò che tenendosi ufTrsi 
Il re mandasse a T imperiai palagio. 
Mandaste in Babilonia al «usi signore 
| Di Scria e d’ Egitto imperadorc : 

LV 

Seppe come l'assalto romentiro 
De lor cani i partorì, attento eh* cui 
Si gtavaoo a vedere, c rhe patirò 
Veder, lenza dir nulla, lai Mirrerai. 
Traile ieco provando un pran rorpiro, 

C perché '1 ver più chiar pii li confessi, 
Fece pigliar quei che foron prerrnti 
A veder queali strani portamenti. 

uu 

Ch'altro non polca far, perch'arca cento 
Per gran malignità contr’al Meschino, 
Testimoni, nè altro assegnamento 
Di prove avendo, che di qnel confino 
1 Era piò tosto ciascheduno intento 

Di dargli rontra, ed era già vicino 
A la sentenza, quando il re temendo 
Di maggior mal, a' andava trattenendo. 

in , 

Per ina famipl a fere iornnlinenle. 

Dire a Guemn rhe per un (alio inganno 
Palilo ha quell’ assalto il repente. 

Clic tutti quei parlari mal' gli hanno, 

E gli fe' ritirar lubitamente 
Perchè più non tirassero al ron danno ; 
Qneilo intero Goerrin, non diede fede: 
Dite al re, dine, che Goerrin noi crede. 

LXIII 

Di favore le lettere area lette 
Del Prete Gianni, e nnl vuol far nemico, 
Che sa quanto io periglio grande mette 
Tatto l'Egitto. e'I Suldan ch'era amico 
Con India allora, e di novo ristrette 
I.e convenzioni gli pareva ostico, 

E ben vedea del Mrschin le ragioni. 

Ma mal pnò darle senza testimoni. 

mi 

E dine ancor: Quando ei fané reale, 
Secondo il nome eh’ è di quello fallo, 

Che m’ ha incolpalo la gente lrerliale ; 

Ch* io uni lemprc a render buon conto atto 
Di me, con la ragione aperta quale 
Si debba mare, e non tanto in un tratto 
Ener piodice e parte, perch' è cola 
Da tiranni, c in on re vituperala. 

gJUV 

Però per più suo scarico gli parve 
AI Soidano mandar per la parola; 

Si tosto il messo *1 Cair non comparve 
Che nna trista nova al Soldan vola 
La qoal fe’ che del cor via gli disparve 
Ogni allegrezza, onde per questa sola 
Cagione, {| messo tre di si trattenne. 

Tanto eh* a dir l'ambasciata «uà venne. 

ITI II 

Vengane egli in perrona, ed ei mi giuri 
Di railipar ehi prima errato averne, 

E poi rq' rimi giudici più malori 
Farcia che le pieladi lien dirmene. 
Altramente i partiti larieu dori 
Che a cento gaglioffi io mi arrendesse! 

E spero co«i ignudo eoo la spada 
Farmi ad meir di qua patente strada. 

u» 

La nuova ch'ai Soldan trista fn data 
Fu die gli avean gli Arabi mossa guerra, 
E che rolla gli avevano T annata. 

Che ’l Soldan contra gli mandò per terra, 
E che la Rissa, eh’ avean assediata 
Avevan presa, e se non gli si serra 
Il passo presto, e si vieti tal opra, 
Manderau tutto Egitto sotto sopra. 

Ut 

Fa dello al re, eh' indugio non vi potè: 
Andovvi, e gli giurò sopra al ino petto 
Che quel eli' ei fece fa perchè le cote 
Gli foron riferite con difetto, 

Viofn da T alte grida lagcitnose. 

Che quello ituol ili rillan maledetto 
Intorno gli a vea fallo, e maggiormente 
Mostrand* apco ogni piaga languineutr. 

LXVI 

Per qneslo il Soldan fe* far aacrifizìo 
A un ioni suo per domandar ronsrglio 
Di qnella guerra. Ei disse rh‘ ogni uffizio 
Era giilalu, c non farebbe meglio 
Degli altri, che sono in precipizio ; 

Ma disse ; a* #1 vostro olile vi sveglio, 
Facciasi senza fallo, eh* altrimenti 
Sarete sempre disfatti e perdenti. 
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11 re Polinador di Palismagna, 

Ch* è «olio al vostro imperio tien prigione 
Un cavatier, che gli die* ne la ragna. 

Perchè lia co* tnoi pastor certa quistione, 
f.he ’l lasiaro assaltare a la campagna 
Dai cani, ond* hanno il torto, ei la ragione, 
E per malignili resta incolpato 
Da lotti, ed a la morte eondennalo. 

LXVI1I 

Hawi mandato od messo per sapere 
]l re se deve a morte condennarlo 
O mandarlo prigion, per «on avere 
A torsi questa impresa lai di farlo ; 

L’ India ha campata questo cavaliere 
Al Prete Gianni, e volse incoronarlo 
Di metro il soo paese, e ricnsollo, 

E senza voler premio alfin lassollo* 

U» 

Del tempio nscito, il Soldan si ritraase 
Al palazzo reai per tale indizio. 

Ed ordinò che presto si mandasse 
A Polismagna per soo benefizio, 

E fé’ che 'I messo a dichiarar gl« andasse 
Dal re Polinadoro il dato oflìzio, * ' 

E confrontando il ver, fa molto Itelo, 
Mandando presto la risposta io dritto. 

LXX 

Il breve de la nuova elezione. 

Gli diè, dov’ era nel principio scritto 
La già concessa sna liberazione, 

Poi coin* è fallo capitan d* Egitto. 

Giunto *1 breve, fa tratto di peigiooe, 
Avendogli ogni cosa il re già ditto, 

Posegli il breve «li favore in mano 
Che gli aveva mandalo il grau Snidano. 

URI 

Di che ringraziò Cristo sommamente, 

Al qual con 1’ orazioo sempre era corto. 
Giustiziato i pastori incontinente. 

Poi che per teslimon v* era concorso, 

Si come il buou Guerrino era innocente, 

Il loro Dio Amon, dove han ricorso 
In quel parie, il quale è sopra *1 via® 
Bacco aoco detto, ovvero Ih* divino» 

lxxti 

Il breve comandava al re ancora. 

Ch’ ancora in punto sna gente mettesse, 

Si dentro a la città, come di fuora, 

K che a Goerrin la cara di quei desse. 
Poi senza porre intervallo, o dimora 
A Babilonia trottando giugnesie . 

Colse qnaranlamila il re de’ inai 
Coi quali a Babilooia andaron poi. 

Lxxin 

Di Polinmagna, e da Sensi raccolti. 

Da Polisbcrde, e da Tropol ve n* era, 

De i* isola di Tacia furor» molti, 

Ch* erano lutti insieme in una schiera, 

Coi quali essendu verso il Cair volti. 
Dopo piò giurai ginn sero una sera 
A la città di Cartis, che è posta 
A piè dei monte Libici, ed accolla 


LXXIV 

Cinquanta miglia al Cairo, e qai volse 
Di sè I* esperienza far vedere 
Guerrino, e strinse le genti, e raccolse 
Insieme, poi ne fere qnattro schiere, 

E pose in -nrdtoaoza, e il pasto sciolse, 
Poncodo a tutti in mezzo le bandiere, 

E si ben gli comparte e gli compila, 

Che nessun move il piè de la sua fila. 

LXXT 

Stupisce il re di tal compartimento t 
Dne giorni’ poi passaron dì campagna. 
Stando sempre Guerrin con I* occhio intento 
Se netsan del ino ordin si srompagoa ; 
Passaro nna città sena* entrar drente 
Al Cair presto, detta Mnmpias Magna, 
Dove il Soldan che tal venuta sente, 

Fuor del Cairo osci con molta gente. 

IXXVl 

Vennegli incontra forse diece miglia. 

Ciò sapendo Goerrin sollecitava 

Intorno a quelle squadre a tolta briglia 

Per veder se de f ordfn si mancava. 

Appressato il Soldao. per maravtgKa 

Un ordine sì bello rimirava 

Co* sooi, dicendo : Ecco *1 figtiuol di Marie 

Mai vidi ordinar gente eoo tanl* arte. 

LXXVII 

Per 1* andare ordinati, assai piò bella 
Gente gli parve, che non solea prima, 

E mentre che ’l Soldano ai suoi favella, 

K da la somma parte infin alt* ima 
Sendo corso Guerrili saltò di sella, 

Per dimostrar che gli à da fare stima 
De la sua maestade, e inginuerhioss» ; 
Onde il Soldan con la lesta chiootsi. 

LX XVIII 

Fello poi rimontar sopra *1 destriere, 
Che vi saltò, rom* uno svelto pardo? 

Poi come franco e nobil cavaliere 
Non fu di ringraziar il Soldan tardo, 

Che pel- sna grazia ei vedeva avere 
La liberlade insieme e lo stendardo 
De la sua gente, anror eh* ei conoscesse, 
Che per necessiti quivi f efesie. 

txxix 

Di Polismagna il re si fe f venire 
Dinanzi il gran Soldano, e cosi disse: 
Sempre t* ho conosciuto on saggio sire. 
Questa volta non so come fallisse : 

Tu mi mandasti per on messo a dire, 

E non so come il cor te ne patiste. 

S* io voleva prigion, rhe tu mandasti 
Questo guerriero, o che tu ’l giustiziassi, 

LXXX 

Dicendo, ch* era putto in contumace, 
Per essere assauin de* tuoi pastori ; 

Ma il nostro Dio Amou saggio e verace, 
Disse, che (or furo assassinaturi ; 

Ma senza avere indizio si capace 
Non sai In, che i paslor tatti i migliori. 
Suno assassini e ladri ; or che fico quelli 
Clic suo mezzani, c chd fieno i piò felli f 
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Parti, che 1' apparenza del tao volto 
E '1 diirortu divi» che io lui ti vede 
Mottri «l’furr ladrone o pH> o molto? 

Il cbe per me gii non »ì penta o crede. 

E dello questo, a Guerrio poi rivolto. 

Del nome ti fa dir, eh' egli pottiede. 
Guerrin, ditt’ egli, tendo a la presenza 

I Laro» più pregiati d’ eccellenza. 

zzasi» 

In presenza a cotlor, disse, Guerrino,- 
(Fallati dare un pezza d'atta io mano): 
Sopra l'annata eh* è nel inio domino 
Ti dò 'I battone e ti fo capitano 
Mio generale, e comando e dettino 
Che tia tegoiin e per monte e per piano, 
E questo anello lien per più segnale, 

Cbe aia secoudo a me, tu principale. 

. -U Utili . — 

Così comando a tolti, sotto pena 
De la mìa gran disgrazia, cbe si faccia 
Tatto quel che taa voglia a fare il mena, 
E che P ordia seguiate e la tua traccia. 
Allor cqn voce chiara, alla e serena, 
Mu»trando che tal obligo gli piaccia, 
Capitan, capitan udì gridarsi, 

E v ideai quell" oste rallegrarsi. 

ixxuv 

Di voce in voce andò, di snooo in snooo, 
Per fino a Babilonia la novella, 

Senza mandar più, bando, ove con buono 
Studio ugni grate da piedi e da sella 
Per veder a ehi glati a guidar suno 
Vrnivan eia da questa parte t quella. 

1>« tanto onore Guerrin uno ingrati» 

D' ogni cosa d 6 uldatiu ha ringraziato. 

ixasv 

Allora verso il Cairo se 'n* Ondare 
Con molla pompa ed allegrezza grande: 

II suon di trombe risonante e chiaro'. 

Gii s' allargava da tutte le bande. 

Due dì le genti a pestare indugiare» 

Il ponte rhe sui Nil lungo si spande 
Tra Babilonia e 'I Cairo, per lunghezza 
Un miglio e più, dice chi a’ka certezza. 

Lxxnvt 

Per mezzo Babilonia in ordinanza, 

Fece passar I' csaercito Gorrrino: 

In certi borghi poi gli diede stanza, 

Nè per tre giorni fece altro cammino. 
Seppe a pieno del Cairo, che sanZa 
Le ville, o ricercare altro confino. 

Pacca d' nonno migliaia qualUocenlo, 

Da portare arme e stare io guarnì mento, i 

LXXXVII 

Al irei lami il diulosuu ne faceva, 

E Babilonia a' a«ea poco meno » 

Ma tal gente a Guerrino non piaceva, 
Pereh’ avean d'ogni vizio pieno il seno; 
Pur geolilumnin Babilonia aveva 
Alquanto più mieti», «ondimmo 
Sporclii e lussuriavi erano tutti, 

Cou altri vizi acelletali e brulli. 


I.XXXVIll 

Or il Meschin fé’ più d’ una rassegna, 

Per far di lutti esperienza vera, 

E saper qual nazione è la più degna, 

Si come usalo in lai rati a far era, 

E quanto può d' addestrarli t' ingegna, 

E chi non sa, metter ne la maniera 
De le battaglie con somma viriate, 

Acciò oc traggati vi Orice salute. 

L1XXIX 

L* eiercilo poi mosse a poco a poco, 

Con quella mneizion rhe bisognava. 

Tra diere di gl» conduce con poco 
Disagio ove Damista dimorava. 

Che su ’l mare Otrsn possiede loco, 

De la cui parte Goerrino bramava 
Sapere i suiti confini, e fogli ditto 
Nei snodo che da me qui sarà scritto. 

' - - . . xc . 

Detto gli fo. ch’ha Ire ronfici sooo 
In mezzo de la terra, ed al mar presso 
Di Soria, de li quali era il più buono 
L'Egitto, e Palestina appresso ad esso, 

Poi Arabia Petrea ha nome, e snono 
V altro, eh* è il terzo, ed evvi a canto messo 
Il lago Solis, che net mezzo giare 
Di questi mari, come al Motor piare. 

xa 

Di qua il mar Rosso, e di là di Sona 
Che è f Egitto Pelago chiamato. 

Per aspettar la gente che venia 
Di mano io mari t’ era Guerrin fermalo, 

Che voleà tanto prolungar la via. 

Che l’esercito fotte ragunalo; 

Ma troppo al suo parer geote vi venne 
Per olio di, eh* aspettar ti trattenne. 

xo» , 

Di paesi diversi del Soldauo 
Vi ti raccolte ottocenti» migliaia 
D" uomin, la maggior parie da por mano 
A xappe, e vanghe, « batter grano a l'aia, 
A tonir, a remi, e se più rozzo e strano 
Esercizio coovìen, eh* in terra appaia. 

Sette re furvi, coi vassalli loro, 

Ornati talli di corone d’ oro. 

xeni 

Di Dragnndatea Sanador, fa prima 
Agli altri, Balisarca il secondo era, 

Di Reooica re di molla stima, 

Albauiro anco di pertona fiera 
Re fo de la Morea, ed era cima 
Di superba alterezza, e «T aspra riera, 

Ben eh’ a dir chiara qui la sua ragione. 

Fu ben gran vanta tur, ma uou politone. 

xuv 

Galapidas il quarto si chiamava 
I)a molile Libici ; il qniùto seguiva 
Libanti, Lenor, poi seguitava 
Polioador che Guerrino obbediva, 

E in Polìnnagfia por dianzi pensava 
. La vita lorglt; dopo esso appariva 

; Palinodot per settimo, eh' area 
I 11 suo poter sic 1’ Arabia Petrea. 
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Del colini regno, gli Arabi levale 
Gli avevan tre città, Bostra era 1* una, 
Matauria, ed Alberar 1* altre lasciale, 
Pigliavan senza rileoenzia alcuna; 

Ma furono ora a tempo assicurate, 

Che 1' esercito grande si raguna ; 

Ed oltre ai selle re, »' eran venuti 
Cinqaantacioqoe duchi provveduti 
zen 

D'arme e di genti, da qsai «'aspettava 
Regia corona, scettro e snaestade, 

Clic se lai guerra in ben gli terminava. 
Fornita qurlla, le lance e |.e spade 
Poste ùi riposo, gran parte bramava 
Giugner subito a questa dignilade. 

Gurrrin per questi lor fatti disegni. 

Del Snidano conobbe i molti regni. 


«ni 

Con Babilonia, e'I Cair possedeva 
Tre gran reami, e gli altri ntnnerali 
Regni, che nel «no imperio si godeva 
Srttantarinqne fnr, venti pregiati i 

Porli di mar, eh' ognun citlade aveva 
In diversi paesi situati, 

Sei nel mar Rosso, il resto «oprs il grande 
Mare Ocean, che da Sorta sì spande. 

«eviti 

Da Cabeltanr va verso Seria, 

Tra terra d' Asia, d' Europa, e dove 
In Africa tien seggio, e monarchia ; 

Ma 1’ Araba scemar la vool, die move 
Ribellione, e guerra tuttavia ; 

Or qni si lassa, e seguiresti altrove 
Cioè ne T altro canto, • la rassegna 
Che fa' Guercio de U gente più degna. 


CANTO XX 


D33 


ARGOMENTO 

-*«><*+$«- 

Trutta V Arabia dal gurrrirr narrano 
Sommessa, ei pensa ornai di far ritorno: 
K come ei giunge appresso del Saldano 
Trovato avrebbe f ultimo suo giorno: 

Se quivi un re più degli altri umano 
Aon lo toglieva da cotanto scorno. 
Onorato egli è alfin , e in altra parte 
A ricercar il genitor si porle . 

+#*<**&• 


V am del padre eletto, eletto vaso 
Incorrotto, purissimo e pudico ; 

Tu la mia Elicona, e ‘I mio Parnaso 
Sia col tuo Figlio tu, sia con I' amico. 

Sia tu col Re de I’ orlo e de I* occaso, 
Acciò che quel eh* io pen*o, e quel ch’io dico 
Col sno voler sia conformato a pieno, 

Ben che 1' opere mie mal degne sieno. 

il 

Riguarda, alta Regina, mira Madre, 
Quanti spirti grntil puvson sentire 
Mia drbil voce; che Ira multe squadre 
Penetrar poco può, se nel mio dire 


Non s’ infonde per te dal sommo Padre 
Grazia, che *1 canto mi faccia seguire. 

Il qual sia tal, che i cori infiammi c prema, 
Si eh’ ognun sua bonlade adori e tema. 
ih 

Ecco per Ini salvato il ino campione. 
Non volse egli mancare a 1' innocenza ; 

Ecco ch'ha esaudita 1* orazione 
De la sua para ed tstnil con scienza. 

L* ha fatto eondotlier, già di prigione, 
Perdi’ è somma bontà, somma clemenza ; 
Ecco per Ini si fa sua virtù chiara 
E buon per ehi di' essergli servo impara. 

IV 

Gtierrin from* io narrai) fece far presto 
Più eh* ei potè la bramata rassegna 
De 1* esercito grande, rh© richiesto 
Fa per poter seguir l’ impresa degna. 
Trasse dogentn mila e tutto il resto 
Lasciare io dietro subito disegna; 

La quarta parte sol con «ero elesse, 

Che più gli parve che per Ini facesse. 

v 

Ed a chi piò mancava fornimento 
D* arme snppli, ma ben tatti i signori 
E re di menar seco fn ronlento,| 

Perchè secondo ìl grado ognun s'ooor»; 
Tomossena il Soldan poco contento, 

In Babilonia, e di speranza fuori 
Perdi’ ogni ina speranza era fondala 
Ne I' assai gente, ben che male armata. 



Digitized by Google 






IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 


Passò con quei Guerrino in Palestina, 
Dov' era il campo de' nemici appresso, 

Né si tosto n tal parte % avvicina, 

Che dagli Arabi fu mandato un messo, 
Ch'era usato a sonar la naccherino! 

Per più dispregio, al quale avtan rum messo 
Che portasse una lettera a Guerrino 
Non di greco vergala o di latino. 


xni 

Non S* hanno le vittorie con parole, 
Nè con bravate d' ombre e brutti vini: 
Noi gli rispondermi con 1' orme sole 
Stando ben provveduti sa gli ovviai. 
Vostra ragione indnbilala vuole 
C.be due tiranni da ragion divisi. 

Che *1 campo goidan dei nemici nostri, 
Non sieno uguali agli alti valor vostri. 

vu 

Fece Gnerrin chiamare ufi gran vecchione 
Di resooante vote, e bello aspetto, 

E qoanto scritto v' è subito impone 
Che legger debba, sema alcun difetto, 

In presema di tolte le persone, , 

Il cui traor gli die’ molto sospetto. 

Perchè il lenor fu questo : A te Guerrino, 
Ladrun, perfido falso ed assassino, 


XIV 

Qoal rio destia vorrebbe, dite, quale 
Instabil sorte arebbe vigor tanto, 

Che di si degno sangue e sì reale. 

Che tiene io voi ogui gran pregio e vanto 
Ne avesser due tiranni trionfale 
Vittoria, ed nn valor si chiaro quanto 
In voi risplende ? ed io poi dove resto ? 
Ben che vantarmi non sia molto onesto. 

vm 

Gli Arabi fan saper, eh* un che sia oso 
A star prigione condennato a morte 
Per II' sua trista vita, e sno mal oso » 

Non può mostrarsi si potente e forte, 

Che da noi anco non resti confuso j 
E che Dio P ha non già per rito o sorte 
A h>r mandato, perché s’ appartiene 
A lor far la giuslisia e dargli pene. 

1 

XV 

Non ho io vinto cau gente peggiore, 
E manco, no' oste di piò crudo aspetto ? 
Ma voi mostrate per veder a' bo core 
D'aver di tal canaglia alcun sospetto: 
Scoprite pur di fuor T alto valore. 

Ch'io me mai di viltà non fu difètto. 
Mise lor tanto ardir questa ragionr, 

Ch’ ognun bramò venire ni paragone. 

IX 

Come signori novsiarnte eletti 
Di qaanto Egitto circonda e possiedi», 
Perchè con gli altri signori ei si metti 
Ciascuno in croce, eh* hanno vólto il piede 
Contrs a lor per purgarsi dei difetti. 

Il clic fatto sarà senza mercede; 

Non ebbe né provò forse il maggiore. 


XVI 

Menaci, disse ogni signore, e lire, 
Guidaci, espilano, a la battaglia, 

Ch’ a noi non preme tervor di morire. 
Piò che 1' onor sì che presto s' essagli*. 
Gnerrin fece tre schiere a questo dire; 
La prima per metà tolti ragguaglia, 

Che furo centomila, e frnoe gnida 
Due re, del coi valor molto si fida. 

X 

Guerrino, poi eh* ogónn vide temere, 
Al messo disse in presenza di tutti: 

Va agrli Arabi, e di, che eon le schiere 
In ordin son per dar lor giusti fratti 
De le parole che scrivono altiere, 

E che con T arme siamo qui rondoni, 
Per dar lor la risposta meritala. 

Si che'l messo volò eoo rambasrìala. 


ini 

De la Morrà Àibanico il primiera, 
L* altro Polinsdos d‘ Arabia «eco 
Fa pel secondo re giusto e severo, 

E fuor di rio timor dannoso e cieco; 
Molti altri daehi, e con animo fiero 
Gli seguirò cacciando il pensier bieca 
Che preso avean : de la seconde poi 
Guida fece Gnerrin due altri eroi. 

XI 

Dall* interprete stesso fece esporre 
A suoi Gnerrin, ch'aveva fatto al messo, 
E domaudar se quando si ricorre 
A lo Dio lor per nn tanto interesso, 

Se la risposta sua da loe $' ab borre, 

O danno fede a quel che gli è promesso 
Da esso Dio. Ri «poter d* aver fede 
E che qaanto quel dice gli ss crede. 


xvui 

Che di cinquantamila fn partita; 

E quanti questi la tersa rimase 
Per esso, ne la qual seco v'invita 
Tre regi, e con tal dir poi persuase 
Ai degni duchi, con la fronte ardii» 
Come a' ei fosse a le paterne case: 
Ognun stia questa notte bene in ponto 
Ch' abbiamo a far con li nemici conto. 

SII 

Donde avvici» dunque (Guerrin lor rispose) 
Che voi vi disfidaste del suo detto? 

Non ditt' ei, eh’ a seguir le liti ombrose 
Che vano vi verrebbe ogni altro effetto 
Non facendo guidar Itr vostre cose 
Ad on servo di Cristo benedetto? 
fu son cristiano, e son imi io battaglia ; 
Dunque pereti’ il timor tanto v* abbaglia ? 


XIX 

Di Polismagna il re Polinadord, 

E Balisarca fu de la sua schiera. 

Di Dragoodasca anche il re Ssnadoro 
Con la sua gente valorosa e fiera; 

Scoprì Guerrino il sno pensier con loro, 
E 1’ ordin di' egli imagioato s' era, 

Il qual fu questo, che tre ore almeno 
Innanzi giorno a la battaglia sicno. 
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Un numero infinite ili bandiere 
Pose Guerrin De la squadra dinanzi, 
Perchè da creder i' avesse a tenere 
Che lo sforzo maggiore andasse innanzi ; 
Quando lien de’ nemici a le frontiere, 
Noodimen volse ohe negli altri avanzi. 
Cioè de le squadre ohimè serbate 
Fusser l' insegne da luì piò pregiate. 
xxt 

Ordinò poi, eh' Albanico e ’t compagno 
Coi centomila rompesser la guerra, 

Che i nemici- tirati dal guadagno 
De la villaria, rome ehi spesso erra. 
Ingannando il loro aoirno nimica gito. 

Con ogni sforzo guadagnando terra 
Desterai in preda al sanguinoso Caso 
Senza guardar se indietro altri è ri m aso» 


xeni 

E coti diero effetto e confermerò 
L' ordine onde Gnerrin prese la via. 

Passata mezza' notte, s* ordinare 
Il signor de la squadra che dnvia 
Prima altarcare ih crudo affronto amaro 
Con incredibil forza e gagliardi», 

Nel che agli Arabi nei primo furore 
Cominciò a tremar nel petto ii core. 

XX Vili 

Tra '1 pasto e 'I sonno e la Instnria involti, 
Poco stimando che 'I nemico fosse 
Ardito tanto, improvviso far colti 
A soon d* acute lance e di percosse ; * 

Fumo in quel primo assalto morti molti, 
Pur il bisogno a «or l’arme gli mosse. 
Sotto la guida di due capitani 
Cominciar fieri a insanguinar le mani. 


Poi ordinò che se la schiera prima 
De* snoi, avesse forza inferiore. 

La seconda dia dentro e farcia stima 
Porgere a quella quanto può favore, 
E quando di valor pur Cosse infima 
E I’ una e I’ altra di speranza (noce. 
La terza supplirà che fu divisa 
Da esso per melale in questa goisn. 


Sostenne il fòrte Albanico, e con esso 
Poliuadoa quell' empito gagliordo, 

Contro a Nabar e Falisar, che messo 
Avrano in mezzo l’arabo stendardo. 
Vedeva*! ondeggiar la gente spesso 
Innanzi e in dietro : alfin con passo lardo 
Si ritirar gli Egizii a poco a poco 
Che di gente non era pari ’l gioco. 


Dice a Pulinadoco e agli altri dne 
Regi, ch'ei pensata ha la lor salnte, 

Che qnando veggae che le geoli stse 
Sieno a I’ estremo del vigor venate. 

Che con l' ingegno faccian, che pnò piuo 
Che quante forze furon mai vedute; 

Il quale ingegno, disse, sarà qoeato,- 
Chc con poco parlar fia manifesto. 


Presero forza gli Arabi dì aorte. 

Che la gente d‘ Egitto in foga andava, 
E molti ne sostennero empia morie, 
Chi mrn libero il paiso ritrovava. 

La schiera allor seconda con un forte 
Assalto, che ’l bisogno procurava. 

Diede soccorso, c fa voltar la faccia 
Ai fuggitivi conir' a chi gli caccia. 


Con questa mezza schiera tolta notte. 
Disse, camminar voglio e l' altra resti, 
Ed acciò che non sien le strade .rotte, 
Anderò per indixii manifesti 
Di aenlinelle dei paese dotte 
Coo largo giro, e perchè non si desti 
Alcun de li nemici con agguato. 

Tacilo n anelerò da- l'altro Iato- 


Or qui si fer gran fatti per un'ora 
E piò, senza disreraervi vantaggio, 

Ben che gran sangue si spargesse ognora, 
E che s'aprisse a Caronte il viaggio. 
Nabar con voce e con fatti rincuora 
Gli Arabi, ch’era valoroso e saggio, 

E Ira la gente più folta si caccia. 
Dividendo da gli uomin teste e bracci*. 


Onde nel cominciar de la battaglia 
Avendo rinimico il pender volto 
Al gTande assalii», tutta la puntaglia 
Terranno aver dinanzi, ood’ io che volto 
In mezzo gli corrò, non eh* io I' aliagli* 
$* io non veggo il bisogno, che raccolto 
E stretto mi starò, vrggrndo il segno. 
Poi si vedrà quauto possa 1* ingegno. * 

XXVI 

E questo sia, o re Fotioadoro, 

Che se vedrete perder nostra gente. 

Ed esser rarca con troppo martòro, 

Fate pel campo fare incontinente 
Gran quantità di fuochi, che da loro 
Compresi non <Mran subitamente, 

E di poi col restante date drenlo 
Ed io starò da l' altra banda attento. 


Da I* altra banda Falisar non meno 
Fa, che Nabar si faccia del nemico, 

Eresi fitto de la guerra in seno, 

Ed a Galapidas diede uno. ostico 
Colpo, che 'I mandò morto in su ’1 terreno. 
Ed ogni suo seguace ed ogni amico , 
Fe’ spaventar poi che lo vider morto; 

Né più ceccan vendetta di tal torto. 

XXXIII 

In questo istante, avca.Nabar tagliato 
Anco al re Libarisi nn braccio netto ; 

Che ne rimase di vita privato. 

Non estendo uso portar braccialetto ; 

Del resto andava sempre beoe armato ; 
Dunque fu '1 caso sol per suo difetto. 

Morti questi due re non potrei dire 
Quanto gli Arabi ne pigliato ardire. 
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L* ureision fa è' agni bxa<l« cruda ; 

Por gl’ Egizi nel fin dieder le spalle, 

Del rui «angue la terra e l’aria. «uda 
E ne fa lago ogni propinqua valle. 

La cruda turba d' ogni pietà nuda. 

Di umane membra veste il vici» calle, 

E nel «angue tuffati in fino a gli nerbi. 
Bealo al primo di' a spogliare un tocchi. 

XLI 

E seco invita chi lo seguitava 
Per forza aprendo ov’il passo è men buona; 
Ad ogni colpo almeno un n’ atterrava. 

Né trova chi resista al crudo suono. 
Tanto, di’ a le bandiere s' appressava 

Salì di voci, soccorso gridando 
A le bandiere, e sempre riparando. 

BRI 

Pai, che '1 nemico non resiste, e fogge 
La maggior parte alla rapina intenti. 

Si diedero a predar, chi ancora magge 
Uscendogli lo spirito tra i denti ; 

Altri ancor qoa a là, chi fogge strugge 
Ma per la preda carchi givan lenti ; 

Non aspettando, di’ altra gente resti 
Che 1' avuta vittoria lor molesti. 

BUI 

Corse Nabar tutto confuso in vista 
Prosando ov’ il disordine sia nato ; 

Ma poi eh' eì seppe la novella trista 
Com' un’ altro squadrone era arrivato 
Dall’altra banda, e che alcun non resista, 
Veggrndo loti’ il campo sbaragliai» ; 
Fecesi innanzi ad affrontar sua guida, 

S* ei può far sì, che ’1 suo valor 1' uccida. 

nifi 

Polinador, che d’ un vicin vallone 
Vide la eroda rotta, diede il seguo 
Dei fumi, e la sna genie in ordin pone 
Con Sanador, e Ba Inarca degno, 

E aggiunse per ale al suo squadrone 
Molti fuggiti, facendo ritegno 
Di quanti puute, per fargli far testa. 

Poi usciva a battaglia manifesta. 

BUSI 

Ma mirando da presso i colpi crudi 
Un uom sì bene armato e sì robusto 
Arebbe volentier volti gli studi. 

Per salvar sé, se fosse «tato giusto; 

Ma pur con quegli Arabi mauro ignudi 
(Che gran parte rran disarmati il busto) 
Il Meschino assali con grand’ardire, 

11 qual vollossi veggeodol venire. 

XXI VII 

Conte' ogni creder degli Arabi immersi 
Ne le spoglie dei morti, e ne la molta 
Superbia, con disordine e dispersi. 

Di qua di là giostrando a briglia sciolta. 
Parve la novità graude il vedersi 
In un tratto assaltare c porre in volta 
Dal Ber Polinador di Polismagna, 

Clic tristo è quel che gli dà ne la ragna. 

IUV 

Così senza por tempo di parole, 

Si serrarono addosso francamente, 

L* un con la spada, e 1’ altro come suole 
Con ima scimitarra assai potente ; 

Ma ’l Re del ciel, eh' indugiar più onn vuole, 
Ancor che molto il pagau sia possente, 

Fe* tosto di vittoria Guerrin degno 
Cootr’a Nabar, com'era il suo disegno. 

XXXVIII 

Io quel primo apparir n’ uccise ‘tanti, 
Che saria tota incredibile a dire. 

Nabar, e Falisar si fero avanti, 

Lor genti raccogliendo con ardire. 

Pur fan gli Kgixj vendetta di quanti 
Di lor gli Arabi avean fatti morire. 

Se ’l fatto d' arme grande fu da prima. 
Maggior mollo fu questo, e di più stima. 

xtv 

Morto quel capitan, dove la speme 
Era fondata de* seguaci sooi, 

Esso perdendo, persero anco insieme 
Il cor, la scherma e tutti gli ordia poi ; 
Allora il buon Guerrin dentro urta e preme, 
Né v’ è se non chi di lontan 1' annoi, 
Tirano laoce, e dardi da lontano 
Ma 1' offender, che fanno, è lutto vano. 

XXXIX 

Già francamente 1’ uoo e 1’ altro campo 
Contrastava con dubbio di vittoria, 

Quando Guerrin, come celeste lampo 
Arrivò per ornar di se 1’ istoria 
Con la sna gente; or qui perso è lo scampo. 
Ormai gli Arabi perdono ogni gloria. 
Poiché per fianco arriva gente nova 
La più fiorila, e che meglio ai prova. 

ziri 

Le freccie, che piovevano a migliaia 
Dagli archi uscite -c da robuste braccia, > 
Non fanno si, che qualche segno appaja 
Di danno, ch'olire a 1' armi a Guerrin faccia 
Si, ch'egli il saettar tiene una baja. 
Quanti ne giugoe uccide, il resto caccia. 
Togliendo i suoi dal suo valore esempio, 
Facevan de* nemici un crudo scempio. 

XX. 

Giunto Gnerrin con la Cera asta bassa 
Infilza il primo cavab'er eh* intoppa, 

Poi con la spada in mano innanzi passa 
Con la gente, che dietro gli galoppa: 
Ognun r impresa a contrastargli lassa. 

Nè più difesa fan eh' al fuoco «toppa : 

A le nemiche insegne il buon Guerrino 
Con la sua spada io man prende il cammino. 

XfcVH 

Avea Guerrin sei bandiere atterrate 
E messo in fuga più di mezzo *1 campo; 
Qnando far 1' altre genti sbaragliate 
Mentre che Falisar, per dare scampo 
A le sue genti 1’ avea riparale 
Dal furor dei tre re, dal Cero vampo 
Del re Polinador, da BalUarca. 

Da Sanador, cb' innanzi agli altri varca. 
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Essendo Falisar dunqne a le mani 
Col buon Polinador mrasx ora alalo, 

E datiti T un I’ altro colpi strani ; 

Reato pur Falisar poi superalo, 

Perchè stordito allargò piedi e mani 
I)' un colpo che quel re gli aveva dato, 
Dirgli poi d’urlo, e fello andare in terra; 
Cosi fornita fu seco la guerra, 
xttx 

Fecefo poi menar presto prigione 
D’ arme spoglialo, e privo d’ ogni onore 
Da certi mammalucchi al padiglione. 
Ch’era Ire miglia di quel rampo fnore. 
Gli Arabi posti in gran confusione 
Lasciare il rampo alfine al vincitore, 

E non hau cosa in che meglio ti speri 
Che lo stadiarsi d’ esser buon corrieri. 


Di quindi il campo f e' partir, arguendo 
Innanzi ad acquistar le ribellate 
Città, che nominar per nome intendo, 
Secondo che da hii loro acquistale. 

Ne la Pelrea Arabia mettendo 
Vennero il piè le sue genti armate, 

Preser Bostra città tra pochi di, 

La qnale è presto al monte Sinaì 

in 

Sol due giornate, e da Bostra arrivar» 
A Marlanzone a Bardona, e Torca ssa, 

E Timalotte con quelle arqtsisUro, 

Là dove il fiume Armatoli* si passa ; 

Fa questo fiume partimento chiaro. 

Da I* una parie Arabia Pelrea lassa, 
Caldea da I' altra; c tre città vi sooo, 

I itomi de le quai disotto sono. 


Gnerrin poi ehe ’l disegno de I’ altiera 
Vittoria vide in suo favor rivolta, 

E del nemico presa ogni bandiera, 

E qnei che restar vivi andare in volta ; 
La preda di che ricco quel campo era 
Lasciolla ai vinritor goder con molta 
Lor allegre»» : essendo in questo stato, 
Fugli menato Falisar legato. 


La prima è dove fece 1' alta mole 
Il superbo Nembrotto, con pensiero 
Di passar Marte e Giove sopra il sole, 

E torre al soo Fallar di lor l'impero, 

Là dove si cangiaro le parole. 

Prima essendo un linguaggio solo e vero 

Babilonia la vecchia posta parte 

Sul Tigre, in Armasoli* l* altra parte. 


Fecelo il re Polinador venire, 

Perchè Guerrin ne faccia il sno parere; 
Al qnal Guerrino incominriò a dire : 

O Falisar. le tue parole altiere, 

Che ci scrivesti, or ti faran morire, 

In presenza «li tulle le mie schiere. 
Perchè Ira loro andò sparsa la voce, 
Come tu metter mi volevi in croce. 


Bembrìbae fu l’altra e Barlindana, 

Si resero d’ accordo ; appresso a queste 
Molte per far la guerra più lontana, 

Non aspettando pur d* esser richieste, 
Mandàro amba*ciador per la più piana 
A rendersi al Soldan, poi che fnr meste 
Per forza prese, e tutte al lor signore, 
Da P indomito arabo, empio furore. 


Io non vo’ tanto indugiar la Ina morte, 
Nè farli il vituperio che tu merli ; 

Ma la tua testa mandar voglio in corte; 
Con quella di Napar, perchè s’ accerti 
Al gran Soldan, eh’ io son stato più forte, 
E acciò che più chiaro io te ne accerti , 
Ecco qoi in punto I" opra manifesta 
Ecco quel che tagliar ti dee la testa. 

LUI 

E presentogli un naccherino, assai 
Più -storto, e più mal fatto del soo messo, 
Dicendo: A fare scorni imparerai; \ 

Il qual gliela tagliò, poiché commesso 
Da Guerrino gli fu, nè parlò mai 
Falisar, fin che morto in terra messo 
Fu, nè di poi coni’ noni eh’ è senza srusa, 
Eh’ a ehi gli parla tico la bocca chin». 

i.rv 

Le due teste mandarunsi al Soldaoo 
Messovi prima dentro molto sale ; 

Ai due re morti le* poi con soprano 
(fuor fare Irsrquie e funerale, 

E fegli imbalsamare, e nel lontano 
Parse poi jnirtar lor, per segnale 
De la »oa rarità ver**» gli amici. 

De h>r rasi dolendosi inlrlici. 


Che far Filanaredo e Trefa e doppo 
Caramaura e molte seminate 
Per I* Arabia Felice ove d’ intoppo 
Avrà dato Guerrino, e già passate 
Quell* anno innanzi quasi di galoppo, 

Che sono intorno alle già nominate 
Montagne Arabe: poi per altra via 
L’armala rivoltò verso Soria. 

f.x 

E di Giudea r Palestina parte 
Soggiogò, e di Licia il regno insieme, 
Qual con ingegno, e qual per forza d' arte 
Di guerra, dove il bravar non fi teme ; 
Giunse al fiume Giordano, ov* in disparte 
Chiamò tre messi, e con pirlosa speme 
Mandolli ad Anlinisca a raffermare 
Quant’ avea già promesso d’ osservare. 

LXI 

Quivi per sna ragion fé* che ’l Soldano 
Contento fu di ciò che preso s’era, 

E dal far guerra ritrasse la mano 
E fé’ fare una pare salda e vera. 

In Egitto tornò dove un soprano 
Trionfo, il quale apparecchiato gli era, 
Fatto gH fu, rd a tutta l’annata 
Venne Incontra il Soldati fino a Dannata. 
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LXU 

LX1X 

l'o iiumrru infinito *1» tesoro, 

De la Morra Albanie» fu prima 

Prrscntogli Gncrrio, ch'ave* portalo 

Ch* a la proposta «lei Soldan rispose t 

Ed acquistalo oc - trionfi loro. 

P imi aio, ditte, che tia da fare stima 

D’ ogni regno, ogni terra rii ogni alalo; 

De 1* a equi» tale vittorie dubbiose, ' 

Piacque al Subita che poi lullo quell oro 

Per le cui opre il voler porlo in cima, 

Puuc lotto a Gucrriu riconsegnalo. 

Considerar ci bisogna più cote. 

1,1 egli volte eli’ a tuli* la gcule, 

I.a prima, eh’ c rritliano, c non conviene 

Che teco fu ti partii* ugualmente. 

Il farlo grande a uotUa legge bene. 

Lini 

LXX 

Acqnitlotti un amore universale, 

Potrebbe insuperbir di troppa altezza, 

Poi eh’ ri inotlrò cùii ti tplrndida voglia, 

E per poca ragion poi farci danno ; 

Non etter nicn che forte liberale. 

Troppo è 1’ insegno, e la tua gran prodezza 

Da che «li lauto gran lr»or ti ipoglia j 

Anror che le buone opre, che te n'hanno 

Or «ie la fola falla nou mi cale 

Non merlassero in cambio poi tristezza; 

Narrar patto per patto e eh* io mi tluglia. 

Pur dagli Dei sol tali opre t'hanno, 

Di cit’i curar, lellor, già uou ti ilei 

Vogl iam dunque patir, ch'egli ti vanti, 

Perchè lattivi fatti U direi. 

Che dal tuo Cristo venga, e «la tuoi Santi? 

Lai v 

LXXf 

Poi che ’l campo in Egitto fu loroalo, 

Bandirlo «ari buon ma t' ci ti fida 

K che Guerriu eoo la grazia di tulli 

E parlrti sdegnato, forte un giorno 

S’era parecchi di quivi potalo; 

La fortuna volubile ed infida 

I metti d'Anlinitca Lene intintili 

Ce ne potrebbe far avere tromo. 

Di lei, che te gli terba col tuo italo. 

Però meglio mi par eh’ egli »’ uccida 

A Guerriu dirdcr quelli avviti tulli 

E levarti un rritlian limil d’intorno. 

A bocca, e poi con più tegrcla norma 

Le volti poi il re Bovorirune, 

Di lei per la tua lederà t' informa. 

E fu de la medetma opinione. 

Ut 

LXXII 

Avea Guerrin granile aiuola contrada 

Chi ta, dicendo, che non tia venuto 

Col re Polmadoro, al qual paleta 

In queste parti per far tradimento. 

Ogni tcrrelo, e col fidar t adatta 

E che con qualche re tia convenni» 

Seco che gii è fedele in ogni nnpreta, 

Per seguir qualche loro lulcudimenlo ? 

Di poi che la certezza gli ebbe falla 

Raffermò Sauadnr, coti l’attuto 

De la tua promanimi d' amore acceta, 

Re Balitarra, eh' hau d’ invidia lento 

E eh’ ella ti dove* far cristiana 

Il cor (radei, che non gli par dovere 

Con tolta 1’ altra genie tua pagana. 

Ch* un sol tanta virtude debba avere. 

LXVI 

LXXUI 

Venne detio a quello re gentile 

D' Arabia Petrea in piè di poi levotti 

Farti rritlian, coutiderando cerio 

Re Calimon novellamente eletto. 

Etter la fede tua al Indo vile, 

Dicendo: Maggior mal pensar non puotsi, 

E nel più modo che potè coperto 

Nè fare agli Dei nostri più dispetto. 

Si fece battezzar, fattoti umile 

1 quai per lor pleiade estendo motti, 

Parendogli vedere il cielo aperto 

Vcggendo il nostro daunotu sospetto 

Per la veracità di nottra fede. 

Di iter, rh’ e i a* clrgrtsc, nè ci venne 

E per la gran virtù di’ ili Gucrria vede. 

Seeomlo il dir, che Balisarca tenne. 

UVU 

LXXIV 

Coti tecrrlamrnle tervi poi 

Anzi pensar ti deve d’altra torte 

A 1 -ritto fedelmente, nè fu tania 

E non come 1* invidia vi fa dire. 

Timor, che ciò nou capettero i tuoi. 

Che «largii in premio cercate la morte 

Pereti’ aveva il Snidai) troppa portanza. 

Non riguardando al tuo fedel servire. 

Or per tornar, telluri, ove già voi 

Vede Polinador quanto gl’ imporle 

lnlendeiic di prima la sembianza 

S’ei vuole il tuo conteglio differire ; 

De le gran fette, le quai terni-nate 

Levotti anco egli in piedi, c coti ditte. 

Furou le genti d'amie licenziale. 

Pensando eh* altri più nou coijlradditse. 

Livni 

LXX V 

Fece il Soldan poi di trenta tignori 

O Soldan nulsilittimu, la legge 

Un contiglio rcal, per trovar via 

Nottra comanda, dir uon sta tenuta 

Che ’l Mescimi tia premialo, e che a'ouori 

La Mia fatica a chi 1' opra corregge 

Secondo il merlo, che ti conveoia : 

Fin eli' al tcriniue buou tia pervenuta, 

Chiamato ci non vi fu, ma tlè di fuori 

Poi che la legge in lai casi ci regge 

Acciò di' ognun, L tua tenleoza dia 

E che rhi di pagare anche rifiuta 

Senza timore, c parli ognun sicuro, 

Il mercenario, deve etter battuto, 

1 quai contigli in questo modo foro. 

Con le vcrghclle con aspro saluto. 


LISTI 

Come raol (arti anco a chi beve tìoo, 
Che io una fotta d' acqua poi si petti. 

Or nou è questo il cavalier Guerrino 
Ch' ha riparali i vostri prati difetti ? 

Qual si grande sciocchezza, o rio destino, 
Empie di lauta invidia i vostri petti, 

Che non sol di tanta opra lo pagate. 

Ma d' ucciderlo ancor vi consigliate ? 

lxxvii 

Deh gnardate, signori, al grand' amore 
Ch'egli mostralo v* ha, reggasi l'opra, 
Tornivi a mente con quanto valore 
Mettrva quegli Arabi sotto sopra, 

Guardate che di sopra anche il furore 
Degli Dei con vendetta non vi copra, 

Poi che gli avete già dimenticati, 

E siete a Unto beoe al tulio ingrati ! 

uiki 

Levo «si un altro a questo re contrario, 
Che preseoló la lettera mandala 
Da Gurrrin, con le teste, in lenor vario 
Da la lor dignità Unto osservata. 

Fa del Soldsa questo un referendario, 

Che in seno s posU I* aveva tcrbaU 
Così la lesse, e il trnor fu questo 
Che nel seguir vi sarà manifesto. 

LXXIX 

Significhiamo disse, al re d* Egitto 
E de* setU reami principali 
Del suo nemico 1' acerbo conflitto, 

E I' opre fatte per voi trionfali 
De I' uno, e I’ altro capitano vitto, 

E mandansi le teste per segnali 

Cbe'/l campo degli Arabi abbiam distratto, 

Godei* dunque di nostre opre il fratto* 

uu 

Questo improvviso ben vi dee piacere 
Mollo più, poi che nel nostro partire 
V’ addoloraste de le poche schiere. 

Che mi vedeste da I’ altre partire; 

A questo ben potete chiar vedere. 

Che Cristo mio Signor leva I' ardire 
A chi conira i suoi servi 1’ armi pigli*, 
Ben che non siate de la sua famiglia. 

rissi 

Noi dunque segniliam 1’ alla vittorie 
E ne I* Arabie Petra entrar vogliamo, 

E far sì, eh' a la vostra somma glorie 
Tulli i paesi vicini aggiugniamo. 

Che fla eterna agli Arabi memoria 
De la veodetU che per voi facciamo, 

E procurando in ano poco favore. 

Questo fu de la lettera '1 tenore. 

LXZXII 

Sopra la qual pariàro gli avversari, 

Ch* avendo detto re, e non Soldauo 
Che suooa imperador, non sul contrari 
Gli furo a questo, ma sendo cristiano; 
Mostrandosi esaltare in modi vari 
Attribuendo ogni alto ooor sovrano 
Sol da Cristo venire, e che per questo 
Musicava di sprezzare ogni altro lesto. 


LXXKIM 

Ed avea contea agli Dei lor parlalo. 
Onde per questo, ed ancor per cagione, 
Ch’era d'avere il Suldano sprezzato, 
Meritava per morte punizione ; 

Sia dunque a morte, dine, condannate 
Colui che lesse : e fn più d* un barone, 
Che per invidia raffermare ancora 
Che 'I Soldan faccia sì, che Guerrio mora. 

LKXZtV 

Allora il re fedel di Polìsmagna 
Mezzo adirato, incominciò : Signori, 

Non vo che senza difesa rimagna 
La ragion che non rape iu vostri coori. 

S* egli la morte appresso voi guadagna. 
Non avendo osservali quegli onori 
Al nostro imperador ronvriiirnti 
Sopra a questo rispondo, stale attenti. 

LXXXV 

Costai, come ognun sa. tenni prigione, 
D’ India sendo venuto, ben tre mesi, 

Non già per assassino, o per ladrone, 

Com’ i pastor, che gli eran contro accesi 
M’ avevan data falsa relazione, 

Che T uffrnderon senza esser offesi 

Coi cani loro per falsi guadagni 

De le sue spoglie, e quelle de' compagni. 

lxxxvi 

Or come piacque a la tua bnona sorte 
Anzi al Ciel che sconvolse 1* ingiustizia 
Fé* che 'I Dio vostro lo campò da morte 
Per darvi ajuto a la guerra propizia ; 

Il rammentar non mi pai 1 che gli importe ; 
Ma per mostrar che non scrisse a malizia 
Come potea del gran Soldano il degno 
Titol saper, ditemi, e questo segno f 

LXXXVtt 

Ch’ essendo foratliero, ed in tre giorni 
Capitan fatto, e dal Cairo partito 
Per riparare ai nostri gravi scorni 
Non aveva anche impreso il nostro rito ; 
Or che del nome del sno Dio t’ adorni 
Fa come franco ca vallerò ardito 
A tener la sua fede immaculala, 

Nè per questo la nostra ha disprezxata. 

I.XXXVIII 

Altro Dio non conosce per Signore 
Però ricorre a quel mostrando chiaro 
Esser verace, e non simulatore 
S» che frenate il vostro animo avaro; 

Ci è chi dice per torgli questo onore ; 
Come se n* è sentiti più d’ un paro. 

Che senz’ esso la guerra arebbe venta, 

Né de la tua buon' opra ti contenta. 

LXXXIX 

Se M vostro Dio vi disse esser perdalo 
Il tempo, s* un cristian nun pigliavate ; 
Dunque del suu parlar fate rifiuto 
E quel eh' egli ordinò non apprezzate. 

Né vede alcun I* error, dove é caduto 
Ed uu eh' è giusto a morte rondennale ; 
Se Marte uiun odiar deve, voi siete 
Clic deprezzato ogni suo detto avete. 
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SC 

È qui nessun, ch« ti ricordi ancora 
Dagli Arabi la lettera mandala, 

Al cui pian minacciar non fu chi Inora 
Non utcÌM« di «è, tendo ordinata 
Sì poca pente e sbigottiste allora ; 

Ma questo cavalier, eh* ave a pensata 
La cosa ben, con tant* ardir rispose 
Che d’ animo perduto, in cur vi pose. 

sa 

Lassili» le prove di spavento piene, 

Che pii ai vider far conir* al nemico. 
L'ingegno ancor, che lodar ai conviene 
A ehi del bene oprar si trovi antico. a 
Ancor te '1 vostro dire ho inteso bene, 

Il che mi par più d' altra cosa ostico 
A creder, come dite, eh' egli sia 
Tenuto qui de li cristiani spia. 

seti 

Quand’egli vien da gli arbori d* Apollo 
E par ieri arrivò d’ India minore. 

Ed io multo piti chiar degli altri sol|o 
Ch’ ho letto delle lettere il tenore, 

E come il Prete Gianni gii mandollo, 
Incontro ai ('.innamooj in suo favore 
E che eampion di Tigtiaffa era stato, 

E fu dei Persico dace pregialo. 

xcm 

Fa capitano lor conira )a rabbia 
Dei Turchi, vostri perfidi nemici ; 

Nè mai si trova che vinto non abbia, 

E poi lassati qnei signor felici 
Oli’ egli ha servili, e netti d' ogni scabbia 
De gli avversar), e fin da le radici 
Sbarbate le zizzanie, il che mai fallo 
Non ha per guadagnare in nessun atto. 

xetv 

Favorisce egli la giustìzia sola, 

Come i salvi condotti ne fan fede ; 

Ma voi referendario, che la scuola 
De l' Invidia seguite, s* ei si crede 
Il contrario qcrì d' ogni mia parola. 

La ragioo sempre deve star in piede. 

Nè a voi a* aspetta far giudizio in questo, 
Che presente non siete stato al resto, 
zev 

Lassate dire a chi ’l sangoe e '1 sudore 
Ci ha messo, e voi tarele, che venite 
A cote fatte, e siete stalo in fiore 
A posar ne le camere polite ; 

Però consiglio il nostro alto signore, 

Di poi che le ragiooi sue ha udite, 

Che del dover la mente sua ricopra, 

£ che gli dia risto r secondo 1’ opra, 
zcvt 

Però se dar gli volete ristoro, 
lo tengo certo che voi penserete 
Che non si trovi in Egitto tanto oro 
Che del meritò il paghi che dovete, 

£ se coatra la voglia di costoro, 

Per vostro capitano il fermerete, 
di ha la persona in tal valor ridalla 
Che vi sonunellerà l' Africa tutta. 


xcvts 

E l' Asia appresso, se voglia vi lira 
D' esserne impcrador, coni’ ho desio, 

E voi altri signor lassate 1’ ira, 

Se pur v’ avesse offeso il parlar mio. 

E se miglior consiglio aocor vi spira,. 

Che ria miglior di quel, che ho fall' io 
Sia dichiaralo pur, perchè mi piace 
Ch' a 1'utile si pensi, e nostra pace. 

xcvui 

Quivi ognou tacque, nè si fè più segno 
Di rnatraddire a questo re cortese ; 

Nè fu uessun, che dimostrasse segno 
De le parole con ragion riprese, 

Tacque sempre il Soldan. eh* avea ingegno, 
E poi eh* ci vide il ver fatto palese 
Fe' Guerrio rhiamar dentro e lo raccolse 
Cou grande ouor, come il debito volse, 
xetx 

Dipoi, volse eh' appresso gli sedesse ; 
Onde Guerrin eh' era uso a quelle cose, 
Quell* ouor ri6ulò, nè vi si messe; 

Ma inginocchiato ai suoi piedi si pose. 
Fe"l Soldan che di terra si togliesse, 

E fattolo seder di poi gli espose 
Come suo capitan l'ha confermato 
Per i scudo e difesa del suo stato. 

c 

Ringraziollo Guerrino, ed umilmente 
Gli domaudò licenzia, c disse come 
Dovea per voto cercar di che gente 
Sia nato, e che gli die* I' essere, e 'I nome. 
Riprrpollo il Suldan pietosamente. 
Mostrando come ha preso gravi some 
Di guerre, e nou ben ferme ; nun di manco 
Prevalse la ragioo del guerrier franco. 

et 

Ma per non esser del servigio ingrato 
Ch' ha ricevuto insieme gli raccolse 
Mollo tesoro per segno più grato 
Di grand’ amor, ma Gurrrin niente tolse; 
Vero è, perch* era male accomodato 
Di guide, per cammino due ne volse, 

E rimandò quell' altre al Prete Gianni, 
Con buon riator dei ricevuti affanni. 

eli 

Fegli dar tanto ché n* andar contenti, 

E perrtiè ai monte Atlante andar voleva. 
Per indizio saper de’ suoi parenti, 

Nè senza sicurtà passar poteva, 

Volse un salvocondotto per le genti 
Dove il Soldan la siguuria teneva, 

E le gnide eran dotte de la via, 

E del parlar per fine in Barbaria. 

CHI 

In capo di tre di tolse licenza 
Non senza dispiacer d‘ assai baroni. 

Dolse a Polinador la sai partenza, 

Ed in segreto fe* molli sermoni 
Seco sopra *1 fondar de la scienza 
De la cristiana fè, poi certi doni 
Tolse Goerrin da questo buon re saggio, 
Che vide aser bisogoo pel viaggio. 
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Mi prima irppc dal erodo ronseglio 
Tolto il teior da «no, perch' ri posa* 
Guardarti de I* insidie molto meglio» 
Poi con gran comitiva fece mossa. 


Ch'ogni giovin signor gli fece t veglio 
Compagnia fino ai Ni I, dove una grossa 
Nave era apparecchiala, e su monto v vi ; 
Ne l'altro canto ov* andò aegoirovvi. 


K 


CANTO XXI 


ARGOMENTO 


l\l nnda a ('• ostantinnpoli Guerrino 
Nuova. di tè che. vi giunge assai Urla. 
Intende floscia quale onor divino 
/tendano i Turchi ni futsa lor profeta. 
Salva da morte T jtnglo ninnino. 

Col quale avvien che molte vite mieta 
De' Turchi , perchè d essi ognun si crede 
Fiero nemico d ogni estranea fede. 


Ili eco, eh* io torno, alto aignor, por dove 
La mia temerità mi sprona,’ come 
Fossero i merli miei degni di prove, 

TV ornarti del tuo sacro santo nome; 

Ma se speranza a questo pnr mi move 
So eh* auro r ehe color mulin le chiome; 
Delibo sperar ehe con te mai si perde. 
Però che la tua grazia è sempre verde. 

il ' 

lo -spero, ancor che’l miocammin sia longo 
Che la tua detira mel farà me n forte ; 

Però di novo a seguitar mi pongo 
Aeri» che 'I tutto non ne meni morie. 
Mentre che anrora il buon Metchin raggiungo, 
Che navica pel Nil, poi che la torte 
Sua buona, già de l' India I’ ha cavalo 
Dal crudo tino! de i re pagani ingrato. , 

in 

Navica per lo Nil, verso la degna 
D’ Alessandria città, ma ne le sponde 
l)rl lìuiiie, prima clic a tal città vrgna 
Molte ville e palazzi trovò doude 
Trasse multo piacer : quivi »* ingegna 
I Perdi è I cammino lai volta confonde) 
Saper da le sue guide a borea ancora 
Quanto di Libia il mar loulan dimora. 


Del lito, ove noi tiaiu, di terra fatti 
Ditser le gpide, dal mar del sabbione 
Dugento miglia, dove abita e vasti 
Secondo che conviene a le persone ; , 

Qnel, eh 1 é inabitato, e strril tlassi 
Cento gran miglia di spazio si pone. 

Il cui paese trrra in se I' Egitto 
Come fa I 1 altro, che vi sarà ditto. 

v 

Ewi U reginn di Media posta 
Ed Europa Libia; e quell' anco 
Di Dragondatra, e Libiconia accosta 
Che tlan de le montagne quasi al fianco; 
Le qnai montagne, ancor che faccian costa 
Al mar renoso, e lo rendano stanco, 

Snn queste regimi da lor difese 
Mezze perdute, e soo tristo paese. 

n 

Altre cose narrar le guide tolte 
Di tai paesi, e d' ogni tua riltadr. ; 

Quai nove, e qnali dai tempi distrutte. 

Che i numi poco qui narrare accade. 

Che quelle genti, ehe ne sono istrutte, 
Sarien confuse per la veritade 
Dei nomi lor, non sol chi ne sa meno. 
Ch'assai poco costrutto ne trameno. 

VII 

Non mancherò già dir pasto per passo, 
Che Giierrìn fece io questo suo viaggio. 

Sì eli' assai fo se i saoi fatti non lasso. 

Che ri sarà da dir beo di vantaggio ; 

Ora nel fin del Ni, lo in su 'I mar passo. 
Dove Guerrino lo fallo anco passaggio, 

E giunto in Alessandria, al rammin dritto 
Che 1* ba scoperta sopra al mar d* Egitto. 

vili 

Nel primo ramo ov’ il Rome è divìso, 

E nel secondo a cento miglia appresso 
Damiaia vira verso Asia per avviso, 

Che 'I Nilo in olio parli mostra spesso 
Isole sparte, e vini da lor deriso; 

Dipoi che in tarili rami resta fesso 
E railc in mar con otto capi poi ; 

Ilrslan dunque in tal modo i lena in suoi. 
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IX 

Di Franti», Spagna e Provenza mercanti 
Vide Guerrino e di Cicilia, e molli 
D' Alemagna e d'Italia con Unti 
Forestieri in Ul terra esser raccolti, 

E Unti puieftpri e viandanti 
D’ abiti pari, d’ effigie e di volti, 

Ch’ assai gii piacque mattóne i cristiani. 
Che v’ eran Franchi, Greci ed luliani. 

XVI 

Scrisse il viaggio particolarmente 
Con le guerre, e per chi fatte P avea, 
Dando notizia d’ ogni strana genie 
D’ ogni animai, eh' in mente rileoea ; 

E come in Europa ora al presente 
Vuole ir tirato, là dove credea 
Sapere a pieno e ritrovar contegiio, . 

Che per trovare il padre suo sia meglio. 

X 

Son gente i paesani dissoluU, 

Senza fren di ragione, e disonesti; 

La terra è latta in piano cunvennta, 
Non molto grande, ben eh' adorna resti 
Di borghi intorno, ne la qnal ti mula 
Uno ammiraglio, per domar gl' infesti 
Sararin del paese, perchè fanno 
Ai forastier, quanto più posson, danno. 

XVII 

Soggiunse appresso qncll* offerte a poeto, 
Ch* a bocca ad Epidonio fece prima. 

Ed al giovin la diede ; ma lui costo 
Di svolgerlo avea fallo, con istiuia 
Di porre una sua nave tosto in- ponto, 

E trascorrendo dai piedi a la cima, 

I disagi, i pericoli e gli affanni 
Volta fargli por fioe a tanti danni. 

ZI 

Son la notte i cristian latti serrati 
In una strada per più sienrezza. 

Però che mollo son perseguitati 
Da quella gente, eh* agni fede sprezza, 

K n' han di notte più volte ammazzati. 
Prima che si ponessero in fortezza ; 

Tra qnai, trovò Guerrin, eh’ rea Epidonio 
Già suo compagno, e figliuol d' Enidoaio. 

xvnt 

Ed in Costantinopoli dicendo 
Quant’ era amalo, e che tornar dovrà 
A goder con ragion, però eli' essendo 
Quivi nutrito, gli si richiedea^ 

Al mi rammemorar quasi piangendo 
Il buon Meschino ascolUlo l'avra; 

Ma pargli assai mancar s’ei manca in questo 
Nou cercando poneule come il resto. 

Zìi 

Questo Enidonio, se 1* avete a mente, 
F si quel mercante, che diede il Meschino 
Ad Alessandro, e frglioe presente. 

Che già compro 1* avea da pirrolinoj 
Epidonio fa ’l figlio che sovente 
Insieme P allevar.» a’ Costantino 
Miilò'l nome a Bisanzio, or son trovali 
Insieme quivi, e molto accarezzati. 

XIZ 

Niente fatto avrei, disse, e sarebbe 
Persa ogni mia fatica a* io restassi. 

Di cercar anco, c mi s* imputerebbe 
Come *’ io de la fè propria mancassi ; 
Nè riposo pigliar mi converrebbe 
Però rhe s' altro indizio non trovassi. 
Del proprio sangue non mi godereste. 
Che sempre afflitto star poi mi vedreste. 

ziti 

I dolci prieghi con fraterno amore 
Epidonio gli usò, qnai si conviene 
Usare a chi suol amarsi di core. 

Ed a chi in sommo credito si tiene 
De la sera passàr gran parte I* ore, 

Nel ragionar com' in lai rasi avviene. 
Di Greeia intesi i falli ; il Mrschin por 
Narrò per ordin i viaggi suoi. 

XX • 

Piacciavi adunque per mio amor far tanto, 
Che gli amici per me dien preghi a Dio 
Che col suo provveder pietoso e santo 
Mi faccia ritrovare il padre mio. 

Che se non basta il mondo tutto qnanlo 
Nel centro andrò, se lauto può il desio 
Per ritrovar la mia generazione, 

Com* il debito vuole e la ragione. 

XIV 

E di quel eh* egli allor cercando andava, 
Dagli arbori drl sol sapnlo ha solo 
Di Mia generazion ch* egli cercava 
Eh' era cristiano, e di cristian figliuolo, 

E di sangue reale, e non poetava 
Altra indizio se non affanno e duolo; 

Ma ben eh* era due volle battezzato, 

E eh* in ponente Apoi P avea mandalo. 

ZZI 

Enidomio, clic *1 vide dnm a quello, 
Che vietar non potè, non fc' disdetta ; 
Ma gli promise più che da fratello, 

E fare esser sua srusa a tulli accetta, 
E di raccomandarlo a qnesto, e quello 
Amico, come ad nn fralel a* aspetta ; 
Cosi '1 Mesebin lasciollo, ed a seguire 
Per il caramin, là dove avea desire. * 

XV 

Però segui, eh* andare avea pensiero 
In Europa, e se intanto ne venisse. 
Che di Costantinopoli 1* impero 
Sia molestato e ’l Turco P assaline, 
Ch’ in ponente si mandi e di leggiero 
Potrà venirvi, ed appresso poi scrisse 
(7na lettera al degno imperatore. 

Ed al figlio Alessandro suo signore. 

XXII 

D' Alessandria parli movendo i passi 
Con le due gnidc. versa Libia sdito, 
Benché per tal rammin mal vi si pasti, 
S* era di quivi in Africa risolto 
Passar; ma ben narrare il tolto fasti 
Da le due guide, 'e fu molto distolto 
Da lor, mostrando il pericolo aperto, 

E chi v' è graude spazio di deserto. 


Digitizedi>y Google 


IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 




xxm 

Diiitr dei erodi e velfimi toschi, 

De' feroci animai le spezie loro 
C.h' abitan per li fiumi e per li botchi 
Talli atti a dar di morie a' prò mar tòro, 
E prima eh' in rammin lai si conosciti 
Terra abitala per nmio laroro. 

Trecento miglia V è di strada rea, 

E mal passar potevano in Morea. 

XX* 

Tra la Morea rd Alessandria viene 
E quivi é dove pà Lucano scrisse. 

Che Catone passo, s' ho inteso bene 
E s’ egli il ver di questa parte disse. 
Ghiacciala tati' il giorno si mantiene. 
Come se caldo alcun mai non sentisse i 
La notte pei bollir si vede, e sente. 
Questo gran lago, e si nsalita cocente. 

XXIV 

Meglio è, ditser, per mare, e pia sicura 
Parie da lai pericoli e s» strani : 

| A me, disse Guerrino, il porvi etira 

I Non si convivo, qnand' il mar piò lontani 

Paesi, spesso per fortuna dura. 

Ne fa cercar, nè va! menar le mani. 
Spesso inghiottisce altrui, né vai difesa 
Si, eh* io vo prima la terrestre impresa. 

XXXI 

Ua' altra diti v' è poi piò di sotto. 
Chiamasi Antonie*, che Ira 1' altra, e questa 
Dal monte Grasmos, e '1 cammino rotto 
Cento miglia dal mare il lago resta 
Lontano, a chi è del paese dotto. 

Una città su il mar poi v’ è contesta 
(E qnivi è di Morea la prima parte) 
Buona per la natura, c più per l’arte. 

XXV 

Già mi ricordo, che qnand' io partii « 
Per andar dritto a l* isola Blabana, 
Qnarantaeinque dì l'ira patii 
Del mare e fu pur cosa mollo strana ; 
Qnando fra tanto tempo dir sentii. 
Cinquanta miglia sole esser lontana 
L’ isola, donde faremmo partita, 

E far tolti qnei giorni a la mia vita. 

XXX tt 

Chiamasi Porto Perooas, dal quale 
Ed Alessandria son miglia trecento. 
Benché tra 1’ una, e 1' altra v’ é segnale 
D' altri porli, e non han provvedimento 
D' alcuna abitazion, per il che male 
Chi naviga può farvi fondamento j 
Questo avviso al Mcschio le gtwdc dicro, 
E culor del caslcl fede ne fero. 

Xxvl 

Donqne, disse a le goider mi gnidatc 
Per terra dove s’ adopra la spada 
E del mare il pensiero andar lasciate 
E sia quanto vuol aspra la contrada. 
Disser le guide, se ciò desiate 
Noi sappiasi ben per terra anco la strada, 
E gtiideremvi per la più accora ; 

Ma non però senza nostra paura. 

inni 

L* altra mattina, a lo spuntar del giorno, 
Del bisogno provvisti al viver loro. 

Egli con le sue guide cavalcorno 
Senza più di riposo tor ristoro. 

Nel mezzo di andando al lago intorno 
Rumor sentirò orribile e sonoro 
Dai pastor causato del paese, 

Ch' usavano per fuga le difese. 

• xx vu 

Di tra di già passata ooa inumana 
Trottando iooanzi, giunsero a la fine 
Sopra il gran lago di Meridiana ; 

Ne le coi rive sopra dne colline 
lln forte e bel castello e di supraua 
Vista vi siede, e ne le sue virine 
Parti alloggierò, ed a posarsi attese 
Il Meschino con certi del paese. 

xzxtv 

Da gran frotte assaliti di leoni* 

Né per fuggir sarebbero campati 
Dai Beri morsi loro, e da gli unghioni, 
Perch’ erano in amore e infuriali ; 

Ma da le donne, eh' a simil cagioni ; 

I pastor seco tran, for rifrenati, 
Fuggonsi da le donne gli animali. 

Né fanno mai di nuocer lor segnali. 

XXVtlI 

Dai qoali intese, che quivi è d' Egitto, 
E Lenoica insieme ultima parte, 

E rhe H ugnilo miglia a quel diritto 
Un lago v'é, là dove era per arte 
Umana una città, che dal conflitto. 

Alla a salvarsi è fatta ove di Marie 
Nnn solo ai movimenti aspri resiste; 

Mal a furor de le fiere orride e triste. 

XXXV 

L’ invitto animo lor, la virtù casta, 

Gli fa temer di vincer cosa vile. 

Si che la donna a rifrenargli basta. 

Che natura lor par molle ed umile 
E perché 1' ordio tra lur noo si guasta. 

Per tener saldo I' onorato stile, 

5’ slcun lor ieoncin pur cerca opporsi, 
Caccianlo al bosco, con graffi, e coi morsi. 

XXIX 

Maratis tal cittade è nominata 
Sopra un lago copioso di veleni ; 
Fontcsolis chiamalo, e circondala 
È da deserti e boschi, che son pieni 
D' orribili animali, u principiata 
Libia deserta vien da quei terreni. 

Il qual è un braccio, che poi più lontano 
Risponde e giunge nel mar Oceano. 

XXXVI 

Poi che i pastori si vider sicuri, 

E che Guerrin si fece lor vicino, 
Volentieri il menàro ai lor tuguri. 
Quantunque non v'avesser pane, o vino 
Per rinfrescarlo, ma dì latti pori, 

E secondo ’l costume del domino, 

I)i carne, e gran bollito fergli onore. 
Perché pasto non fan quivi migliore. 
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uv 

E arguito con qaelie altre parole 
Di fervente delire e voglia arcete. 
Per fargli credere al retlor del sole, 
Per più dì che passar molta parte. 
Ma T indorata lor mente non vuole 
Che toc parole aien con frutto tpete, 
Coti col lor propotila (Minato, 

Avran di Libia il deferto pattato* 

mu 

Già quattro, o sci eh* a nnoto s’ clan pósti 
Per pigliarlo n* ha morti con la spada, 

Sì eh’ or d* averlo vivo siam disposti 
' Acciò di questo impunito non vada. 

Disse Gnerrino allor : Ognun à scosti, 

Che qui tempo non è di stare a bada s 
Fecesi innanzi per saper il vero, 

E vide in mezz’ all’ onde il cavaliere. 

im 

A la HIU di Meirla # ir potata 
Per tre di: qui la lettra del Snidavo 
Che da Guerrin vi fn appreseolala, 

Po ubbidita con animo umano. 

Buon rammin per dite di, poi «die lattata 
Ebbero la citili trovaro e piano 
Su la riva del mar, dove erro molti 
Pastori a pascolare il gregge accolli. 

LUItl 

Vide 'I miser ch’wn legno avea per seggio 
De la nave recisa, • ai scherniva 
Da T onde, e sempre temeva dì peggio 
Ch’ ognnn ai danni suoi franco veniva. 
Dicea Guerrin allor: Ch'è quel ch'io veggio 
Gente d’ ogni mtelletto e ragion priva f 
Come di tanto erme non hai vergogna 
D' opprimer un eh' ajuto gli bisogna ? 

LXVIt 

Indi a due di sentirò on gran romorC 
Ne la marina spiaggia, e i paesani 
Fatto T avean con impeto e furore 
Conlr’ una nave rotta di cristiani : 

Ma Una de le guide per timore 
Che non voltasser copra lor le mani* 
Feceti innanzi accennando con mano. 
Che Mietei eran mandati dal Snidano. 

uuuv 

S’egli ha de' vostri morti per difesa 
Nè s'ha tenute le sue mani al fianco, 
Tanto pin or la sua morte mi pesa, 
Perch’egli ha fatto da cavalier franco. 
Allor la gente di furare accesa. 

Acciò che ’l pensier lor non retti bianco* 
Guerrino minacciar di mala sorte. 
Cominciando a parlar ili dargli morte. 

invili 

Ma pure n per sospetto, n per trovarci 
Da P impelo arrierali, u non avere 
Intesa la propotia, furo trarci 
1 tuoi disrgni, perché rimanere 
Morto gli bisognò. Veggeodo farti 
Allor Gnerrino tanto dispiacere. 

Strinse la lancia e 1 forte scudo al braccio 
Per dar lor di tal morte nn aspro impaccio. 

rnv 

Spinge allora il cavai, che l' invitaro 
Al giuoco eh' egli era uso, e diede drenlo ; 
Ma quelli mascalzoni il • circondare. 
Pensando dargli di morte tormento. 

Or tanto ardir bene gli Costò amaro. 

Che n’ ammazzò forse trenta di cento* 

O più, e pese in rotta quei restali, 

Che sparsi si fuggir da tutti i lati. 

Lxrx 

L’ altra guida gridò : Non far, non fare, 
Che qnecti del Soldati con sottoposti, 

Poi ronlr' a loro cominciò a gridare 
Allor che meglio gli furono accosti, 

Ed il salvo cornioli» a presentare 
OH cominciò, di che roltor disposti 
Ad obbedirlo, si frustro asmi 
D' aver quel (alto, che non sogiion mais 

usavi 

Poi ch* altri a contrastar non v'era, veònr 
Dove era ri cavalier ne 1’ acque involto, 
Nè per pietà di pianger si ritenne. 
Pensando al gran peri col ch'era involto, 

E parte a sé, Che mai fortuna il tenne 
Da f insidie sue crude on giorno assolto, 
E cbiamollo a la riva, e degli aita. 

Con quanto può rimedio a la sua vita. 

tu 

Guerrino n fé’ dir per qual ragione 
Viro, eli' han con lai foror 1' arme pigliala* 
E ila che nasca questa lor qnialioue. 

Fagli risposto* pcrHi’ era arrivala 
Per fortuna una nave so ’l sabbione 
Di quella spiaggia ed era fracassata, 

E ette rorrtvin per far preda a quella, 

Poi «he mandala gli è da la procella. 

LUX VII 

Pensando il Cavaliere esser prigione 

Prigion d' un cavalier di drsennoise. 
Per voi dunque la vita tener deggio 
Qnant' a voi par. Dite por la cagione. 
Disse Guerci», nè temete di peggio. 

Chi qni mandato v' ha, e chi voi siete, 
Perchè d' altri, else vostre non sarete. 

LXXl 

Perché quell'era di cristiane genti, 

Che tutti morti ton da ano in biore, 

(ih* é sommerso in mar già fin' ai denti* 

Nè ti vuol dar per (orsa o per amore, 

Nè sol combatte Conir’ a 1' acque e i venir, 
Ma si difende con multo vigore,! 

Conlr' ai gran saettar che gli facciamo, 

Nè aver onore ancor di Ini possiamo. 

LXSVIII 

Ditegli : lo «un cristiano, e’I mio canarino 
Era al santo Sepolcro, e ton chiamato 
Nel mio paese metter l) inumo, 

Ch’ è in Ponente, ed è regno pregiato. 
Vicino a Francia, che siedile il confino 
Con terra ferma, e fo già nominalo 
Brettagna, cha fu poi detta Inghilterra ; 
Isola C, perché ”1 mar la tòlge e serre 


Digitized by Google 


"^ 7 ^ IL MESCHINI) DET 

-^"1 

TO IL GUERRINO >96 

r — j 

LXXIX 

UUVI 

Norgales la ci ili, e patri* mia 

Poca cura ebbe Guerrino di questa, 

Si chiama ; e poi che Guerrin gli ebbe dello 

Attendendo a la gente che veniva 

D adorar Cristo Ggliuul di Maria, 

Con archi e lance, e seaz' ardir del resta, 

Tutto da lui partisti ogni sospetto, 

Come gente che mangia perch è viva. 

£ ditte come al Sepolcro ne già. 

Giunse Guerrino a dar dreatro più presto, 

Ma fu impedito per il gran difetto 

Però che '! suo cavai meglio il sentiva, 

Dei naviganti, e per loro è sommersa 

£ con certi a cavai diede d intoppo, 

La nave con la gente insieme pena. 

Che prima a gli altri venner di galoppo. 

UU 

Lxxxm 

Tre volle la baratta procellosa 

Uccise il primo eoa la laaeìa bassa. 

Minacciò quella nave, c due salvotsi. 

E die’ luogo al secando a morir anco, 

Per i' oraaion che si facea pietosa ; 

Il terzo e 1 quarto, e dopo il quinto passa 

Ma non si presto la grana arqimlosti, 

Nel modo rh* ci suol far gagliardo e franco, 

Che i marinari scordato ogni cosa. 

£ m esser Diauino ardito lassa. 

Al bestemmiar furon presto rimossi. 

Il quale, ancor che dal mar fusse stanco, 

Disgraziando nel giuoco, ebe gli è schermo 

Faceva con la spada opre stupende: 

Dio, e la Madre, e '1 pietoso Sant' Ermo. 

Ad ogni colpo un cavalicr distende. 

lxxxi 

L XXXVIII 

Ci Uaro in mare un pelirgrin devoto 

La calca ognora ri face* più Colla, 

Per averli ripresi, nè ale’ guari 

Onde Guerrin luogo fermo non tiene. 

Che pria la calma e *1 tempestoso Noto, 

Per non si lare addosso la raccolta. 

Poi die’ che far grao pezzo ai marinari } 

Consunta, chi più cerca dargli peoe. 

Il mare al fin con un subito molo 

Per veder del compagno • dietro volta 

Ruppe il timon che la teoeva pari, 

La fronte, e *' egli si portava bene : 

£ ne le spiagge, che vedi vicine. 

Videi ferir eoo tanta forza ed arie. 

Sba iteli* ai, die fé’ dei retto al fine. 

Che bene il gindicò canspioo di Marte. 

uuuta 

LXXXIX 

In questo ragionar senton lonUno 

Rallrgrossi aspettandolo, facendo 

Di gente gran roraoe, che facea festa 

Sempre sentir la ben temprala spada. 

D' ogni monte correudo e d ogni piano 

Il romur de la gente era alopendo. 

Che vrngon de’ fuggiti a la richiesta. 

Ed intronava tutta la contrada. 

Disse Guerrino : O ravalier sovrano 

Cou messer Dmoioo unito essendo 

Prr noi si pone io ordii» quesU Ulta, 

Si cominciaro a far dar larga strada ; 

Però qui ci ronvien mostrarci traudii, 

Era la zuffa ai piè d’ una montagna 

Nè tenersi per or le mani ai banchi* 

Cinta da grande spazio di campagna. 

La xxii i 

xc 

L’ esser senza cavallo, e male armalo. 

Sopra la qual montagna videe posti 

Rispose il ravalier, sari cagione 

Due castelli assai forti, donde uscirò 

Ch’io vi farò poco pruCllo a lato, 

Molti uumin rarglio annali e più disposti. 

Pur io m aiterò cosi pedone. 

Ch* erano usciti al romor ohe sentirò. 

A questo sarà tosto riparato, 

Qui ben bisognerà eh’ altri s’ arrosti, 

Diate Guerrino, egli è qui un ronzone 

Disse Guerrin, volgendo gli occhi io giro. 

D’ una mia guida, che Uir m hanno morta, 

Per veder dove il ritirarsi è meglio, 

Che aarà nel bisogno buona scorta. 

Perchè fura* non vai senza euuscgho. 

L&XXIV 

XCl 

Toltolo, il ravalier vi salì sopra. 

A messe r Diuoin disse : Non posso 

Ch’ era uso armalo star sopra la uave; 

Giudicar come uccider mai possiamo 

Però non fu bisogno di muli opra 

Qui tanta gente, die ei viene addosao. 

Per farsi innanzi * 1* battaglia grave. 

Però che quella che calar vediamo 

Va tutto quel paese sottosopra ; 

Multo («rie squadron mi pare e grosso. 

La guida poi che 1 tutto veduto ave. 

Disse il guerrieri Poi che morir abbiamo 

Disse a Guerrin, di’ aveva fatto errore 

A noi fare ogni sforzo in ciò s* aspetta. 

A concitare ni» così gran furore. 

Acciò che non moriam senza vendetta. 

LXXKV 

XCII 

£ eh* era pregiudizio del Soldauo, 

Disse Guerrino : Al nome sia di Dio, 

Però non esser tenuto a seguirlo. 

Assai mi piace il vostro animo invitto. 

1 primi furon essi a por la mauo 

Poi clic mostrale aver si buon disio, 

Sopra la guida, e non c da patirlo. 

Vengane tutta Libia e tutto Egitto, 

Disse Guerrin, sì che tu parli iu vauo. 

Ch 10 non mi partirò dall' ordio mio. 

Non si curò la guida più d’ udirlo | 

E tenendo il pender verso lor dritto 

Ma volto il passo, ritornossi a drielo, 

Vider la gente di die avessi timore 

Il capo rimcnaudo e stando quieto. 

Ilivoltarghsi tutta in lor favore. 
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XCMI 

Non ti tosto calò le gente il monte. 

Che diede addotto a la torba bestiale. 
Allora 'I buon Guerrio eoo le man giunte, 
Grazie rendendo al Re celestiale. 

Voltò con lant' ardir 1' arme e la fronte, 
Che mai forza a la tua fu vista uguale, 

E metter Diouiu faceva cote 
Da giudicarle ognun meraviglio»*. 

M» 

Il capitan di quei de le cat Iella, 

Che Guerrio vede da Ionico ferire, 

S lupitee, c tra tè «tuo ne favella 
Direndo : JjUrte ha voluto venire 
Oggi in nuitro favor sopra la sella 
Il che diede a tua gente tanto ardire. 

Che poter tutta io rotta da quel canto 
Li gente d' abbondata »’ era Unto, 

aev 

Da T altra banda uceJti n’ ha ’l Metebino, 
Tanti che lingottili gli altri vanno 
Di qua di là cercando quel cammino, 

Che gli può tienrar eoo manco danno. 
Gran cute ha fatto meiter Dinoino, 

Ancor che fotte carico d' aflauno; 

Tanto che dai pcrico) furoo tciolti, 

Che pocu fa a* tran trovati involti, 
nevi 

Potei* che jnan retta ro altri con tratti 
A metter Dinoino Guerrio ditte : 

Or che fuor de l' impaccio siam rimasti 
A me parrebbe eh" altri »i parliate. 

Ritpoac il ravalier i Non par che basti 
Quioci partir se pria non sì veaitsc 
A render grazie a chi n' ha dato aita. 

Che iugralitudin sarebbe infinita. 

xcéu 

Guerrino che tentar volea l’ egli era 
Di quella nobiltà dentro, che alalo 
Gli parve a l' opre, e mostrava a la cera 
Motlrò sena' altro volere tur cornuto ; 

Ma poi eh' ci vide tua nobiltà vera 
Parveglì buon fratello aver trovalo, 

E ditte: Poi che tal parere avete, 

Etter altro che nubtl non potete. 


xcvjn 

E coti paino patio s* invisro, 

Per toddi *f#re il debito, e sapere 
Chi ha lor fatto servizio si raro; 

Ma come qoeito vider quelle schiere 
Pian piano verso il monte « tirar». 

Per esser più sicuri, e per vedere - 
Di non restare in qualche inganni» involti, 
Perchè forse altre volte vi fur colti. 


Ma più degli altri un ravalier sovrano 
Che di tolti esser mostra rapo e guida. 
Calò giù verso loro appresto al piano 
E disse ai cavalieri Chi non si fida 
Con atnichevol vista, pare strano 
Starsi al voler de la fortuna infida ; 

Però vi domaniiiam. pria che tagliate 
Il monte, chi voi siete e che cercate, 
c 

Noi, Goerrio disse, ravalier cortese, 
Come amici veniam, se ri volete, 

E venuti tism qui di «tran paese, 

Ma per 1* aiuto rhe dato n’ avete 
Veniam, perchè da noi ri nieno rèse 
Quelle debite grazie che dovete 
Avere, e proferirei auro per voi, 

Se 'I contraccambio dar vi possiam noi. 

Cl 

Sotto il salvoeondotlo del Soldano 
(Che d'Egitto vengh* io) fummo assaltati, 
Però che del Saldai» fui capitano. 

I prrmii questi tua che mi ton dati, 
Poiché io I' ho tratto d' ogni rato strano, 
E con l'aiuto del mio Dio cacciati 
I suoi nemici ; or costar senza fede 
Mi dan del mio servir questa mercede. 

cu 

Tutto U snrceuo poi per ordin disse, 
Del tuo viaggio ancor succintamente. 
Finito eh' ebbe, il cavaber ti miste 
La tua vita a narrar fino al presente; 

Poi la ragion perché anelli a sta line 
In suo favor, con quell' armata gente. 

Ma non posso per or seguitar lauto. 

Però mi turbo a dirlo * I’ altro cauto. 
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CANTO XXII 


ARGOMENTO 
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Spenti i nemici da Gufrrht , invito 
Gli Ja Arlilafn , che divie n cristiana , 

// castello del qual indi è assalito , 

E a liberarlo ti travaglia invano, 
Mentre pugnando è il buon Guerrin stordito 
Da un colpo tal che il Ja ciuler sul piano, 
K quasi mena la malvagia sorte 
Egli, Artilujo e Dinoto o a morte. 


S \ .* 

io leppo e Arrivo Unti esempi tiri 

Mostrati ai timi miliari, hrnipna Madre, 
Per campagne, eiltà, per ville e mari, 
Tant'opre pellegrine, alle e leppiadre. 

C.lie per mm» di fritto elenio impari 
A quei che ton de le cristiane fqnadfie ; 

A ehi debbo ricorrer roti man pionte, 

Se non a le, d* ogni graxia alma e fonte f 
fi 

A voi/ che ad ascoltar puf ritornale 
La bella istori», io pia ritorno a dire, 

Là dove le parole cominciate 
For da qnel capitan pieno d’ardire, 

A Guerrino e ’l compagno. Or m’ ascoltale 
(Disi’ egli) e la ragion* la qnal venire 
M’ ha fallo a darvi ajnln ; eranmi quelli 
Crudi nemici, e piò eh* a voi, ribelli. 

: 

Ed odile perché. Nel fin di questa 
Montagna, un lago v*è, che vi si trova 
Due gran città, ma perchè 'I lago resta 
Caldo la notte, e ’l giorno poi rinnova 
Ordine, e virn ghiaccialo, e ne la sesta 
Ora del dì sta rune un sasso a prova, 
Chiamasi Fontesolis; le rittade 
Taracos ed Amanis son chiamate. 

IV 

Mille anni son, che ne fnron signori, 
Come si sa per le memorie fatte, 

Color che mi son stati antecessori. 

Or son dieci anni che mi fnron tratte 
Di man da due vicini traditori. 

Che parerrhie castella nt han disfalle, 

Di venlirioqne, che .n* avevan prese 
Insieme col contado del paese. 


Sotto certo color d* appareirtaCsi 
Invitaron Olio padre a casa loro 
Dentro ad una città, che suol chiamarsi 
Filopida, la quale ha popol Moro. 

Quivi il mio padre senta più guardarsi, 

Fn tristamente morto da costoro, 

E fatto qnesto, vender prestamente 
A le nostre città Con molta gente. 

vi 

Dove gli avemmo prima in «f le porti, 
Perchè senza sospetto ai vivea. 

Che noi del fatto ci fntsimo accorti ( 

E qifei, da rhi riparar si rredra 
Furono in mio istante lutti morti ; 

Ond' io che allor sol dodici anni avea, 

Fui trafugalo dagli amici nostri. 

Ai castelli qua su che vi fitn mostri. 

VII 

Fni qui condotto, che Itfogo sicuro 
Quest' era più degli altri circostanti. 

I due tiranni, che occupati fnrO 
Gran tempo a solida r da lotti i caldi 
Tuli* if paese, e porgli il giogo doro. 

Non riccrcarod qui venire innartfi ; 

Pur da dne anni in qUa hanno temolo 
Di me alquanto, poi di’ io son cresciuto. 

Vili 

Tcitgonmi in gnerra, ed ogni forza fanno 
Di privarmi del resto, e de la vita : 

Ma s ’ tri nftn resto Colto a qualche inganno 
Verrà Irte forse ogni opera fallita. 

Or perel'f* io feci i quella gente danno, 
Che de 1 snoi son, fa cosa avete udita ; 

L' opra ringrazio de le vostre mani. 

Per cui mezzo abbfam rotti quei villani. 

— — - ■ — — • in 

Peni vi prego, qualunque voi siale, 
Poiché ormici siete di lirr sella, 

Che rim mero a posarvi ne veniale. 

Or eh* ai nemici abhiam data la stretta, 
Per ristorarvi le membra affannate* 

Fere Guerrino nel primo disdetta. 
Ringraziando il cortese suo conseglio. 

Ben che d'ogni altro quel paresse meglio, 
x 

Ma tanto seppe dir quest’ nom cortese. 
Giurando finirla quanto far punte, 

Che d' alloggiarvi al fin partito prese : 

Vinto da le piarevofi sue note. 

Ben eli* eean le parole solo iolese 
Per mezzo d* un ehe le lingue remote 
Avea di multe genti, ed avea qnella 
Di Guerrin prinripal greca favella. 
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Dim di Cristo molte belle rote, 

Che nel gioito Vaugel da noi »on lette 
Che tono a tot, per noi cercare, «trote, 
E a chi ’l ver saper piò non « «nelle. 
Sentendole Artilafo ti dispose, 

Poi che conobbe le ragion perfette. 

Di ba Menarsi per l’ ittetsa mano 
Di Guerrino, e coti viver crisliaoo. 

XX TI 

Coti segretamente batlezzollo, 

Ch' agli altri predicar tempo non era, 

• E con fraterno amor poi eoofortollo. 

Che mai di là per parlini non era, 

O eh’ egli ri darà T ultimo crollo, 

O ’l tao nemico erodo, eh’ al campo ero 
Carceri, dando leslimon di molle 
Maggior guerre di quella aver diaciolte. 

XXVII 

E metter Dinoino xoror prometie. 
Quanto prometto Goerrin prima ave*. 
Cinque di ite’ prima eh’ altro faceste 
Almonidot di («sor. perchè volea 
Che il fratello Artilaro vi giugoesse, 

Che di gigante perdona leaea. 

Perchè del InltO gli ave a dato avvito, 

E de’ due cavalier giunti improvviso. 


xxtflr n 

Sè’l rampo, come dite, assalir parvi, 
Disi* Artilafo, al far del nuovo giorno, 
Io voglio in tale impresa accompagnarvi 
Con dngento sbandili del contorno, 

I qnai son meco, e potrete fidarvi, 
Perchè ncevot’ han piò d’ uno scorno 
Da Almomdos empio, e dal fratello 
Si che costor ne faran gran macèllo. 

. K xxxm 

Coi 1' ordin che rettati erari Ig aera, 
Del castello n’u’cir l’altra mattina. 
Poiché buon' or a ri on fatta a Dio •’ era. 
Come qnei eh' ban di guerra disciplina, 
S' armarono 1’ un I* altro con la vera 
Bontà, la qnaie ogni booti cor raffina ; 
Poi montati a cavai, ditte Gnerrioo : 
Con me sol venga metter Diooioo. 

xxxiv 

Ad Artilafo eh* in ordine alette, 

A sovvenir eoi dngento sbanditi 
Lasciò, quando bisogno esser vedesse 
Senza aspettar ch* altro segno I* inviti. 
Poi con I* inglese a camminar ti meste. 
Calando il monte in discoperti siti 
Non gli apprezxaron gli accampati stuoli 
Venir vedendo dui cavalier aoli. 


S' era ad una finestra Goerrin posto 
Il quinto di, ch’ogni cosa scopriva 
Cosi lontan del campo come accosto, 

E quasi ognun eh* andava e che veniva ; 
E gliel parve veder tanto indisposto. 

Che qnaai seco di affrontarlo ardiva : 

Io credervi eoo dngento cristiani, 

Ditte al compagno, roanper quei pagani. 


Da nna parte il cavaliere eletto. 

Dico Artilafo, scese la montagna, 

Che faceva a quel campo parapetto, 

Per ridoni piò facile in campagna. 

Salirò i due guerrier certo poggelto 
Sopra ’l quale un piattello •’ accompagna. 
Là dove per sapere i loc pensieri, 

S’ accostar da dugealo cavalieri. 


Voglio che domattina in ogni modo 
Li andiamo a visitar ^coo l'arme in dotto, 
E mentre che *1 pender posero in sodo, 
Giunse Artilafo e diste : A qnel di’ io posso 
Per nna spia saper, poro mi lodo 
De la fortuna, die ri viene addotto 
Qua mezzo il moudo col crudo Artilaro, 
Bestiai di corpo e di tris Uria raro. 

XXX 

Poi che per fede di ooovo ei siamo. 
Ditte il Mrtchin, congiunti, io voglio ancora 
Ch* in quella impresa tant* in Dio speriamo. 
Che ci trarrà d* ogni perieoi fuora, 

E voleotirr per la toa fé moriamo, 
Quando gli pa>a olle sia giunta I* ora: 

Noi domattina, a sua lande ed onore 
Vo'ch* uscito» per trovarli un poco foore. 


Coi nome di Getti, disse, m via. 

Il buon Goerrin, diana dentro francamente. 
L* inglese caldo di gran faolatia 
Ch* ha di mostrar quanto fosse valente, 
Acrrnnato non I* ebbe Goerrin pria 
Ch* egli abbassò la lancia in coni nenie, 

E Gtierrin la calò incontro a forse 
Venti, eh' ognuno il ferro innanzi porse. 

xxx vii 

Fa di tal gente prima il capitano - 
Che Guerrino affrontò con l'asta batta 
Pensando traboccarlo sopra 'I piaoo ; 

Ma la lancia nel petto gli fracassa. 

Diede Guerrino a lui colpo più tirano, 
Clic I' armi eoo la carne insieme patta ; 
Patsagli dietro il ferro de la lancia, 
Estendo prima entrato per la pancia. 


Non dee 1’ afflitto per nessuna cosa 
Abbandonarti ne I* impresa mai. 

Ancor che vegga esser pericolosa. 
Perchè succede delle volte assai 
Che quando pac la cosa faticosa 
Sopra chi il pensa tnen cadono i guai. 
Tanto più presto riparar si deve, 
Qnanlu nea danno del mai ti riceve. 


Era cosini sopra un cavai bestiale 
Grasso e feroce e d’ estrema fortezza, 

Che segui I corso, come aveste l’ale; 

Ma Guerrino cantò la toa fierezza. 

Perchè Tarlata di qnel animale 

Che non ha (reo che 'I regga, nè cavezza. 

Non facesse cader quel eh avea sotto, 

Ch’ ogni disegno suo sarchile rotto. 
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mix 

Ma mriifr Diurna eh’ tcualo gli eri. 
Che de le lince lo Munirò attendeva, 
Urtili ricevè di quel si fieri 
Che ’l tuo cavai, che poco spirto avevi. 
Bisogna al fin che de 1* urtati pera. 

Ed a l’ inglese ogni possanza leva 
Oi far' più eoo la lancia alcuna guerra, 
E rilrovoMÌ tra i cavalli in terra. 

XI VI 

Egli n’ uccide ionumerabil frolle, 

E fa ssi lor malgrado il passo dare : 
Arlilafo che vede essergli rotte 
Le strade, e pur gli vuole sviluppare, 

Le poche genti, che v’ avea condotte, 

Con Riesser Diooin eh' un leoo pare, 
Ristrigne seco, e poi con esso insieme 
Innanzi agli altri il nemico urla c preme. 

tt 

La caccia in qoe«to mezzo aveva data 
Co i tuoi dtigento ArtiJafo ed uccisi 
Area parecchi di gente sbandali. 
Ch'andavan per far preda so gli avvisi, 
E vide de l' inglese la cascata, 

E il paio in che sperava esser divisi : 
Vid’il fiero cavai, fello pigliare 
Per far dù n' ha bisogno su montare. 

nvu 

Per forza aprirò le serrate genti 
Da quella banda, c ne i* islesso giro 
Cir era Guerrino i dugenlo valenti 
Con le lor franche guide ancor s* unirò. 
Là dove comincierò a far dolenti 
Color eh’ erano intenti a lor marliro ; 
Almonidus, quivi anco era condotto 
Per dargli in tal convito amaro scotto. 

XU i 

Il snon di tavolacci e di targoni, 

Di corni ed altri semplici strumenti, 
Eraa di nova ruffa testimoni 
A le vicine c le rimole genti ; 

Mentre Guarrino a volar molti arcioni 
Allenile, mi dugrnto SUO» valenti, 
Arlilafo arrivò, per coi valore 
L’ ingleac rimontò su ‘I corridore. 

XLVI0 

Fangli agevole il passo ov’egli arriva 
I suoi, rouie sicura e buona scorta ; 
Trovò Guerrin che sempre compariva 
Tra la più geotr e dpv il raso importa, 
E vide che quegli uomini partiva 
Come se fu*ser di ricolta torta. 

A me si disdirebbe, tra se dice. 

L'aver si fiera mano e si vittrice. 

XUI 

Erasi a piedi con la spada in mano 
Un cerchio fallo d' uomin morti inlorno> 
Apri la gente Arlilafo soprano 
Per forra d* arme eoo loro onta e scorno, 
E gli diede il cavai del rapiUoo 
Ch'ave* visto quel di 1' ulhmo giorno, 

Nè più volava stara a dar soccorso 
A Guerrino eh' innanzi era trascorso. 

SUI 

A me di’ ho forma di gigante, troppo 
Sarebbe a far quel eh’ un nano si vede 
Rispetto a me oprar, poi di galoppo 
Fa movere al cavai suo fiero il piede. 
Alfio seco 1' affronta e dà d' intoppo. 
Cercando porlo cou la lancia a piede; 
Ma Guerriuo sì destro il brando gira 
di' ei taglia 1' asta, c levagli la mira. 

UUl 

Era trascorso fin ai padiglioni, 

Che l' insegne reai mole assalire 
E dato ai cavalieri, ed ai pedoni 
Che il volsero impedire aspro martire. 
Almonidos, in questo coi più buoni 
Del rampo, andava per Carlo morire, 

E pii prendeva seco gran ribrezzo 

Di si fiero nomo, a la sua gente in mezzo. 

i* 

Gittò '1 troncone Almonido, e dal fianco 
La scimitarra si trasse pesante. 

Non bisognava ingegno nè cor manco 
A Guerrin per frenar questo gigante. 
Cominciamo l’assalto: io questo il franco 
Inglese, affrontato ave ano ammirante 
Con suo perieoi grande, perché molli 
Gli a’ eran per ucciderlo rivolli. 

zuv 

Dove il suo Signor va, segando quelli, 
Che loQtano lo scorgono e dappresso 
Dietro ai lor capitani, e colonnelli. 

Non ha Guerrino altro favore appresso 
Che la sua destra rontr' a’ tanti felli, 

E reggendo lo stuol tanto « si spesso, 

E corsi in mezzo, avea fallo disegno 
1 ^ uni battendo ritrarsi, il cauipiou degno. 

U 

Ma lo soccorse Arlilafo, v^ggeodo 
Quanto '! kiasmo d' ooor ppco lor caglia ; 
Quivi 1* assalto cominciò stupendo 
E più clic mai sanguigna la battaglia. 

Fero i dugrnto un assalto tremendo; 

Ma 1’ esser pochi fa lite poco vaglia 
Che non sien colti in mezzo, e malamente 
Offesi intorno da tutta la gente. 

XLV 

E tanto piu eh’ aucur eh' ei non ponesse 
Ben mente a la caduta del compagno. 
Prosò che nel principia rimanesse 
Di quello affronto con mortai guadagoo; 
Cosi per fona a divider si messe 
La gente, che con auimo mascagno 
Disserrali fresie e lance a più potere. 

Per farlo morto da lonian cadere. 

Ul . • 

Arlilafo lassò che del castello 
Uscisse, quando il bisoguo venisse, 

Un cspilan eh’ a guardia era 'di quello 
Con trecento uomin, e con quei ferisse 
Dove potesse far maggior macello 
De lor nemici, acciò che *1 passo aprisse 
Oliami’ impedito fosse, ond’ egli tosta 
Nel campo giunse, rum' era couipuilu. 
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uni 

Spire» ao «allo Gamia lenendo spialo 
Sempre incanii lo scudo per difesa 
Del colpo del pagan Che eoa fu fiato : 
Restò la terra d’ un gran taglia offesa. 

Fu il sesto colpo, qnesU> ovvero il quinto, 
Né gli aveva Guerria 1* offerta resa. 

Or non fia più cosii decotti sotto 
Né gli veoae il disegno punto ratto. 


LUtV 

Spedir 1 «stessa notte tifesaaggierl 
Ad Àrdiate, sno fratei carnale, 

Dei casi loro sconsolali e fieri, 

E come ’l campo ai reggeva male. 
Egli, che re fa de’ giganti altieri, 

La nova udendo, a dispiegare P ale 
De la stolta superbia ed isfrenala 
Incominciò, con gran rabbia infocata. 

_ inviti 

Menogli no gran riverso su la coscia 
Diritta, e perchè l'era male armala, 
TagUolla si, che non potè più poscia 
Seguir sì fier la lite cornine tata. 

Aocor che 1 gran dolor gli desse angoscia, 
Sua froete di viltà non fu segnata. 

Né a* accorgeva il miser che del sangue 
Ch’ usciva il Corpo suo veniva esangue. 


UIV 

Ciel nori ha sopra nè sotto terreno, 

Ch' ei non minacci incomparabilmente, 

È fé’ sì. lento a la superbia il freno, 

Ch’ accise per furor molla Ina gente, 

E guai a quel che ’1 pensier del tua seod 
Non indovina, e non fa di presente 
Quel che ‘1 pensier gli detta, ed é si uscito 
Del senno eh’ ei non cura eater segnilo* 

LZIX 

Tempòreggia Guerrin, che '1 tutto vede : 
Giragli iotorno, ond' ogni colpo al vento 
Mena il pagan, ebe sopra il destro piede 
Mover passo aon può senza tormento. 

Il braccio aline al debil spirto cede. 

Che nel menare i colpi era assai lentoi 
Guerrino per fornir pur la qnistione. 

La spada gli ficcò nel pettignone. 


USTI 

Era allor per viaggio a la richiesta 
D* Atmonido venuto, ed era presso 
A due giornate, quando de l' infesta 
Nova seppe il lenor da più 4’ un messo, 
Si che con foria quanto potè presta 
Giunte nel rampo 1' altro giorno appresso, 
Ch’ a suo dello bruciar vuole il castellò, 
E far di tutti on orrenda maèello. 

uà 

Al trarla furfr, ne trasse 1’ alma ancora 
Che più di mezza fitta ne l' aveva. 
Guerrin pose da canto ogni dimora. 
Veduto che ‘1 pagan più non si leva ; 

E poiché di aalir mal si rincora 
Su il suo cavai, che fiacco anror giaceva. 
Tolse quel del pagan, eh' era il migliore 
Che si trovasse nel Mio campo e fuoTe. 


uim 

La notte innanzi fuggiron dagenlo, 

Che del castello entrar, dei campo fuore, 
Ché con tr' Ogni (or voglia il frate spento, 
Chi per forza aegtir, eh» per timore. 

Fur poi più di due mila il supplimento 
Che si fuggir, eh' aveva n poco amore 
Ad Almonido, iliegri del suo danno, 
Com’ i troppo soggetti spésso fanno. 

UH 

Or quanto sua virtù farà più certa* 
Poiché 1 Cren regge di si buon destriere. 
Seco la fama aceompagnotsi aperta, 
Ch’a-la ma gente ai fece sapere 
Per quel cavai, che più chiaro gli accerta j 
Di quel che mal concesso di vedere 
Lor fa, che, rom' io distia fu il duello 
In uno assai remoto praticello. 


uuvin 

Ma Coinè seppe Artilaro, thè tanti 
Eran fuggiti, giurò poi chg tutti 
1 lor parenti con amari pisoli 
Corran per colpa loro amari frutti, 

E ne fece seguir da tolti i cauli 
Dove indizio ebbe ébe n * eran roadulti ; 
Poi fece in arme porre appresso al giorno! 
Ognuno, e slrìgoer chi sparso era intorni^ 

IJUIII 

Ogni dubbio temere, il rio Sospetto, 
Sgombrò dai petti loro ; onde la fronte 
Ss fa’ serena nel soo primo aspetto. 

Pria che le prove altissime Sten cootr. 
Tanto, che del caslel sotto ogni petto 
Le communi allegrezze son congiunte, 

E per la viltricc opra di quel giorno, 
Fér la sera al Castel gran fuochi intorno. 


uuuz 

Cèn proposito eh* ha ne T auro fa 
Di sfidar quanti ad uoo ad uu son atti 
D' uscire a corpo a corpo seco Inora, 

E comandò che nè in detti, nè in falli 
Nesiòrt gli dia favur, se non allora 
Che vedranno èsser più del rasiti traili. 
Ma contr' no sol noù sieoo ardili opporsi, 
Che vuoi ei sòl simile impresa torsi. 

LXKItl 

Tanta fu più ’1 dolor, tanta tristrza 
Maggior nel campo fuor, tanta più pena 
Rese ne i petti loro, e più asprezza, 

La coi nova a temer seco gli mena. 
Perchè la genie, la quale era avvru* 
Viver sicura e di speranza piena, 

Per il gran busto di si fier signore, 

Or preda falli son già del timore. 


Ut XX 

Trèni a ogtnin che lomira,ochè odèilsoofto 
Di quella voce orrenda e spaventosa, 

Né v’ era cor si forte, nè ti buono, 

Nè persona di guerra si famosa, 

Che fané per aver seco perdono 
Contraffacendo ogni minima cosa, 

E passata la notte, eh' a lui parve 
Un anno, armalo al castello comparve. 
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E con ocrihil fiato un corno sauna. 

Di clic tutto il castel tremò, qual suole ' 
Far terrmiolo e più, perch'egli introna 
Ognun: poi con le fiere sue parole. 

Disse : &' egli è costi dentro penosa, 

Si come traditori esser ci suole. 

Che giostrar voglia, pel mio Dio K ginro 
Che da ogni altro che me sari sicuro. 

utili 

Artilafo, e Guerrino eoo l'inglese 
Uscirò a quell* invito fuor del muro, 

Con settecento armati d' ogni arnese, 

Che i dugento fuggiti anco vi furo; 

Ma Riesser Dionmo il primo scese. 

Che l' impetrò da gli altri, e con sicuro 
Animo raffrontò con Vasta forte 
Pensando al rio gigante dar la morte. 

lxxxui 

Ma AntHaro, che tenea per certo, 

Ch' egli quel fusse di' Almonido mesae « ■ 
A morie, per donargli pari merto 
Coa ogni forza il buon cristiano oppresse ; 
Onde gli f«’ l' arcion lasciar scoperto, 

E bisognò ch'ai pagan s' arrendesse. 
Artilero menandolo prigione. 

Vide esser falsa la sua opinione. 

LXXX1V 

Visto non esser quei ch'egli pensava. 
Disse: Tornar convieni! indietro presto. 
Come ■’ egli I' avesse, così brava, 

Dicendo : Qni ei manca I’ altro retto. 

Che non I' abbatter già non dubitava. 

In tanto le' trovare un gran capretto 
E porlo al eolio a metter D limino. 

Poscia menarlo ad no arbor vicino. 

unv 

Iodi ad un ramo accomodar la cord* 
Fece, e eh’ ancor tirar non si dovesse 
Fin che Guerrino a impiccar non s’ accoeda 
Con esso, e chi giostrare anco volesse. 

L' inglese intanto con Dio si ricorda 
Di tutte le sue colpe eh' ha commesse, 

Ch’ ancor eh’ ei pensi che Goerrin I’ uccida. 
Però nessun de la so* vita il fida. 

LXXXVl 

Tornò *1 pagano, e domandò di quello 
Cristiano, il quale aveva ardito porre 
L* indegna man nel sangue del fratello, 
Perchè tosto si vuol dal volo sciorre 
Ch’avrà fatto di farne ai curvi uu bello 
Pendolo; al cui parlar cootra gli corre 
Artilafo che vuol prima morire. 

Che Guerrin vegga, mercè sua, perire, 

uuvn 

Dicendo : lo non vedrò ai sconsolati 
1 miei morendo, come far potrei 
Veggendo i miei snssidii esser mancati, 

In tutti i modi dunqne perirei; 

Ma se eh' io sia prigion vogliono i fati 
A sorte ria peggior più mi terrei. 

Quando io restassi solo; e cosi detto. 

Del monte calò gin pel passo stretto. 


unni 

Molto il chiamò Goerrin, eh’ andar volta 
Dove richieder s' aveva sentito ; 

Ma pòco frutto nel chiamar faeea, 

Sì eh’ Artilafo giunse tutto ardito; 

Ma perchè manco forza possedea 
Giostrando anch'egli cascò sbalordito, 

E fu nel modo acconcio che V inglese. 
Onde Gdevfin gran dispiacer ne prese. 

imtv 

Nò vi pose intervallo a calar poso 
Sul cavallo d' Almooide che fede 
Fa eh' era quel che de la vita escluso 
Aveva il suo fratei, ma quando il vede 
Ub sacerdote del pagan eh' era uso 
A indovinar, gridò: Deh ferma il piede. 
Ferma il piede, Artilavo, di’ ho da dirti 
Coso che forse oggi farà rtopirti. 

ne 

Colai franato, incominciò dicendo : 
Questo sogno sta notte mi s’ aperse : 

Il sol vid* io di trino aspetto essendo 
Con la luna in coa te sa che d' aspecse 
Stelle era accompagnata, e con orrendo 
Assalto sopra il mare ella sommerse ’■ 

I due soli minor, quasi ne I' onde 
Dove non ai vedea argin nè sponde. 

*a 

Onde a la fine il terzo ani rimasto < 
Quasi tuffato anch’egli, sorse poi ■ 

Con gran vigore e si fiero contrasto 
Che la lana affogò, e gli astri (noi 
Tutti disperar, e dato loro il guasto. 

Nè trovando più cosa che 1’ annoi, 

Fe* surger seco gli altri soli insieme, 

Con forze pronte e più che mai estreme. 

ncn 

Non cercai più di ciò significata, 

Se non or ch’io lo veggo troppo aperto; 
L* un sole, e I’ altro è stato superalo 
Da te che sei quella gran luna certo; 
li terzo sole ò il cavalier restato 
Dal qual sarai, se combatti, diserto ; 

Per mio conscglio sero farai pace, 

E impicca ì due prigion come ti piace. 

nati 

Il furibondo e insuperbito drago 
Sorrìse di tal fallo, e disse presto : 

Va di’ d’ Apoi I’ offizio, ch'io son vago -c 
D’ altro che di toc ciance: io voglio il resto 
Di qnesti Ire Cristian, eh' io son presago 
Meglio di te, eli' io vidi manifesto 
lo sogno aneli' io da tre capestri impeti 
Questi ladroni insieme e vilipesi. 

XCIV 

E de la gente nsci, dove aspettava 

II buon Guerrin, che nel pian si tornaste, 
Fi v' andò tosto con sembianza prava, 

E non com’tiom che ponto dubitasse. 
Guerrino, che coi graodi sempre usava 
Di salutar prima, eh' ei •’ affrontasse. 

Dirgli il salolo, e ’l pagan non rispose, 

Ma sollecito I' asta in resta pose. 
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Abbaiatila Guerrin senza intervallo, 

L’ urlate furon lai, che quel papano 
Cairi riderlo fuor del iuu cavallo I i . ■ 
Coo f tj ® fracaaso d* arme topra il piano. 
Ben rbe Guerrin non fésse urnil fallo. 

Pur il teneri* iu fu tutto vano. 

Perchè del iuo cavallo il pettorale 
Botto e le ctgne, non ebbe men male. 

xcvi 

Onde IrovOiii a Cavalcar la terra, 

Tolie il pagan un mio baium (errato. 

Poi che bisogna a piedi far la guerra, 

E fuor di modo » è meravigliato; 

Ma il gioito vuol, e non già chi fuor n'erra, 
Che ogni cavalier elio uà caccialo 
Di iella, aia prigione, il che toccava 
A quel pagati, ma non ai disputava. 

xeni 

Quando che de le cigoe fu '1 difetto, 

E non del cavaliero il ritrovarli 
Coti Guerrino il cavallo interdetto; 

Per cominciar, dapprcuo a salutari*. 

D' un noderoso loibo grosso e schietto 
E beo ferrato bastone ad armarsi 
Venne il pagao, eh' a 1' arciou gli pendei, 
Che sempre in guerra seco aver solca. 

XCTfU 

G iter r in la fida spada ina *’ assetta 
In man, lo scudo al braccio, « si fa pari 
lo capo l'elmo, oc psiuto s'aspetta 
A cominciar gli orrendi colpi amari. 

Mena il pagano assai con maggior fretta 
I rolpi, i qtiai Guerriu con salti vari 
Schifava or qua, or là, pija sempre intanto 
A ripararsi ed a ferir più lento. 


Colpo fatto ooo ha per nuocer anco 
Il suo nemico, perch' al tempo aspira. 
Artilaro, eh' ai danni sussi vico franco. 
Con tanta voglia no si fiero ne lira, 

Che tutto it fa piegar; nulla di manco 
Il Meschino sì destro si raggira 
Ch' egli si salva, a reggendolo basso 
Pose con gran prestezza innanzi il passo. 

c 

Menagli al collo un dritto, disegnando 
La gran lesta spiccar «lai Gero busto; 

Ma non fece altro male il forfè brando, 
Cbc le fibbie tagliar che tenrao giusto 


L' elmo del rio pagan ; pur egli quando 
Dislacciato si vide, io sé robusto, ! 

Con inganno pensò pur fare in modo. 

Clic Gucrrin provi se *1 bastone è sedo. 

Vi 

Finto nn rnlpo menò, poi lo ritenne, 
Ritirossi Gocrrin, ma poi crescendo 
Il passo, pure il rapo a corlo venne 
Che fu d’ ogni altro colpo il più stupendo 
Ch' avesse mai Guerrino, onde contenne 
Quell' ingegno operar che in ti orrendo 
Caso si può pensar che run I’ unite 
Man trasse il fello, per vincer la lite. 

cu 

A lo scudo la spada innanzi pose 
E P elmo fé* posar sopra le spalle. 

Che se di quelle brarria poderose 
Seni* intoppo il haston trovava il calle, 
Mal per Guerrin passavano le cose 
Che non solò la testa andava a valle 
Fiaccata, ma col busto il resto tutto, 

E oc restava il cavalier distrutto. 

CHI 

Campolln, cht'l baslon venne sul taglio 
A ròr de la sua spada, appresso dove 
Da le man eonlinava un bel tramaglio 
Di ferro, da star forte a tutte prove. 
Scampalo dunque da mortai travaglio 
Che tagliato restò, ss come a Giove 
Piacque ; dove il fiero rodi crudo e rubesto. 
Non potendo addoppiar, gitlò via '1 resto. 

civ 

Ed abbracciò Guerrin ch'era stordito, 

E la spada radutali di mano, 

E enfi pel Iravaglin tramortito 
Sei pose in spalla con atto villano. 

Quel sacerdote dal sogno avvertito 
Gridava qoant* un possa da lontaoo: 
Uccidilo, Artilaro, uccidi!, dico, 

Nè far ai poco rooto del nemico. 

cv 

Ma lo strepito fatto da la gente, 

De la vittoria allegra, causava 
Che*I ino gridar non era inteso niente, 

Si che per questo in vsn s’ affaticava. 

Tra queste grida Guerrin si risente; 

Che già per lutti morto s' aspettava. 

Or cune egli campasse iu tenderete. 

Se a l'altro mio cantar m‘ ascolterete. 




ARGOMENTO 

Guerrin acquista il tolto sentimento t 
F col pugnale uccide il /ter gì ponte ; 
Poscia a Artilafo, con a.uoi contento , , 

Rende le terre che perdette inante.. 

Uccide il suo fratello a tradimento , 
Rampilla , fatta di Guerrino amunte ; 
Indi si fere mortalmente il petto % 

Che ingannata si trova nel suo affètto. 


Cl.1 li i fede), temer già Miai non deve 
Vìi* cangiare a miglior rifa e «alila; 

Nè d' abbruciar con un tal sntpir breve 
Qnella di reio patria e d’ amor calda, 
Altissimo Signor, eh' a me sol greve 
Deve parere ugnor, che I* empia falda 
Non depongo de* vizii, e non mi appello 
Pronto persecutor del tuo ribelìo. 

n 

Non boria di virtù, non gloria d’ armi, 
Non pompe di grandma, e «eie d‘ oro 
Move il cor di Guerrin perch’egli •* armi 
Contea *1 nemico in premio di tesoro ; 

Ma quel che merla memorabil marmi 
Ornar d’ un uom con eterno lavoro 
Di «colpita memoria : una col fede 
In Cristo un tal desir pronto gli diede. 

ni 

Oprò qnrl ben, sì come Dio spirollo. 
Per la gtuslisia, e per qoeslo non piacque 
A lui eh’ ei deaae ancor I* utimo crollo. 

Se ben com' uomo tramortito giacque, 

E nel portava quel pagano in collo. 
Tornato In lè, la giustìzia compiacque 
Che volea spegner quel tiranno erodo. 

Che ('offerte a Guerrino il collo ignudo, 
ir 

Come già ditti, risentito t* era, 

E veggrndo il partito in che era metto. 
Tratte il pugnai, eh’ ancora accanto gli era, 
E del dislaccialo elmo per il fesso 
Porte la punta tanto pronta e fiera 
Che via tagliò là dove era commetto 
Il canal de la gola a I’ empio eaoe, 

E per quella gli apri la via del pane. 


Lattò del rsfeo a chi vive la cura, 
Quand' aperto Artilaro il patto scote 
De lo spirto, ehe più del corpo dura 
Salma tener non poò, che con più (cote 
Vigor ti regge, quanto più gli fora 
La calamita di Stige repente ; 

In terra alfin rateò per grand’ angoscia. 
Dando a la terra le tue ragion poscia. 

▼t 

Morto Artilaro, il campo che lo vede 
Cascar «i meraviglia, e pensa come 
Sì tosto giace l’uno, e l’altro io piede 
Mostra sue forze assai men viste e dome. 
La vecchia tema, al noovo gaudio cede 
Di chi fedel ad Arlilar di nome 
Sol» ere, e chi per forza I' obbediva, 

La qual tema chi aeree d* amor priva. 

VII 

Molti, eh’ in odio avean tal»’ arroganza, 
E che provato avean più d’ uno scorno, 
Preser de la toa morte gran baldanza, 

E fuor la dimostrar quel proprio giorno, 
Mostrando servitale ed amisLansa 
Ad Artilafo, e firr quei che restorno 

10 servitù de le loe terre allora 
Che ’l padre f« di vitg tratto faera. 

mi 

Gli altri che de I* antico tuo paese 
Eran, vedendo tanto preso ardire 
Di quella parte, con maligne imprese 
Gli cominci aro con ira assalire. 

La gente d' Artilafo il monte soete* 

Poi eh’ Artilaro videro morire, 

E la guerra appicciata tra tua- gente, 
Aodaro a sovvenir la men potente. 

IX 

Pnr eoo disegno de la prima gionta , 
Vivendo il signor lor di liberarlo ; 

Ma ’l buon Guerrin tosto a cavallo monta, 
Avendo prima brA fatto cigolarlo, 

E più che mai robusto, quelli affronta 
Ch’ hanno àrdir de 1' impresa sna ritrarlo, 

E tosto I' uno e I’ altro de' prigioni 
Fe' liberi salir sopra gli arcioni. 

x 

Al sacerdote, eh* aveva predetto 
Ad Artilaro il male, e eh’ avea fatto 
Ogni sno sforzo per porre ad effetto 
Di fargli pretto dar T ultime tratto. 

Tagliò I' inglese da le spalle netto 

11 rapo, arciò rhe mai più non (oste atto 
A indovinar ed oltraggiar nessuno, 

Nè sia, com’allor fu, tant' importuno. 
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xvm 

Tal fu 'I valor di quelli tre guerrieri ; 


Dieron quant’ ampia polean dar 1* entrala 

Si grande fu V ardir dei settecento 


Ai tre cristiani, cd a le genti tutte, 

Venuti dal castel ; furon li fieri 


Mostrando una allegrezza smisnrata 

Quei che il rallegrar del pagan ipento, 


Poi che le genti nemiche han distrutte. 

Ch* avea nel rampo quasi prigionieri. 


Quivi fur ricevuti, ove 1’ armata 

Contr' Arlilafo rnn poro contento 


Noo avendo altre genti allor rondutte 

Condotti qoel gigante, che del retto 


Si riempi di tanti del paese, 

Fur trionfanti, e gli icacciaron pretto. 


Che a trenta mila tal numero ascese. 

XII 


XIX 

Nè fouo vi reato, nè valle, o piano 


De’ nemici, trabacche e padiglioni. 

Di qua, di U per lungo, o per traverso, 


Ed altri arnesi e strumenti da guerra 

Dove dei rorpi loro e sangue umano 


Eran forniti, che restar padroni 

Non fune intorno orribilmente aiperto. 


Di ciò che per fuggir rimase in terra. 

Artilafo, or che libera ha la mano 


Si rhe tolte Artilafo le ragioni 

Spronato da ragioo, ne 1' odio immerso 


De le cittadi, e quant’ intorno serra 

N’ uccise tanti e ne stroppiò quel giorno 


Il lago Fonte Solis, poscia andaro 

Che ben vendetta fe’ d' ogni tuo scorno. 


AI monte Gramus, e quello acquisterò. 

xm 


XX 

Rotti gli avversi, Artilafo raccolse 


Ed a Moscia, sul mar posta, mandali 

Sotto il governo di Gnerrin coloro 


Ambasciatori acciocché si arrendesse 

Da rhi le guerra in suo favor si tolse, 


D* accordo, andaro i lor pensier fallati ; 

Per ricondurgli nelle patrie loro. 


Che non solo impetrar che se gli desse, 

Commendandoli poi la lingua sriotse 


Ma lutti i eiltadin trovar parati 

Come non rape in uom piò bel tesoro 


A vendicare l’ opere commesse 

Che l’alta fedeltà che di lor vede. 


Inverso i due fratelli, e la lor morte, 

Seodo del regno loro ei vero erede. 


E che presto oscirien fuor delle porte. 

XIV 


XXI 

Novemila contati furon questi, 


Spinse tosto Guerriu per tal risposta 

Che delle terre antiche di suo padre 


Le genti innanzi, poiché a Ini sol tocca, 

F.ran vassalli, e senza esser richiesti 


E la città con tal pensier disposta 

Si feron volentier delle sue squadre \ 


Presto trattò da temeraria e sciocca. 

Ma perchè qui la vittoria non resti, 


Provò quanto il voler risponder costa 

Per ritorsi la patria, antira madre 


E senza fren tener 1’ ardita bocca ; 

De’ suoi progenitori, il rammin prese 


lu cinque di fu eoo gran furor presa, 

Con qoesti a riconoscere il paese. 


La gente uccisa, ella di fiamme accesa. 

XV 


XXII 

Ma rapo della gente e rondolliere, 


Da I* esempio di qoella 1* altre tutte 

Cmu’ il debito volte, Guernn fece. 


Si dieron senza far alcun contrasto, 

Che per suo ronto sapeva d’ avere 


Ed essendo a man salva alfin ridutte 

La vita, poi rhc con sua man disfece 


Sotto Artilafo non patiron guasto. 

I duci altier de le nemiche schiere. 


Kiirun le genti d' arme poi rondutte 

E non pure a tal parte soddisfece. 


Verso il paese, sterile rimasto 

Ma con la sua virtù eh’ era infinita 


Per le fiere di Libia agli uoinin rea. 

Gli proluogò, come a Dio piacque, vita. 


E di quivi passarono io Morca. 

XVI 


XXIII 



Per la città di Perunù seguirò 

E seguir la vittoria incontinente, 


A l’Alpe di Parisi; andaro al raoute 

Fe’ rinfrescare e montar a cavallo 


Agamapiro poi. dopo il cui giro 

Quei rhe avean cavai fin al presente ; 


Prrser Candele» con l’ altre congiunte 

Benché nel crudo c sanguinoso ballo 


Provincie, che Gucrrin tosto ubbidirò ; 

Più d’ un cavai restò, morta la gente, 


Lasciando il monte Agnosia, la cui fronte 

Si che assai dr’pedon d’ arme leggeri 


Di Libia mira T orribil diserto 

Armati furo c fatti cavalieri. 


Che il mar poi de la rena mostra aperto. 

XVII 


XXIV 

Andaro alle città sul lago poste 


Da Babilonia tien fino al Marocco 

Seggio degli avi d* Artilafo saggio. 


Questo diserto e mare empio arenoso. 

Ne le quai tendo le gran navi esposte 


Che I’ Europa mira, uve vien tocco. 

E d’ Artilafo il vendicato oltraggio. 


Dal caldo in vers’ ostro fastidioso, 

Senza far di difesa altre proposte 


Che chi cerca il confiu si tiene sciocco. 

Feron tumulto roulro ogni lignaggio 


Però che ’l saper uoslro viene ascoso, 

Ed ogni setta di quei rei tiranni 


Si che al mar Libicon tornar convenne. 

Clic per morte paglr gli usati inganui. 


E seguendo a Filofila pervenne. 
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XXV 

Questa città si dir'seaza ha I taglia : 

A Contro poli il campo guidar duppo. 
Quest' era gran città, ma di gentaglia 
Molto ripiena, e trovar graoue intoppo, 

La cui Dova Arlilafo assai travaglia, 

Cile un esercito quasi dì galoppo 

Veniva di verso Africa guidato 

Dal più (ranco uom che io lai parte sia nato. 

XXVI 

Quattrocento mila uomia seco mena, 

Ma quel che più Artila(o sgomenta, 

Che i suoi cinquantamila suno appena 
Né ve n' eran fidati se non trenta; 
Guerrin, eh' oso non è voltar la schiena 
Arlilafo conforta, e gli apprettata 
Tutte le grandi imprese per lui fatte 
Con mauro gente, c peggio a Tarine addatte. 

XXVII 

lo sol m' obbligo, disse, d' affrontarne 
Dngenlo mila per mettergli core, 

E inesser Dinoin disse : Io vu farne 
Centomila voltar del cammin fuore; 
Arlilafo sene' altro dubitarne, 

Tutto si confortò nel lor valore ; 

E disse; Io uscirei ben dell* onesto, 

Non affrontando con mia gente il resto. 

XXVIII 

Guerrino poscia ad Arlilafo volto 
Del nome domandò di citi gli mena. 

Per quanto, disse, di vero ho raccolto, 
Chiamasi Vajìdor che nell’ arena 
Del fiume Daslisj dal ventre sciolto 
Nacque nella città Doroesca, piena 
Di forte gente, ed egli è valoroso 
Quant* uom che per fortezza sia famoso. 


xxxii 

Prese Gnerrio non poca meraviglia 
Di tanta ubbidienza e signoria. 

Ma di Pompejo al delio si consiglia ; 
D’Africa qui le bestie hao monarchia, 

Con i qnai combattiamo a sciolta briglia. 
Poscia fece narrarsi da una spia, 

Che la nuova portò, eh’ era venuto 
Di là, di lutto quel eh’ avea veduto. 

XXXIII 

A la presenza replicò di quanti 
Folcano udirlo, che il nemico campo, 
Ancor clie d* assai genti aver si vanti, 
Ordin non v’ ha che sia per dargli scampo, 
Che seminali van cavalli e fanti* 

Senza timor d' aver alcun inciampo ; 

Ma solo il loro ardir ne l'assai gente 
Consiste, ad altro poro poogon mente. 

xxxiv 

Disse Goerrìn T altri principi v’ era 
Che quel fier Yalidor da farne conto. 

Di no, rispose, che sua mente altiera 
Con amistadi non a’ è mai congioulo. 

Di più signori però, eh' egli spera 
Com’ abbia d’ Arlilafo il rrgno aggionlo 
Al suo poter, distruggere i signori 
Di Libia tutta aociò sul lui »’ onori. 

XXXV 

Di contrario voler la sua sorella 
Rampi Ila detta, che la vostra fama 
L' ha falla seco sol montare io sella, 

E già se ne bisbiglia eh* ella v’ ama; 

Che allora il dimostrò che la novella 
Giunse rhe il rampo addosso ora vi chiama, 
Che fu la morte de' due frali vinti, 

Ch' eran si fier da vostre mani «stiliti. 


XXIX 

Prudenza e sapienza all’ nomo forte» 
Disse Gnerrio, bisogna usar, del resto 
La quantità non par che molto imporle 
Altro eli’ ordin confuso manifesto. 

Di quai paesi, dissi, ha egli scorte 
Si gran genti e condotte tanto presto ? 
Cuslui Tripoli IÌcq di Barbaria 
In Calis e in Savier lieo signoria. 

XXX 

E fino al monte Girgidis si stende. 

Gli risponde Arlilafo, dove Inusa 
Gran fiume n* esce che *1 cammino prende 
Diverso le cittadi u* resta inclusa 
La già detta montagna, e qui comprende 
Doud' ha tal grnle che a far guerra or usa. 
Olirà le dette T altre terre ascolta 
Donde può far d' uomini gran raccolta. 

XXXI 

De la ritta Tarromana e Dispera, 

E di Baldrada e d’ Asrheri ha eavatx 
Gente di lor persona molto fiera, 

E d onde fino al lago si dilata 
Detto Aliarseli, ogni sua parte vera 
Che da la città Caspi è dominata, 

La signoria del qual si vede aperta 
Fin uc la parte ov’ Africa • deserta. 


xxxvi 

Stima la donna adunqne rhe voi siate 
Un uom che di beltadc e di fortezza, 
Com' inteso ha, che pochi pari abbiate, 

E già quel campo più voi solo apprezza, 
E voi più teme assai che cento armate ; 
Questo dir causò tanta fierezza 
Ad Arlilafo, e la sua gente insieme, 

Che sol l' indugio al combatter gli preme, 
xxxvu 

Spedì presto Guerrìo due altre spie, 

E tra i nemici gli mandò secreti 
E separali per diverse vie, 

Che eoi mostrarsi dì (juel campo lieti, 
Fingano esser fuggiti il proprio dir, 

Per una tema lor tacili e quell , 

Che avendo lor coulro a Guerrin parlato 
Di cruda morte oguuu fu minaccialo. 

xxxviii 

Così dieron color a questa impresa. 

Che fu lor data facilmente fede ; 

La qual lor fuga da tal gente intesa, 

Chi gli parlava a domandar si diede 
Come Guerrin fusse atto a far difesa. 

Poi eh’ esser lor si gran numero vede, 
Hisposer, come fu lor ordiuato, 

Che tristo quel che 1’ aspettava armato. 
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xxitx 

Aggiungendo, che s’era dato vanto 
Dugentomila affrontarne egli solo 
E che aveva un compagno ardito tanto t 
Cristian coro' egli, e di rrìstian figliuolo, 
Che cento mila vuol dall’altro canto 
In volta por di tolto quello stuolo ; 

Or questa fu la nuova, e fu il terrore. 
Che senza ardir lasciolli, e scoia core. 



XLVI 

II messo avido e ingordo di «rricdrire, 
Lieto promise far I' osceno offlzio. 
Aggiunsegli ella: Sappili Leo dire 
Che appresso ha tanto e si gran benefizio 
Di farlo di Morea unico sire 
Con Africa, che Irà per chiaro indizio 
La mia verginità, che a lui si serba 
Come novello fior tra tener erba. 


n 

Di Validor la sorella infocata 
Dal riero areier, dal disugual fantino, 

Da questi ancor vuol esser informata 
Dei modi e gesti ed esser di Guerrino. 
Fatta una spia dall’altra separali, 

Di poi che poste I’ ebbe in suo domino 
Seppe senza fallar d’ alcuna cosa, 

Ognor più la sua fama gloriosa. 

xu 

L' ultimo di costor, poi ebe s’ accorse 
Nel replicar che fé* spesso Rampilla, 

Che Amor la face sfreoato le porse 
Verso Guercio, che non potè coprilla, 
Disse: Non stale nobil donna io forse. 

Che Amor per donne il cor ben gli distillai 
Sebbcn é fier nel marrìale stile 
Con le donne è mansueto e gentile. 

XIII 

Din’ ella dal destr spronata al tutto : 

S’ io credessi che amandolo potesse 

Far ch'egli amasse me, per far buon frutto 

Di qnanl» regno il mio fratei tenesse, 

S’ io lo dovessi far restar distra llu, 

PnT eh’ egli me per moglie poi prendesse, 
Ne lo farei signore, e senza guerra 
Padron sarebbe d* ogni nostra terra. 

xun 

Prese di quel parlar la spia sospetto 
Ancor che chiar d’ amor vedesse il segno, 
E per non iseoprire il mio difetto 
Fedeltà finse ed osò magro ingegno ; 

Oimè, dicendo, che avete detto ? 

Allora ella s’ accorse eoo isdegno, 

E «lai sospetto spinta come ardita, 

Altro fingendo gli fé* tor la vita. 

xuv 

Poi con lusinghe, e gran promesse mosse 
L’ avaro cor d' nn suo servo segreto. 

Che prima che informato d' altro fosse 
Fello giurar, che nè prima ne dritto 
S’ udrebbe che da lui fossero mosse 
Le parole da quel che per decreto 
Stabile gli imporrebbe, e poi gli espose 
Cose orribil da fiere e spaventose. 


XLVIt 

E per dirti, lettor, di soa statura, 
Grande, e formala bene era d' aspetto ; 

Ma tntta nera e di capellatura 
Come la lana d’ nn puro agnelletto. 

Gran labbri, denti bianchi e guarda tura 
Fiera con occhi rossi. Or in effetto 
Il messo andò e fece I’ ambasciata 
Di questa figuraccia innamorata. 

stviii 

L* espose, dico, ma ben prese errore 
Che veggendo Arlilafo andar con gente 
Pel campo e fargli da ciascuno ooore, 

A Ini a* inginocchiò subitamente, 

E disse : Agli alti gesti, al gran valore 
A me parete il eapitan valente, 

Cioè quel booo Goerrin : se quello siete 
Da me segrete e gran nove oggi avrete. 

SUI 

Arlilafo da parte se lo trasse 
E si fece narrar quel eh' ei doveva 
A Guerrino narrar, nè eh’ ei fallasse 
Per simile presenza già credeva ; 

Artilafo pensò eh* egli n* andasse 
A Guerrino a parlar tom' egli aveva 
A lui parlato, e non saria contento 
D’ acconsentire un tanto tradimento. 

t 

Poi disse al messo : Attendi bene, amico, 
Arlilafo son io, primier di tutti, 

Per ben che col governo mi nutrico 
Di quei Guerrino, e ne traggo buon fretti, 
Il qual, perrh’ è gentil, terrebbe ostico 
Se la sua fama nel sangue si brutti 
Di Validor per simil modo; pure 
Vo che facciam queste cose sicure. 

U 

Però di’ a Rampilla ch'hai parlato 
A Guerrino, e ehe ’l lutto con piacere 
Grande ed amor con te ha confermalo 
Ed io prometto e credulo potere 
Di dargliel per marito, e (irgli grato 
Il suo ntil facendo e il mio volere, 

E ti prometto, se n* abbiamo onore, 

D' una bella ritti farti signore. 


XLV 

Voglio, dine, che In ne vada io fretta 
A ritrovar Guerrin dove si sia, 

E digli se mi vuol per sposa eletta 
E trner grata la fedeltà mia, 

Che al mio fralel darò mortale stretta, 
Che levarmel dinanzi ho fantasia. 

Pur eh* egli arerai dopo la sna morte 
Il regno, e me per sua cara consorte. 


Ut 

Ed acciò che tu possa riferire 
Di Guerrino ogni forma e gentilezza, 

Vo’ che tei possa in la mente scolpire, 
Siccome non ha par qoi di bellezza. 

Ti voglio al padiglion suo far venire ; 

Ma come ho detto il glorio tanto apprezza 
L* onor che se gli parli innanzi al fallo, 

Fia guasto ogni disegno in un sol tratto. * 


Ut 
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Baragli accetto poi che fatto aia, 

E tu potrai a Harapilla di certo 
Dir d* aver fatta la aua faolaaia. 

Né perderatti ogni prometeo merlo. 
Confermando egli, preuro la via 
Al padiglion di Guerrio, dove aperto 
Vide esser vero e mollo più di quello, 

Che dipinger non puole innari pennello. 

Uv 

L* ora già de la cena era aitai presso, 

E tosto a' ordinò: 1’ acqua fu data 
A le mani: in disparte standoli messo 
Vide ogni cosa e 1’ amislede grata, 

Ch' era tra loro, ed Artilafo stesso 
Mostrava una fidanza smisurata 
Ed abbracciando, direa : Fratei mio 
In voi sol credo dopo il nostro Dio* 
tv 

Se la vittoria abbiam, siccome io spero, 
E che quel Validoro empio s' uccida, 

10 vo' farvi padron di quell' impero 
Che amicizia di voi non ho più fida. 
Rendeva grazie il nobil cavalieri», 

Non sapendo il pensier che in lui s'annida, 
E fornito il cenar poi si ritrasse 
Artilafo, acciò il messo via mandasse. 

(.vi 

Dì dito trattasi ona gioia eletta 
A quel la diede, e raffermando poi 
Le gran promesse, il mandò via con fretta 
Per soddisfare a li disegni suoi. 

Che più salvar sua gente gli diletta 
Che aspettare il nemico che I' anooi, 
Pensando che Guerrino accetterebbe 
Un tal partito, nè sa quel ch'ei debbo. 

lvii 

Non sa che ad Anlinisca osservar prima 
La promessa vorrà eh' esser signore 
Di tutto il ben che di quaggiù si stima. 
Jiampilla al messo fece mollo onore, 

Poi che le disse che di grazia io cima 
A Guerrino sarà, se un tal favore 
Gli fa, e ch'era assai più degno mollo 
Di quel che per indizio arca raccolto. 

LV1U 

Molto più s’accese ella e de l’officio; 

11 messo per molto oro fece lieto 
Promettendogli grande il beneficio, 

Quando con fedeltà tenga segreto 
Un tanto abominevol maleficio ; 

E così con pensier tacilo e queto 
Si diede a immaginar come a morire 
Abbia il frale!, che non a' abbia a scoprire. 

us 

Rivolgendo tre di vi slè sospesa 
Tanto, che Validoro ordine prese 
Di far giornata ed attaccar 1" impresa, 

Ond* ella dimostrò Cuu lui palese 
Di temer che il (ratei non abbia offesa. 
Poi di' ella il suo pensiero alfine intese, 

K richiede! per sua coimila/ionc 
-Clic un tratto mangi seco al padiglione. 


Egli che la domanda ouesta tiene 
Con tentimi d' andare, il cui coavito 
Per lai non passerà già mollo bene ; - 
Quivi il superbo signor fia tradito. 

Ma per finger ragione alle sue pene 
Nel pasto ch'ordinò molto polito. 
Bevande e vini ordioò sì poteoli, 

Che i sensi di più d’ un resUron venti. 

Ui 

Nè fe' restar quest 1 infelice festa 
Da balli, e suoni accompagnata e cauti 
Che ridando anco bere, empì la testa 
Di quei furai a più d' un si vacillanti. 
Che a Sileno piu gloria ornai non resta 
Tra i satiri di Bacco trionfanti, 

E Validoro già si ne vacilla. 

Che de 1’ ouor richiede al fin Hasnpilla. 

LUI 

E con cenni mostrò voler por mano 
A quel che mai pensier non ebbe pria. 
Spiacque a chi era in tè quell' atto strauo, 
Spìntelo ella da sè con villania, 

Validor quasi diventato iosano 

Per mollo vin che in petto gli bollia, 

E conoscendo iu parte il tuo difetto 
Di Harapilla gettossi sopra il letto. 

LKIII 

Quivi s'addormentò: fece ella uscire 
Del padiglione ognun, dicendo a‘ suoi 
Che fin che il vin si posta digerire 
Non voler gente che d* attorno il nói. 

Fu dubbio eli' ella avesse a consentire 
A I' atto sporco e si pentisse poi ; 

Ma perchè scusa v' è di' abbia a posarsi 
Non fu chi non volesse allontanarsi. 


Fornito il pasto, la notte era gionta t 
Quivi restar convenne al dormiente* 

Ella per si bel comodo s' affronta 
Con quattro eh* erao d' Artilafo gente, 

Coi quali aveva conferita l'unta, 

E quivi poi condotti chetamente, 

Frgli tagliar la testa e gliela diede, 

Ch' ad Artilafo la portar per fede, 

uv 

Con contrassegni del rampo sicuri 
Acciò non sian da le guardie impediti. 

Nè fino a la mattina i casi duri 
Del suo signor furun pel rampo uditi ; 

Ma quel clic glie li fece esser più scuri 
Fu che in quel tempo furono assaliti, 
Perché Artilafo avuto il rio presente, 
Innanzi spinse iu ordine la geule. 

Livi 

Né disse altro a Giorno, se non che aveudo 
Avuto indizio de V orditi cattivo 
Dei lor nemici vulva con stupendo 
Assalto dimostrar di' ei fwsie vivo. 

Nè per questo, gli disse, punto intenda 
Del solito onur vostro farvi privo, 

Ma per mio più contento mi porrete 
Tra i primi di due schiere che larcle. 
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IXVII 

E tra'l tonno passato de la notte 
Ancora involti, daremo improvviso 
Dentro, e a’avvien che mie penti »ien rotte 
E che per mala sorte io retti ucciso. 
Seguite pare c date in quelle frolle. 

Ben eh’ è soverchio darvi tale avviao. 
Rallegrasi Goerrin di tanto ardire 
Ni sa, ni cerca onde debbia venire. 

uvui 

Ma commendolln e diede a tatti core' 
Con quell* animo fier ebe tempre usava. 
Quindici miglia fecero in tei ore. 

Dove il nemico campo ti trovava. 

Giunte Arlilafo appunto che il remore 
Sul far del dr per tolto ti levava. 

Pel busto teou capo che trovavo 
Di Yalidor, che il via gli cotto cero. 

Uis 

In quello fuor d' ogni peotier d’ assalto 
Giunte Artilafo, che avea falla porre 
Di Validor sopra una lancia in alto 
La tetta, ni die' tempo allftr d'esporre, 
Come quivi facesse ti gran tallo, 

E poca gente all' arme anco ricorre, 

Sì che la moltiludin senza guida 
Altro ripar nou ha ebe fuga e grida. 

LUX 

Viva Guerrin, viva Artilafo, vira 
Tutti i nemici di questa canaglia, 

Gridare ad alta voce ti sentiva 
Da' tuoi, mentre Artilafo fier ti scaglia 
Sopra la trista gente che periva. 

Senza mostrar un ordio di battaglia, 

Chè il lor duca non volte a tanta gente 
Aver pur te cu un sol luogotenente. 

USI 

Poi che Goerrin allr’ ordine non vede 
E che più risparmiar debba tua schiera, 
Die* dentro anch* egli, senza aver mercede 
Ché tanta gente sì vilmente pera. 

Ma solo ad assalir quelli ti tliede 
Che difesa facran con fronte altera. 

Non si ticn Dmoin le mani al fianco 
Benché io tal festa non n* abbia dett' anco. 

Lxxn 

Ma che bisogna più raccontar prove ? 
Tempo è che la vittoria gli si dia, 

Poiché nessuno incontro gli si move. 

Qai, se I* istoria non dice bugia, 

Quei che tnoriron far uoventenove 
Migliaia, e poi di cento dd tratto via: 
Novantanove più •’ aggiagoe a questi 
Che fa che a centomila un vivo resti. 

LUltt 

Manco un di ceolomtla, c fu gran sorte, 
Ma credo che aggiungendo Validoeo, 

A cui la traditrice fé* dar morte. 

Era quel nnmer ginsto quanto I’ oro. 
Rampilla al padiglioo sempre sté forte 
Fin che morto e fuggito era ogni moro, 

E raccolte Guerrin poi le ine schiere 
liscigli incontra, • si fece vedere. 


tJMIV 

Sia ben venato il mio signore e sposo, 
Gli disse inginocchiata e riverente: 

Il cor, dicendo, che non fu pietoso 
Al ino fralrl, pur or gran gioia scote ; 

Oggi io beata e 'I regno avventuroso 
Per te si fa, sì che beuignamenle 
Tua sposa ahbracci«,abbraccia il regno ancora 
Chè colei che tei dà, per Dio t'adora. 

ixxv 

Era Guerrin da cavallo smontato 
Poi eh' ebbe ognun ritratta 1' arme eroda, 
Con Artilafo c Diooino entralo 
Nel padiglioo, che ancor di sangue soda 
Pel tradito signor suo sfortunato 
Da la seguace di Sinone e Giuda : 

L'elmo tratto a’ avea, sì, che Rampilla 
.Vedulol d' abbracciarlo si distilla. 

invi 

Guerrino de la cosa nuovo al tutto 
Voltoli ad Artilafo ne ridea. 

Artilafn pensando ancor far fruito 
Nsrrogli lutto quel che fatto avea. 

Disse Guerrin : Poi eh' io *on qua condotto, 
Non si può diviar tal npra rea. 

Che sapendol non sol non l' avria fatto, 

Ma voi di tal pensier fuore avrei tratto. ! 

invìi 

E voltasi a Rampilla : Ancor che sin, 
Disse, lupa malvagia, mancamento 
Parlar con bestia si malvagia e ria. 

Bastimi che avvilirmi non ronsento 
Di castigarti in altro ; vanne via 
Ch'io non li do di vita salvamento. 

Perchè lo il merli, ma ti lascio viva 
Che si vii sangae chi s' apprezza schiva. 

LXXVItl 

Va, sta nel nnmer di Malerzia cagna 
Che il padre uccise pel Greco minore, 
Venne dove eoo qnclla s'accompagna 
Di Medea eroda ancor I’ empio furore. 

Va, trova Tullia, ed a imparar gnadagna, 
Con»’ ella fe' dì Tarqninio l’amore, 

Che il carro sopra al morto padre trasse, 
Acciò del regno quel s' incoronasse. 

IMI 

Vedendosi scacciar lei che credeva 
Esser moie novella imperadrice 
Raccolta anzi per fermo lo traeva, 

Qui del tradir conobbe la radice, 

Noo si tosto dinanzi gli si leva, 

Del padiglione nscendo I' infelice, 

Che d' una spada in terra il pomo pose, 
Poi sulla punta il petto vi compose, 

LX XX 

E in voce alta gridò da disperata : 

O Arlilafo Iradilor, tal faccia 
Manimetto di le, e tu scacciata 
Alma di Validor presto procaccia 
Giù da SaUn pel mio spirto l'entrata, 

Che 'I gran commesso errnr dietro la caccia. 
E cosi detto la poppa si fere 
Sinistra, « su vi si lasciò cadere. 
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una 

Cader sovra la punta della spada 
Lascioist, e v' ioGIzò la vita e il core: 

Il rio ferro mortai fece la «trada 
Dietro a la schiena onde passò di fiore. 
Non dica più chi molto non vi bada 
Che non sia piò l'amaro che 1' amore ; 

Il corpo di Rampilla e del fratello 
Furo abbruciati in un sol cappanello. 

lxxxu 

D'accordo poi Contropoli si dette, 

Che io fumo vide andar campo si grande. 
Poscia Gurrrin eoo le genti ristrette 
Voltossi come parve in altre bande 
Ad Artilafo, che le sue vendette 
Vuol far, per tutto quel dove si spande, 
Lo stato eh' era già de’ due fratelli 
Che sopra al padre voltaro i coltelli. 

Lxxxm 

Andare a 1' Alpe Calmidi, là onde 
Gran disagio sostenne I' oste tatto. 

In otto giorni arrivar solle sponde 

D* un lago, nel cui orlo in luogo asciutto 

V’é la città di Brisna fnor dell'onde, 

C perchè sii, lettor, del luogo inslrullo, 
Calido si chiamava il lago ; e presa 
Fu da lor tal città senza difesa. 

LXKXIV 

Presero Allranga, Crispini, e con csac 
Calenodis, cd altre città molte, 

E quelle avendo nel lor poter messe, 
Furon le genti lotte poi raccolte. 

Che s* eran fatte il doppio poi più spesse, 
Però che assai n’ aveva Guerrin tolte 
Nel regno Zinanformi, poi n'andaro 
Aseaoelicco e Timati pigliare. 

LXXXV 

Appresso la montagna detta Argita, 
Eran queste città, Zeoifa poi 
Fu con le sopraddette ancora unita. 

Che ha al Gume Tifai i lermin suoi. 

Là dove giunse la gente Gorita; 

Ma perchè par che '1 caldo assai I* annoi 
Fella Guerrin voltar pel fiume Gine 
Verso dove Africa ha salse marine. 

L XXXVI 

Uscir del fiume molli rei serpenti. 
Ch'uccisero assai gente pel viaggio! 

De le di stero a giunger più di venti 
Da la montagna Argita fino u’ '1 saggio 
Guerrino gli guidò da eammin venti; 

Nè de la fame patir meno oltraggio. 

In capo a questo tempo capilaro 
A la città Tarondi e la pigliare. 

utxxvn 

Due di la combattere : alfin si prese, 
Dove pigliar venti dì di riposo. 

Da Artilafo e Guerrino poi s’intese 
Ch’uno esercito molto bellicoso 
Gli venia contro con bandiere stese. 

Sì che lassando stare il tempo ozioso 
Gli uscirò incontra e seppero tra via 
Che gente eran del re di Barbarla. 



Di quella d’ Artilafo assai irfeglie atta 
Ed nsà nelle guerre, e eh’ era gioola. 

Di là del Gume Zirro e quivi adatta 
Ciò che bisogna pel combatter pronta. 

Su T altra sponda anche Guemoo tratta 
La gente, dove I’ altra parte affronta 
De' Barbari il conGn, col regno, stalo 
D’ Artilare • d* Almonido insensato. 

LXXXIX 

Il re fe’ passar certi per sapere 
D’ Artilafo e Guerrin tutto 1* intento, 

E se eoo arme cercavao volere 
Passare il Gume, e se l’ intendimento 
E per amico o nemico tenere 
Lui, che non è per sua difesa lento, 

Disse Artilafo, eh’ a far non aveva 
Di là dal fiume e ch’amico il teneva. 

xc 

Ma che fin quivi e’ far guerra era steso. 
Per far dei due fralei giusta vendetta, 

Che non solo hanno il morto padre offeso, 
Ma quella eredità che s lui a’ aspetta 
Gli avevau tolta in modo e vilipeso, 

Che a ina vita cercavao dar la stretta, 

E che se il simil a lor fatto avea 
Ila fatto quel che se gli riehiedea. 

xa 

Fu il re contento di quella risposta 
E de la morte de* superbi frali, 

E fecero amistà si ben composta. 

Che prima che dal fiume separati 
Fosser per far più I’ amicixia accosta 
Ambasriator msndaronsi onorati. 

Che fer con Artilafo di tal sorte, 

Che una figlia del re tolse in consorte. 

xcu 

A Toni» il re pqseia fe’rilorao 
Guerrino che eseguita ha la giustìzia 
Fece partita quell’ istesso giorno 
Di che prese Artilafo gran mestizia, 

Che volea farlo di corona adorno 
Per collegarsi in eterna amicizia. 

Ma non potè sapendo il suo disegno 
Oprar, pereh’ei restasse, alcuno ingegno. 

XCIII 

Alfin con occhi di lagrime pregni 
Abbrarcìollo col cor, con braccia il erose . 
Mostrò Gnerrin di doglia aperti segni, 

E mefser Dinota pianse, e non finse. 
Spircaromi a la Goe i cantpion degni. 
Poiché I’ amor piò volle gli ristrinse. 

Gran doni aveva Artilafo ordinati. 

Che da Guerrin noa furano accettati. 

xav 

Certi pochi denar sol per le spese. 

Che far doveva insieme col compagno 
Per quel viaggio, il buon cavalier prese. 
Che nessun serviva egli per guadagno; 

Ma prima gli avvisò che da C offese 
Si difendesse del dimon mascagno, 

E che la fé di Cristo avesse a niente 
Che 1' avea Catto in tal guerra vincente. 
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Partili d' Artiiafo i cavalieri, 

Vìdrr malie ritti che fu la prima 
Emina, poi Simolla nei fenlirri 
Medetmi, un’ altra aacor di molta stima 
Delta Relemambecehe nei primieri 
liti del mar aolto a I’ istesso clima, 
Capriu ancora, e Africa, e Fatare, 

E Tulli trovar m! Morto mare. 

aen 

Quivi dal re raccolti ai poiaro 
Porte lei fiorai, e nel partirti a certi 
S' in quel paese v’ era domanderò 
Netuin, che aia per dargli indilli certi 
Chi il padre fatte, e tuo linguaggio caro, 
O nei luoghi abitati o nei deterli ; 

D' un negromante eolo gli fu detto 
Nel monte Zina star tolto vii tetto. 

icvu 

E che Galagabaro ti chiamava 
Di pelo irsuto, e d’ anni carco molto, 

Ond’ egli che parlargli dettava 

Doe guide tolte e verso il monte vdlto. 

Il vecchio ritrovò che disegnava ; 

Il qnal poi che Guerrino ebbe raecolto, 

E ioteao il tuo voler, gli ditte : Figlio, 

In qoetto non io darli alcun consiglio. 

xeno 

Guerrino domandò, te al monte Atlante 
Vi fatte indovini atti a tale offizio. 

Cotti, dine il vecchioo, la turba errante 
De' filoiofi v’ hanno io lo indizio 
Del corto naturai che patta innante 
Secondo I del per cui fanno giudizio 
De le rote avvenir, ma non di certo 
Che ad un solo Motor è il lutto aperto. 

xax 

Ma, perchè panni eavaiier gradito, 

Per canunia manderoUi che ’1 taprai, 

Pur che tu tia di capitarvi ardilo. 

Noi qui per vero abbiasi te tu noi tai, 

Cbe il Re del cielo ha certo tlabililo, 

Ch* una Sibilla non de' morir mai 
Cumana detta io fino al di pretcritto 
Ch' ogni bea giudicar deve e delitto. 

c 

Sta dentro a la moolagna d’ Appennino 
D'Italia in mezzo nel cavato tpeco, 

Ella può dir, toggiunte l'indovino, 

Ciò che ti fa quaggiù nel mondo deco, 

E quanto è fatto, talvo che ’l cammino 
Di quel eh' ha da venir, perchè I’ ha seco 
Nel tuo tegreto chi dee viver tempre, 

E tempre ritte eoo immobil tempre. 

ci 

Allegroni Guerrin per tale avvito. 

Tolte, tornato a Tunisi, licenzia 
Dal re, aon tendo però mai diviso 
Di metter Diooino a, la preteozia. 

Montali in nave giunier d' improvviso 
Al porlo Guingercuo con provvidenzia 
Come io Cicilia far, senza tor pota 
Andar per terra fino a Saragota. 


Io quella giunti e capitali al porto, 

Per passaggio trovar v' era noa nave 
Che al sepolcro n' andava in tempo corto 
Di pellegrin divoti fatta grave; 

Onde il boon Dinoia già fatto accorto. 
Che per volo d* andarvi anch’ei preso àve, 
E fa interrotto dalla ria tempesta ; 

Ora scusa non ha te d’ andar retta. 

CUI 

Sì che saputo dal padron di quella 
Se portar il voleva, e ricevuta. 

La risposta del ti, fattore ch'ella 
Non tia dalla (orfana ritenuta. 

Però che oualche segno di procella 
Di pochi di passati avea veduta, 

E gliel faria sapere iocontinente. 

Che partir ti volesse il dì seguente. 

a» 

Alfio di tre di più prete partilo 
D' nteir del porto e gliele fe’ sapere 
Innanzi un di cb’ei partisse del lite. 

Onde l' Inglese con gran dispiacere 
Di ciò non tendo Guerrino avvertito, 
Tornossene a la casa de l' ostiere, 

E glielo disse che far nulla volse 
Senza lui, e cosi la lingua sciolte : 

CT 

Qual mai verso potrò pigliar che sia 
Conforme a quel eh' esprimer vuole il core, 
E che nuova può danniti più ria 
Che da te separarmi, o mio sigoore, 

Poi che per te sol ho la vita mia f 
Nè il debito anco il vuol, nè il vuol l'onore. 
Ma la religion, la fede e il voto 
Comanda e vuol pur eh' io gli sia devoto. 

evi 

A qnal tempo il farò s’ or non mi movo 
Ch'accetto mi sia più? chi la parlila 
Sì malagevolmente palo e provo 
Per una fratellanza si gradita ? 

Ma poi che per te salva mi ritrovo 
La Dio mercede e liberiate e vite, 

A te licenzia umilmente domando, 

Nè partir voglio senza il tuo comando. 

cvtl 

Tai parole esprJmeodo con fatica 
Dicea piangendo P inglese a Guerrino : 
Parca non min questa partenza ostica 
A lui, ma dimostrando, che ’l divino 
Amor ti dee mostrar nella fatica. 

Consenti volentieri a tal cammino. 

In questo conio, dicendo, non posso 
Nè vo' lasciarti tal obbligo addosso. 

eviti 

Va che sia benedetto, va fratello, 
Ricordati pregar per me che resto 
A cercare anco questo luogo e quello 
Per mio padre, acciò il debba trovar presto, 
E se ue inspiri in modi il mio cervello. 

Se pur gli par eh’ io faccia errar in questo, 
CIP io faccia per sua gloria e per mia pace 
Quel clic meglio gli par, quel che a lui piace. 
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Promise Dinoin rome obbligato 
A maggior rosa di far piò assai. 

Che sopra a ciò non arra domandato. 

Far che a Dio piaccia eh' ci vi giunga mai, 
Ed egli a Ini pregò da I 1 altro lato 
Dicendo : Signor mio, s’ arriverai 
In Inghilterra io vo che mi prometta 
Visitare anco la mia terra eletta. 


Partisti T altro di da S ara g osa 
Sconsolato Gnerrin restato alquanto, 

E scoia tor per certi giorni posa 
A Messina per terra giunse, e quanto 
Più tosto la passata faticosa 
Potè del Faro passò egli ; intanto 
Giunse in Calabria, che in lui» ancìlla 
I)e‘ Barbari cercava la Sibilla. 


Chiamasi Norgatei la mia citiate. 

Che se dai di me nova io so di certo, 

Che ti sien falle accoglierne onorale, 

E poi eh’ ha ognnrto quel rhe punte offerto, 
Fur cominciate le strette abbraeciate, 

E P amor dei lor cor mostrato aperto, 

Sì che a la nave I* «o dipoi t'ìovia, 

E 1’ altro rìtornoiri a 1* osteria. 


Giunse ove la rovina di Risana 
Da gli African d'Agolaote fu fatta. 
Che de le sue rigaglie un'altra sana. 
Come si può veder f« poi rifatta 
Chiamata Reggio; quivi una semmana 
Stessi Guerrin, pereti’ era a sapere atta 
De la Sibilla la diritta strada ; 

Ma giusto è già eh’ a riposar mi vada. 


ARGOMENTO 


in Sicilia Guerrin novelle intende 
Velia Sibilla , ov* egli andar desia 
E in qual maniera T antro tuo difende 
E quanto lunge giaccia da A 'orcio. 

Com ’ ei lo sa seco una scorta prende. 
Che gli palesi la dijjicil via. 

Tre eremiti ritrova in un burrone t 
Quindi per f antro a ricercar si pone . 


•Aganìppe, rivolgi Tonde altrove 
Che qui si chiama il Reltor de le stelle. 
Colui, rhe '1 vostro Apollo e Muse muove 
A dar ragion di tante cose belle. 

Più mi sta che Saturno il vero Giove, 

Che non si pasce di nostre novelle, 

Dunque lui chiamo, il favor suu mi vaglia. 
Che la sua Iure ugni altro lume abbaglia, 
il 

Maggior lume con vimmi, a qnel rh'io veggio 
Dove I' istoria a camminar m' induce, 

Già ne T istrsso min prnsier vaneggio 
Se non m’ aita la divina luce. 


Poi che trovar quella Sibilla deggio. 

Dove raggio d' Apoi mai non riluce. 

Manda T Angel Signor dato a Tobia, 

Il qual mi scorga e mostrimi la via. 

ni 

Rimam era Gnerrin, rum' ho già detto, 
A investigar dentr' a Reggio T entrala 
De la Sibilla, ed in piazza ristretto 
De la citiate con molta brigata. 

Un vecchio gli portò certo libretto 
Mollo antico, dove era disegnata 
La strada per figure e per parole 
Di chi andare a la Sibilla vuole. 

tv 

Fn nn proprio di quelli lo scrittore, 

Ch’ in persona v’ andò con un compagno. 

Il quale entrato dentro, ei restò fuore 
Più perdila vedendo, che guadagno. 
Quest'era a punto del libro il tenore, 
Qiiant' in sostanza di quell’ accompagno : 
Pigliando in col compagno il mio cammino 
Dentro in Italia, ov' è ’i monte Appennino, 

v 

Trovammo intorno a sei miglia lontano 
Diserta la montagna e spaventosa. 

Con parie insieme del vicino piano 
Strada da indi in là mollo nojosa 
Senza senlier fallo da piede ornano, 

Nè più vicina a tal monte si posa 
Città di Norcia, ed è questa montagna 
Si alta ch'ogni vento T accompagna. 
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TI 

Gii ri stavan fri fon, ma >1 terremoto 
Che sì spesso la scosse, gli Ita cacciati, 

Il qaal facendo il sao gran fondo voto. 
Ha fatti i luoghi eh* or sono abitati 
Da la Sibilla, che per lungo molo 
De i cicl non ben da quella abbandonati, 
Le cui cagioni non fu io qui note, 
n Vuoisi cosi colà dove si puole. 

un 

Disse Guerrin : Sapelemi voi dire 
Quanto qui la Sibilla presso sia ? 

Sol lo, disse 1’ ostier, per quanto adire 
Si può per chi Io sa, perchè tal via 
Di fare à me non venne mai desire, 

E voi aveodo simil fantasia, 

Vi consiglio a cacciarla, di* a sei miglia 
Presso nessun abitar si consiglia. 

VII 

Quel che '1 libro notò tra scaglie t scogli 
Del dirupato ed orrido vallone. 

Soggiunse : Dunque nessun sia, che voglì 
Là giaso andar, {ter fare opere buone. 

Che chi non può scemare i scoi cordogli. 
Mal quelli scemerà d'altre persone. 

Le sponde già vid' io da tutti i lati. 

Ove il mio socio andò tra » desperati. 

XIV 

Da la città, che qui veder potete 
Dodici miglia a la Sibilla fassi 
Lontana, a mezza strada troverete 
Una fortezza, che vi mostra i passi 
D’ andarvi, se d’ andar disposto siete, 
Ch' altro di là non è che sterpi e sassi, 
Aquile, corni e selvaggi falconi, 

Fama è che già vi stavano i grifoni. 

Vili 

Tornai pentito, ch'osservar noti volai 
Di fede obbligo alcun nel danno aperto. 
Nè del aito più basso altro raccolsi, 

Ch* io ne potessi dare indizio certo. 

In questo piccol libro a- scriver tolsi, 

Nè altro ti sarà, lettore, offerto. 

Non sapendo io narrarti altro che questo: 
Il compagno saprà, s' ci torna, il reato. 

XV 

La sera il ragionar voltato altrove. 
Poi che l' avviso più là non si slcude 
De la Sibilla, e d’altre cose nove 
Entraro a dire e di varie faccende ; 
Ma poi che Febo a gli antipodi move 
L’ ombre ed a uni al solito le rende, 
Andonne a prender Guerrino riposo. 
Fin che l’ Orto venisse luminoso. 

ss 

Non parve poco avviso tale indizio 
A Guerrin, che non pose tempo alcuno 
Per ritrovar l'udito precipizio, 

Ed or che ’1 tempo gli pare upporluno 
Giodira andarvi esser pietoso offizin. 
Pereti’ ei non va come v* andò più d' uno, 
O per lascivo amore, o per tesoro. 

Senza speranza aver nel viver loro. , 

XVI 

Chiese un famiglio a l’oste la mattina, 
Che fin ne la città 1’ accompagnasse. 

Che urn d’ un quarto miglio era vicina. 
Non parve a l'oste che altri v* andasse, 
Ch’ on suo figliuol di molta disciplina 
A 1' arme anco oso quando bisognasse, 
Ch’ ancor eh’ egli attendesse a 1* osteria 
A più d' ano avea tratta la pazzia. 

X 

E Reggio dì Calabria a dietro lassa, 
E le montagne poscia d' Aspramente, 
Tanto eh’ à la città di Norcia passa 
D' Apprnuin posta ne la prima fronte* 
Solt' a la terra è un' osteria più bassa. 
Prima rhe dentro a la ciltade munte; 
Smontò quivi, fermossi qoella sera, 

XVII 

E giunto in Norcia il buon Goerrin devoto 
La santa messa udi, poi si raccolse 
In piazza, e quivi gli fa fatto noto 
Ciò che de la Sibilla intender volse. 

Parlò con certi, ma nel primo moto * ( 

Altro ragionamento con lor tolse, 

E per non far la sua voglia palese, 

Pascsi a ragionar d' altro paese. 

XI 

Era egli un uom di belio aspetto, e saggio, 
H qual poi che smontar si tosto ba visto, 
Si d'arme carco il degno personaggio, 

E che di rinfrescar l'ebbe provvisto, 
Domandogli qual fatto avea viaggio, 

A rui rispose il buon rampino di Cristo : 
Per tutt* il mondo ho già Catta la strada, 
Nè so là donde io venga, o dove io vada. 

XVIII 

Gente era a chi parlava forestiera 
A coi piaceva il ragionar del moodo: 
Entrò Guerrin poi con bella maniera 
De gl’ idoli a parlare, e poi secondo 
Che gli par che richiegga la matera 
D" incantamenti il vaneggiar profondo ; 
Onde un eh' aveva simil fatto a mente 
De la Sibilla disse incontinente, 

XII 

Uomo non è, disse 1' ostier, colui. 

Che sempre stando, o*' «gli naque, assiso. 
Non sa dar conto de' paesi altrui. 

Ed ha de I' umin viver poco avviso ; 
lo la mia parte in giuvenludc fui 
Da la mia patria gran tempo diviso; 
Cercai Soria, in Romania son alato, 
Spagna, Inghilterra c V rancia in ogni lato. 

XIX 

Ch' era in quelle montagne giudicata 
^ E fu al tempo de l’ Incarnazione 
Di Cristo, ne la Vergine beala. 

Per ragion che la sua opinione 
Fu, eh' essendo ella vergiu conservata 
Senza peccalo di corruzione 
Tene» per certo rom' avea desio, 

Ch’ in lei venisse il gran Figliuol di Dio. 
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tx 

Ella, poi che falli ai (tran penderò 
Rimase disperata e di si fuore. 

AMor Colui che del ciel liea V impero 
Per farla ravveder di tanto errore, 

L’ ha giudicata io qoesto luogo vero, 

E per più suo dispregio e piu dolore 
Fa ch'ella sa del mondo ogni altro stalo 
Benché tristo, esser del soo più bealo. 

xxnt 

Assai di quell' indizio soddisfatto 
Guerrino ritoraosai a 1' osteria. 

Dove l’ assalse gran pensiero io fallo, 
Pensando dover far si dubbia ria. 
Erasì ne la camera ritratto. 

Là dove l'oste (acca tuttavia 
Il pranzo apparecchiare, il cui sapore 
A sua bocca nascoso avea il dolore. 

xxi 

Chi è colo», disse Guerrin, che poote 
Qorslo sapere, e chi ce ne fa fedef 
Va, che di bianca lana avea le gote 
Crespe ripiena, eh’ ad udir si diede 
Quel ragionar, disse : Le costai note 
Non son da dispreizar, perché si crede 
Tutto esser vero in questa nostra terra, 
Ed erTao gli altri ancor, se costai erro. 

XXVItt 

Ben s’ accorse T ostier del soo pensiero ; 
Ma con pietoso affetto seco tacque, 

Pereh’ a la nobiltà del cavalietti 
Qualche rispetto usar prima gli piacque; 
Ma poi ch'ei vide il duci farsi severo, 
Fino a la sera che nel letto giacque, 
Entrò poi ne la camera ov' egli ara, 

E così disse con bella maniera : 

XIII 

Ed io che vecchio soo, già mi ricordo 
Tre giovani venir qua, che v' a n darò 
Che s’eran data la fede d’accordo; 

Ma ano sol restò, gli altri tornaro. 

Slava attento Goerrin, nè parla a sordo 
Il vecchio che aegoì : Sol capitaro 
A certo romitorio i dne vicino, 

Ch’é de l’entrata quasi in sai confino. 

XXIX 

Da quell'ora eh' entraste in casa nostra 
Tanto mi piacque il vostro alto sembiante 
E la grata e gentil presenzia vostra, 

Qua ni’ abbia cavalietti o viandante. 

Che da questa mattina ch'ella rito* Ira 
Il petto d’ allegrezza aver vacante, 

M' è forza domandarvi la ragione. 

Ben ch'io conosca esser presunzione. 

XXIII 

Ma che i dirupamenti spaventosi 
E '1 consigliar di qoei santi cremiti, 
Gli rese de 1’ andar sì paorosi 
Ch* a dietro ne tornaro sbigottiti. 

Ed appresso anco i romiti pietosi 
Gli mostrar» un ricordo di quei siti. 
Che lasciò quivi on measer Lionello 
Di Francia, ricco, giovanetto e bello. 

XXX 

Perchè se di coMcglio, se ri 1 aiuto, 
Ovver d' allcgerire il mal cercate. 

Col farne ad altrui parte, io son venuto, 
E s' in me sarà fede, or mi provato. 

Poi che Goerrino alquanto ebbe taciuto, 
Cominciò con parole addolorate, 

A dir dal di eh’ Epsdonio comprollo, 

E eh* io Costantinopoli portolio, 

XXIV 

Vel fece ire I' amor d* una donzella, 
Che d* andarvi con esaa ai die* vanto. 

Ma trovando I* entrata assai più fella 
Che scriver non si può, lasciò da canto 
Per forza tale impresa, e die' novella 
Come dal foro orribile esce tanto 
Gran vento, che non sol gli stava a fronte, 
Ma non vi slau le pietre di quel monte. 

XXX! 

Fin al presente, e dipoi la cagione 
Perché si mosse andar pel mondo- errando, 
E replicò con ferma opinione 
D'andar fino n la morte seguitando. 
Piangeva l’oste per compassione 
De la fatica fatta, e che cercando 
Andava per esporsi anche a maggiore 
Da porre, a chi pur sol 1’ ode, tenore. 

XXV 

Dal romitorio esser di via coperta 
Vn miglio lunga, disse, d'alto a basso, 

Vn braccio larga va sol per quell' erta 
Mal trita e pare uno spaccato sasso ; 

Sassi sospesi ha la roccia deserta, 

D’ onde assai serpi soo che vanno a spasso, 
E spesso nel passar di questo in quello 
Qualcan ne casca, e fa di ior macello. 

XXXII 

S’ offerse appresso, poi che por fermato 
Il pensiero ave, di mettersi al tutto 
De la Sibilla al luogo disperato 
Pensando cor di tal fatica fratto. 

Di far quanto da loi sin ricercato ' 

Fin eh' in tal luogo lo vedrà condotto, 
Ma ben lo prega con pietose note, 

Ferch' ei non vada, quanto pregar puola. 

xxn 

Il colle aspro salito s'appresenta 
Una montagna asprissima spaccata 
Per mezzo, ne la qual chi d' andar tenta 
A la Sibilla ronvien far 1’ entrala ; 

Un altro miglio v' è d' andata lenta, 

Però eh' é da rovine tramezzala. 

Qui l'nom canuto tacque e licenziosa! 
Ognuno, ed a 1* albergo suo tornimi. 

XXISti 

Accetto, Guerrin disse, quest' offerta 
Che mi fate amorevole e cortese, 

Ed a 1' umanità eh’ usale aperta 
Da me saran debite grazie rese, 

S’ awien, eh’ a 1’ aria ritorni scoperta, 
E che le forze una mi sien contese ; 
Accetto sol che ’l cavai mi toniate 
Un* nono, e l’anui, da me si pregiate. 
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XXZ1T 

R pd governo del epvailo avrete 
Da me tao t’oro e laute gioie care. 

Che per on anno tener il potrete, 

Ed un garzoo potrete anche pagare, 

Il qual gli attenda, ma m voi vedete 
Che per due anni io non sia per tornare. 
Memoria fate pure aperta e chiara; 

Che buon per quel,ch'a le mie spese impara. 


Sol una gnrda, le poitibif da, 

Che mi conduca al romitorio Moto 
Indi vicino, e mi mostri la via 
Vorrei, *’ aleno d* andarvi si dì vanto. 
Disse I’ ostieri Con la perioda mia 
Là v* offerti a guidar, farmelo quanto 
Poi del cavallo, e de l’ armi mi dite 
Da voi tanto pregiate, e »i gradite. 

xxxve- 

E tre anni <’ offerte d’ aspettarlo, 

E quattro, e cinque, por che tanto voglia. 
Volte Guerrin per ma guida accettarlo, 

E al primo albòr, che I* aurora sciogli». 
Voi tesi confessar d'ogni altro tarlo. 

Che 1’ anima di vizio in lé raccogli» ; 

Ma domandando esser cotnonirato, 
il prete al tutto gli l‘ ave» vielato s 

XX* VII 

Con dir, che mentre che *1 pernierò avea 
D’ andar Ira gente, eh' è dei Girl ribella, 
Comunicarlo già mai non potea: 

Ma Guerrin prega, e coli gli favella, 

Che sol per raritate che gli arde a 
Di saper elri per «io padre i’ appella. 

Ed onorarlo qoand' ancor sia vìvo ; 

Lo fa gir pronto in luogo sì cattivo. 

xxx'vtn 

Communicollo il sacerdote alfine; 

Non trovando pensici malvagio in esso ; 
Lassò eh' offici e che messe divine 
Per lui fi celebrasse ancora appresso; 

Io manco poi di dne ore vicine, 

Con Annello a cavallai si fa messo, 

Ch e cosi 1’ otte aveva nome, e prese 
Con seco quel eh’ al suo bisogno intese, 
xxxix 

E prima I* armi, e T cavallo, e la spesa 
Gli consegnò, che per più di due anni 
Poteva largamente con attesa, 

Di quaoto egli promrsse senza danni 
De la sua borsa torsi quell' impresa ; 

Cosi principio diede • i novi affanni, 

E portò, corri' intese esser mestieri, 

L’ acciai in, l' esca, solfo, e due doppieri. 

xt 

Una tasca, no barletto di via pieno, 

E cacio e pan per mangiar ne le grotte, 
Due ronzio tolse l‘ oste, acciò clic meno 
Gli rincresca trovando le vie rotte. 

Passero (osto l'amico terreno, 

E la rocca trovar dove son dotte 
Guardie del passo da' Norcini messe, 

Per saper dii passar d* ìndi volesse. 


Da Nfro's sei miglia è quella dittante; 
Era vi on castellano molto ardito 
Sol per vietare il passo ad ogni errante, 
Ch’ andare a la Sibilla abbia appetito. 

Al giunger lor, le gnardie fatte avente : 
Non so, dice un, s'ancora avete udito, , 
Che chi vuole al castello avvicinarti ' 

Conviene al castellano apprrseotani. 

XUI 

Disse Guerrin d* ogni mia avvisati 
Fummo, qoand* a venir qua fummo vólti. 
Cosi d' accordo a quel furo menati 
Perché san beo che denno esser distolti, 

E ricerchi a che farvi sieno andati. 

Così dentro a le mura furo tolti, 

A* quei quel castellan feroce io volto 
Ch' animo qua vi goida, disse, stolto ? 

XUM 

L' ostier disse : Signor, a me non dite, 
Ch' io son venuto per tornare iadrieto ; 
Ma questo cavalier qui solo odile, 

Che non terravvi il suo pensier srgreto. 
Tutte due, disse il castellao fallile: 

A che fin dunque la gli vieni drieto? 

Per mostrarmi, signor, disse Guerrino, 
Qual sta de la Sibilla il buon cammino, 

un 

L'alma, dist'egli, e’1 corpo ivi volete 
Perder seuza speranza d' uscir mai. 
Conosco gentil som che vi movete, 

Dicea Guerrin, per carità, eh '.errai 
A lormelo in pensier ; ma se saprete 
Una minima parte de' miei goai, 

I quai mi fanno al mal pronto venire, 

So che non biasmerele il mìo desire. 

XIV 

E dice, poi che replicar gli accade, 

L’ inquieta sua vita, eh' egli il caro 
Padre suo per diverse e strane strade, 

Non perdonando al greve duolo amaro, 
Cercando è ito ; sì che di pietade 
Deve etser degno, poi eh’ egli discaro 
Suo affanno non ha ; per aimii conto. 

Per gire a la Sibilla A quivi giooto. 

XLVJ 

Però di’ avendo 1* Asia circondata 
Con T India maggiore e la minore, 

E d’ Africa la pafle, dove data 
In Barbaria mi fa, disse, sentore, 

Ch’ altri clic Is Sibilla condennata 
In questi monti, dal sommo Motore, 

Non mi può dar notizia, o mostrar via 
Là donde venga la progenie mia. 

XLVtl 

Sì, che per me degno rettor, pregate 
Dio sol, che de 1' andar salvo mi renda ; 
Né sendu io disperato, ir mi lassate 
E del mio indugio sol pietà vi preoda. 

Poi che d’ andarvi pur deliberate, 

Rispose I’ offizialc, e eh’ altra menda 
Là non vi tira, sol per nostro onore, 

Vo’ che parliate col mio confessore. 


XLYHI 

E«i il tuo confessore, e cappellano 
Gli diede, acciò che l>en I' esaminaste ; 

Il qual, trovaudul de la mente sano, 

Ancor che mollo I’ andar pii vietasse. 

Riferì pure al fine al castellano, 

Che qoand’ei voglia andare, ir si lasciasse 
Perdi’ era uoru giusto; e nel timor di Dio 
Visso era sempre, e ch'area boon desio, 
xux 

Fecegli onore il castellan per questo, 
Concessegli l' aodala, e gli promesse 
Dio di pregar, come I' area richiesto. 

Così Guerrino a camminar si messe 
i Col sno fidato osliero, e tatto il resto 
Si stè del di, prima che si facesse 
Da lor sol quattro miglia net salire 
L* aspra montagua eoo lor gran martire. 

. i 

£ grand’ affanno a chi cerca calcando 1 

I I crudi ed erti sassi, passeggiare ; 

Però che più pericolo era quando, 

A quei rooxin si facesser portare. 

Che non han man, con che attaccarsi, stando 
Loro a cavai, si ch’assai meglio pare, 

E più sicuro assai salir pedoni. 

Per precipizio fuggir de i valloni. 

Li 

Tra incolti passi e tra pungenti spine, 
Tra precipixii e laberinti strani. 

Tra ’l mancar de la luce, e ’l giorno al fine 
Son giunti col favo r di piedi, e mani, 
Dove le solitarie discipline 
Per purgarci i pensier lascivi e vani 
Davan tre romiti opra, giusti e santi. 

Pei peccatori orando al mondo erranti. 

Ltl 

Tra due cime di monti, il lor devoto 
Romitorio era posto, per il quale 
Conveniva passar, nè più remoto 
Luogo, d’ andarvi dava alcun segnale. 
Fecero il lor venir Lussando noto, 

A la porta del passo naturale, 

Dove un romito di spavento pieno i 
Cristo, disse, ci aiti Nazareno. * ' 

LIII 

Dall’ alto impero, il prego nostro intende; 
Signor, seguiron gli altri a cantar anco, . 
Spirti maligni, qual pensier vi rende, 

O qual si rio destino in voi sì franco, 
Disse il primiero, a rovinarvi attende 
Ch’ al dimon dato avete il foglio bianco, 

Se si vilmente de la vostra vita 
Gli lassate dispor sena* altra aita ? 

uv 

Guerrin rispose : Santo padre, quello 
Cha qna mi manda, non è pensier vano, 

Nè di Dio son, come dite, ribello ; 

Ma credo in essa da fedel cristiano. 
Avendo aperto il frale uno sportello 
De I’ uscio, e ‘nleso quel parlar umano 
Apri la porla, e si fé’ meglio dire 
La cagion, che gli fé 1 quivi venire. 


LV 

Molti ansi son, disse Goerrin, eh' io vado 
Pel mondo, eh’ a cercar poco mi resta. 

Per saper nova del mio parentado ; 

Or sieri mia venuta manifesta, 

Ch’ a la Sibilla vengo, mio malgrado ; 

Ma l’ impresa mi sforza taolo onesta. 

Che da 1' amor tirato, qui m’ invio 
Per saperlo or, pur che ’i permetta Dio. 

LVt 

Udendo la cagioo, eh' era lontana. 

Dal creder loro i benigni eremiti 

Che guida il buon Guerrino a quella lana, 

La porla aprir con graziosi inviti. 

Per di' essendo la notte prossimana, 

E lor de la fatica indebititi, 

Mosse quei la ragione, e la pielade 
Di dentro accorti eoo gran carila de. 

ivu 

Poi eh’ accettati co i cavalli faro, 

Di cibo, e di riposo ristorati ; 

Col bel sermone il perieoi futuro 
Gli demostrar qnesti devoti frati,! 

Dicendo; se per suo mal caso doro 
Avvieo, che i corsi lor vita! mancali 
In fra quell' anno sien, che gusteranno 
De l’anima e del corpo eterno danuo. 

LTUI 

Oltre che chi vi va, di Cristo amico 
Esser non puole ; e moli’ altre ragioni 
Belle allegaro, che tutte non dico. 

A qnei benigni e pietosi sermoni 
Guerrin rispose: Io sol nel luogo ostico. 
Cerco d' andar, si, che de* vostri buoni 
Conscgli qui 1* ostier non ha nsesliero. 

Ed io per me dirò, die dite il vero. 

ux 

Ma quando a voglia vii non acconsenta, 
La quale in me non è ; nè sia lontano 
De la speranza eli’ io non tango lenta. 

Che sol dipende dal Motor soprano ; 

Spero che la potenza, eh’ altri leoU, 

In me non ponga, nè potrà por mano, 

Ch’ altro non cerco di Isola fatica. 

Che sol chi fu mio padre ella mi dice. 

u 

L' opra di carili potrà scusarmi 
Appresso a chi vede i nostri pensieri. 

Che del medesmo ho voluto informarmi, 
Su diversi del mondo, e slran sentieri ; 

Nè ho potato d’altro contentarmi, 

Che da certi indovin ben che leggieri 
Mandato son, che qui posso sapere 
Quanto v' ho detto, e quanto è il mio volere. 

LXJ 

Sì, che per carili, piaccia anco a voi 
Acconsentire, e consigliarmi quanto 
Far debbo, che ’l perieoi non mi annoi, 
Che, come dite, è prossimano tanto. 

A cui disse il più vecchio padre : Poi 
Che voi ci promettete por da canto 
Ogni altra voglia, e l’opera seguire 
Di caritade, ascoltate il mio dire. 
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EXtt 


Ben che non tia ragion mai pift capare 
flie *n Dio sperar, nè lo tentar piò innanzi 
Che quel, eli' oprar per ma booti gli piace, 
Ma perrhè *1 qoarto prerello dinanzi 
Avete dal Rettor di noitra pare. 

Che par che qnalrhednn de gli altri avanzi, 
Che onora padre e madre, e non aia lento, 
Quello fa eh* io vi cedo, e aon contento* 

Etili 

Ma vi conviene armar del nome degno 
Di Cristo, in ogni vostro detto e fatto : 
Cristo m* aiti col suo santo segno, 

Direte sempre, e cosi sarete atto 
Ad uscir fuor di quel perduto regno] 
Appresso, per decreto, e per contratto 
L’ armi, che porterete per difesa. 

Sette virtù firn de li santa Chiesa. 

ttnr 

Le qoattro Cardinal, che son fortezza, 
Giustizia, con prudenza, e temperanza 
De la teologia, che si s' apprezza. 

Torcete Caritè, fede, e speranza. 

De i sette vizii ancor la ria tristezza 
Fuggite, eh' hanno per maligna usanza 
L* alma precipitar di chi gli segoe, 

E perchè son mortai, non fan mai tregue. 

ut 

La snperbia, con ira discacciate, 

L’ accidia, • I* avarizia sitibonda, 

Che cose false assai vi firn mostrate 
Di che quel luogo inospitale abbonda. 

Nel petto anco I* invidia non serrata. 

La gola nel mangiar non vi confonda, 
Però che cibi mollò eletti avrete. 

Né che quei falsi sien v* accorgerete. 

LIVI 

.Ma qoel d’ onde ritrar non vi potreste 
In modo alcon se dentro vi cascaste, 

Però che con lascivie disoneste 
S' ingegneran di far che seco osaste, 

Ha tanta forza qnest' oscura peste 
Che s* in lussuria con lor vi lasciaste 
Cader, sareste lagalo in eterno 
Dopo tal luogo giù nel cieco inferno. 

E* VII 

Il nostro peso è di farvi fuggire 
I pericoli, i qnai siamo obbligali, 

Quei che vogliono andarvi d'avvertire. 

Ré colpa abbiem se son poi smemorati. 

In uno instante vedrete apparire 

I lor si grntil visi, tramuta li 

In sì putride forme, e brutti aspetti, 

Cls’ ogni voglia trarranvi i lor difetti. 

twin 

Fra qnanto tempo uscir mi fia concesso? 
Disse Guefrio. Risposegli il rumilo: 

Fin che *1 sol nel sno volger sia rimesso 
Nel loogo onde allor sarà partilo, 

Quando io ne la tomba ti sia messo. 
Tosto, disse Guefrin, sarò spedilo, 

Perché in ventiquattro ore il sole arriva 
Donde quel tempo innanzi si partiva. 



LUX 

Non, disse quel romito esperto, e saggio; 
Quella non è del sol volta perfetta j 
Ma via più lungo soci far suo viaggio, 
Prima Che donde si parte si metta. 

Trecen sessanta sei di di vantaggio, 

E ore tei, a ritornare aspetta. 

Prima eh’ ei tomi al sno lasciato segno} 
Aspetta ch'ora il modo ti disegno. 

LXX 

Nel sopraddetto tempo cerca tatti 
Dello zodiaco i dodici gran segni]' 
Comincia in ariete, che di fratti 
Nel mezzo marzo gli arbori fa pregni; 

Tal segno é de li tre caldi, e asciutti, 

E per eh' agli altri eh' ho da dir si vegni 
In fino a di quattordici, e veni’ ore 
E mezza, d’ aprile è questo signore. 

tisi 

A' quindeci di maggio dura il loro, 

Ed ore nove, e gemini vien poi, 

Ch’ a quattordici di va suo lavoro 
Di giugno, e diciollo ore i termin suoi, 
Comincia eancer, e prende ristoro 
In fin eh' a giorni quindici siatn noi, 

Ed ore sei di loglio, e fino agosto 
A quattordici di leon v'é posto. 

EX ZÌI 

Ed ha più ore nove il fier leone. 

La vergine poi segne il ano cammino 
A' quattordici di questa si pone 
Di settembre, e tre ore ha suo domino, 

La libra vici, che cangia la stagione. 

Che pare a di quattordici ha ronfino 
D’ ottobre, e ore dicisette appresso, 
Scorpion dopo tal tempo poi v' è messo. 

LXXIfl 

Di novembre a’ quattordici anco arriva, 
E di drcembrr a' quattordici porr 
Sagittario, e dieci ore, che nel priva 
Poi Capricorno, eh' ha le sue misure 
Pin di gennaio a’ tredici, nè schiva 
Dopo sette ore più di lai figure 
Aquario dar ricetto a questo sole. 

Che di febbraio al mezzo dnrar snoie. 

LXXIV 

Cioè, a di quattordici, ore sette 
Entra ne i pesci, e dà poi fine al corso, 

Il cni segno a di quindici si mette, 

E dodici ore, c poi rivolta il morso 
Al medesmo cannaio ; diece perfette 
Ore più di trenta viene in corso 
In riascnn segno, e la volta, di' ho detta, 
K di tal tempo naturale, e retta. 

tixv 

Si, che in quell' ora rivoltato 1* anno 
In quel medesmo punto che 'I sol torna 
Dove tu entri, I' ostetrici sanno, 

De le qnai n’ è quell' rmpia stanza adorna, 
Quando In debbi uscir per rarn tuo danno, 
Ed a mente l’ uscita ti si torna 
Da loro, ed elle faranli avvisato, 

Ch’ a lor mal grado I* ha Dio ordinato. 
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Quivi domi entrar, aia differire 
Volif, poi che la eolie sopravvenne, 

Perfin che 'i uovo alhòr debbia apparire, 

£ io meno a ceti* sessi si convenne 
A giacer, benché con poco donmire. 

Che moli* albergo non v’ era solenne f- 
Levato il sol, pria che d'indi parline 
Dirutamente i «elle «almi diate. 

xo 

Delle le tante preci, la via prete, 

Fattoti prima de la croce il segno, 1 

Verso le bocche, ed un doppicru accese. 
Per 1' ombra discacciar dal luogo indegno. 


Ma prima alquanto a l' entrar lì sospese. 
In qual di quattro buche H rampino degno 
Dovette entrar#, e di sospetto pieoo 
Raccomando»*! a Cristo Nazareno. 


Quindi ti mite in una de 1* entrale. 
Che poco innanzi io una capo faono, 
£ da lui rominciaro esser cantale 
Preci divole, per fuggir I’ inganno 
Che utano di Locìfer le brigate! 

Ma per non darvi più tedioso affanno, 
Lasciando andar, che se toniate poi 
Al mio eaotar, non andrà senza noi. 



ARGOMENTO 


Scende Guerrino, e piu neìT nutro I 
Malto , mutalo ia orrido serpente. 
Lasciato onesto il ricercar rinfiora, 
A’ la Sibilla vede jedelmrnle. 

Con lei relitte a pii * diffidi prora , 
Per enee bella molto e seducente» 
Indi vede lo stato ed i dolori 
■d cui soggetti sono i peccatori» 

*#*❖***• 


D.h 'alto riri. Signor, mio prìego intendi. 
Dammi enr nel trrror dei disperali, 

Ne la mia mente la tua loce «emidi, 

Ch* io iwn lasci Guerrino fra i dannati. 
Tu, gran Signor, che d'ngni intorno splendi 
Aiutalo a tornare ove più prati 
Ti son gli amici, e per questo li piaccia, 
Che coro' ci ai salvò, noto anch' io faccia. 

ir 

Trinili santa, e solo Dio verace, 

Ne 1' eterno tuo nome va cantando 
Il buon Gueirio, salvami, se ti piace, 

Ne le maoi il doppier tenendo e 'I brando. 
La divioa speranza falli» audace, 

£ Ira sassi spaccali camminando. 

Trovò la grulla in più parli divisa. 

Né segno alcun del ver rammifi I’ avvisa. 


Andava*» avvolgendo stranamente, I 
E per tre volte gli parve vedere 
Uno spiraglio che da t' eminente 
Parte de la montagna pur» radere ; 

Ma perché 'I fesso è si da gli occhi aliente, 
In forse sta ssi, e pargli travedere, 

Ma quel che piò gli par di tutto strano 
Che vedeva 'I doppier lograrsi in vano. 

rv 

Nè piò tornare a dietro avria saputo. 
Che ben guardava, ma ’l tempo era perso 
Per riconoscer donde era venuto, 

E già «i giudicava mezzo spersn. 

Deh, Cristo Nazareno, il tuo aiuto 
Dammi, dtrrva con pietoso vcmo, 

Non mi lasciar si vilmente perire ! 

Onde a Dio piacque che riprese ardire. 

v 

Riprese ardire, e fé* mente sic uva 
Spintesi in nna buca, ch'era fatta 
D' una profonda ed ampia spaccatura, 
Ch’andava in giti coro’ nna cataratta. 
Vanne Gnerrin ealando a la ventnra, 

E col doppier meglio che pnò s' adatta 
A farsi lume, e ne l'oscura tomba 
Sente che gran rumor d’ acqua rimbomba. 

vi 

D' un* eminente allena a piombo giva 
Un’acqua chiara, che 'I cristallo avanza, 

E quivi al basso io un bri rio veniva, 
N’altrolia di buon qnell'rmpia e brutta stanza. 
Quando Guerrino a la fresca acqua arriva, 
E rii* esser lasso si vede a bastanza, 

Del pettiino eammin quivi pososii. 

Mangiò, prese riposo < rinfresco»*». 
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ni 

Spente appretto il doppier, dormivvi no poco, 
Racceselo, drizaotsi, e pattò il rio, 

Ch' avendo uc« ed «coiaio, aveva il foco 
A sua posta, e ricorse al sommo Dio, 

Che lo rendesse libero io quel loco 
E gli faccia trovar quel eh* ha desio i 
Nè mollo ile’ poi che io cammin si messe, 
Ch' insolito capriccio il cor gli oppresse. 

XIV 

Quest' invidia credei tanto mi vinta, 
Che di trentalrè anni venni a tale. 

Che '1 tossico, e la rabbia qua mi spinse, 
Con desio d' acquistare ordin fatale, 

Come più volle qualcun mi dipinse 
Di poter far nel mondo estremo male 
Invisibsl andando in ogni terra 
Incitando rapioe, iocendii e guerra. 

mi 

Nel passo ove 1* aodala era men piana 
Movendo il piè, sentillo acconsentire, 
Come se stata una balia di lana 
Fesse, e parlando cosi prese a dire. 

Con C isleito formar di voce nmana: 

ir 

Ma quando a la Sibilla entrar pensai, ' 
Ch’ a forse cento braccia è qui 1‘ entrata I 
Dove una porlirella troverai. 

La quale è di metallo lavorala. 

Io non si tosto, per entrar picchiai, 

Tanto che basti ? e ch* aver peggio posso 
Poi eh' ancor In mi poni i piedi addosso ? 

Risposta, per la mia pessima vita, 
E di dispetto pieo feci partita. 

1* 

Ancor che sicurissimo per lotto 
Fosse Guercio, la chioma a questa volta 
Drizxandosegli in tetta 1* ha cnndulto 
Pur a tener la sna andata stolta, 

Ben eh' al fin per veder 1' animai brutto, 
Essendo già passalo, diede volta 
Col lame innanzi e con la spada in mano. 
Per veder *’ egli è bestia o corpo umano. 

ITI 

E lotte quante le cose creale 
Mi posi a bestemmiare, e chi ancora 
Cosi l'aveva da prima ordinate 
Dove in quel punto, non solo in quell’ ora, 
Fur l'umane mie membra tramutale 
In questa forma, che tu mi vedi ora, 

Il gran dì del giudizio solo aspetto, 
Cli’anderò poi nel centro maledetto. 

X 

Dicendo: Chi è quel, subitamente, 

Che ti lamenta e m' attraversa il passo? 
Di qoatlro braccia un tcrribil serpente 
Vide giacere addolorato e lasso. 

Il quale a Ini rispose incontinente: 

Sappi che qui già non mi sto per spasso, 
Ma soavi a mio malgrado condannalo, 

E d" uman corpo in serpe tramutato. 

j • XVII . * . . % 

E così maledetto ti rimani, 

Disse Gnerrin : Serpente scellerato. 

Che tutti i preghi ha Dio per le son vanì, 
Se verso lui si mal ti sei portato ; 

Giusta fu la sentenza a gli empi e strani 
Tuoi fatti : allora il serpe infuriato, 

Disse : Così to fossi io tal tormento, 

Come ci n' è qui intorno più di cento. 

XI 

Condannalo son qui dove tu vedi. 

Qui star conviemmi fino al gran giudizio, 
Nè posso un dito pur muovere i piedi. 
Disse Gnerrin : Chi fosti dammi indizio. 

A cui 1' animai brullo : Indarno credi. 

Se pensi ch'io ti ceda in quest* uffizio. 
Dimmi i tuoi fatti prima, e chi tu sei, 

Ed io poi seguirà dicendo i miei. 

XVIII 

Io sono accompagnato, e tal si diee 
Al mondo, eh* egli ha la savia Sibilla 
Si gode, e forse tornerà felice, 

Che meco nel gran duol qui si distilla. 
Nè partirassi del Inogo infelice 
Fino al sonar de la divina squilla. 

Allor firn condannati lor con meco 
Nel più basso cammin del regno cieco* 

xit 

Il desio sii saper fe' che Guerrino 
Narrò prima chi egli era, appresso come 
K qual ragion gli fa lor quel cammino. 
Che gli dovrebbe far drizzar le rhiomr. 
Sia maledetto il ruio crudel destini». 
Segui poi l'animai, Malco ebbi nome 
Che fin da piccolin sempre ebbi a schivo 
Ogni ben fare, e d* ogni ben son privo. 

XIX- 

De la croce Gnerrin si fece il segno, 

E chiamò Gesù Cristo Nazareno, 
Lasciando il brutto, rio serpente indegno, 
Imperocché '1 doppier veniva meno; 
Ginnse poi tosto al sibillino regno. 

Di devoto fervor tatto ripieno. 

La porla di metal trovò serrata, 

Ch'era tutta «'demoni figurata. 

XHI 

Piacquero! veder male ed oprar peggio, 
Nè mi parve mai sana la fatica. 

Sbarbare ogni virtù cercai del leggio, 

E rovinare ognun, che la nutrica. 

In odio ebbi quel ciel, eh’ or io noa veggio; 
Ma che bisogna, che lanl* oltre dica? 

Non parlai solo a tutto 1* umili sesso 
Odio, ma non volea veder me stesso. 

XX 

Eravene un tra gli altri pronto in vàia, 
Che parca vivo, eoo un breve in mano, 

E con nn dito mostrava la lista. 

Che diceva : Tn ch'entri, spirto umano, 

Chi un anno dentro pasta, vita acquista, 
Mrutre che questo mondo starà sano ; 

Ma quaodo il disfarà, chi n’ ha il governo, 
L* anima e 1 corpo too fia de i* inferno. 
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HIT 

XMl 

Quivi officio non è «li parlioari, t 

Rispose la Sibilla: In quevto Caso 

Ne porli v' è, clic vi »i volli chiave, 

Poco esperto mi pari, ed anco peggio 

Dice db, come fu tri i miri pirj 

Informato, e chi t ha ciò persuaso, { 

Signor, che finno 1' mji»n viver prave, 

Non se n’ intende, e nessun anco veggio, 

Perchè i sudditi miei son lutti pari. 

Che chiaro il mostri, se no» parla a caso. 

Padroni; nè l'un l’altro invidia i ave ; 

E poi che ragionar con loco drggìo, 

Nè v’ ho dii ’l ben fuor di me stenta prezzi. 

li mio nome dirotti ; io son Cumana, 

Nè qui ai compra, o vende, o ai fan pretti.- 

Detta cosi da la città Romana. 

turi 

«LUI 

Venne seco Guerria, che ben »Ì itimi 

Di Coma di Campagna sono io nata 

Veder cote stupende, e per dir meglio 

E mille e dugento anni al mondo vissi i 

Di travedere in questa parte infima 

Pria eh* io fossi in tal luogo giudicata. 

Coree veder figure ne lo speglio. 

E molte belle cose già predissi. 

Che del tutto avvisalo venne prima 

Quand’ Enea in Italia fé passata, 

Da qnei romiti, e con il lor conteglio 

lu ne 1* inferno lo guidai, e fissi, 

Nulla dà fede a quel, eh" ei vegga ./tenia, 

A ve ano i cicli dal ano nascimento. 

Che di lascivia o d’avarizia il tenta. 

Anni d'intorno a ponto settecento. 

xzxvn 

xuv 

Stanze moilrolli di Unt'aver piene, i 

Ne l'isola di Delfo vissi poi 1 

Sì rilocrnli gemme e variate, 

Cinquecento anni, nel tempio d' Apollo, • 

Che qiiant'd mondo nel suo cerchio tiene 

E spesi quelli nc i servigi suoi 

Con le cose, eh' in terra son create, » 

Infino al re, ch'ebbe si mortai crollo 

La tenta parte a quel valor non viene, 

Prisco Tarquim) de’ Romani eroi, 

Quando cose non lusserò incantate. 

Ed io, che fui richiesta attor, ben sodo 

Ne gli smaltali spazzi a monti stanno, 

Di donar leggi a i romani costumi. 

Com’ a noi qui de le biade si fanno. 

Scritti n'ebber da me nove volumi. , 

Marvin 

xtv 

Ma quel, eh* accompagnò di meravigli*, 

Chiesi per -merlo, poi di mia viriate 1 

Ciò che di dentro vide, fu ’l vedere, 

Di stare iu vita fin ohe ’l gran giudizio / 

Che fuor d* una gran loggia molle miglia 

Saranno nostre colpe conotriute. 

Eran palazzi bellissimi « schiere. 

La bontà separando dal rio vizio, l 

E quanto si polca fissar le ciglia. 

Quel giudice, che dar deve saldte 

Fiumi, verdure, laghi con peschiere 

Al giusto, e preparare il precipizio 

Ornavano la terra, e d ogui foggia 

A 1’ empio, con giudìzio alto e verace, > 

D' animai da cacciar dentro, v'alloggia. 

Dando a chi I merla, gloria eterna e pace. 

XXXIX 

XI.VI 

Di qvindi sceser certe scale, messe 

Così quel di trrmendo r glorioso 

Ad «so del giardio, nel quale cutraro, •• 

Che 1' uno, e l'altro si può dirgli, aspetto;. 

E Ira verdi spalliere, varie e spesse 

. In questo luogo pica d’ ogni riposo . t t 

Di fiori ornate, a passar roiuiuciaro ; 

Come lu vedi, per me sola eletto, 

Non v’ era arbor, che carco nuu prudesse 

i E per quel che ne fia aventuroso. 

Di frutti, per il. che a Guerrin fu chiaro 

Coro' esser ne puoi lu, t' io qui l’ accetto. 

Tutta esser questa fiuta faotagione. 

E quest’alma beltà, che tempre dora, 

Ch' eran fuorc a quel tempo di stagiuoc. 

Dal cicl data mi vicu sopra natura. 

XL 

XLV II 

E se non tutte, la parte maggiore 

Ma del tno error io non mi meraviglio, 

di' a’ di sette di giugno v* era entralo, 

t Nè di chi crede che già morta io sia. 

Ch' eran del giorno appunto dodici ore. 

Come pel mondo n' è stato bisìbigUo, 

E ’l ceriegio col nespulu carraio f 

Che già fec’ io ben far per parie mia,. 

V era di frulli cun degno sapore, 

Sepoltura io Cicilia, se l’ artiglio 

Con il sorbo, e ’l castagno, e d ogni stato. 

Mai ni’ afferrasse de la morte ria » 

E d* ogni tempo si mostra van quivi 

Ma poi noe bisognò, che grazia ottenni 

Gli arbor, non mai di frutti, o di fior privi* < 

Che in questo luogo a prolungar mi venni. 

XLI 

XI Vili 

Guerrin le prese passeggiando a dire; 

Per qneslo, ch'io aia quella che dicesti, 

Deli saggia donna, cum aver potesti 

Si pensati molti, ma sono ignoranti. 

Conir' al tun Creator, crucciarti ardire. 

E non sou chiari ben de’ nostri gesti. 

E come eh' incarnasse in le, credesti. 

; Ed il», siisse Guerrino, errai tra tanti | 

Non ti bastò s’ ei volse acconsentire 

Però, saggia Sibilla, acciò Hi' io resti 

Che tu mostrassi i bei costumi onesti 

Da voi cunicolo ben da tutti i canti, 

A la Vergin, cb’ elesse ad incarnarsi; 

Ditemi, se '1 saper non v* è celalo, 

Onde vedi sii i tuoi disegni scarsi ? 

Qual padre su' abbia al inondo generato. 
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So del padre, di»*' ella, e io di qnale 
Madre lei nato, i qnai vivono ancora, 

£ io il nome, e se stanno bene, o ioklr; 
Ma non son già per dirtel enfi ora. 

Tu ri hai a stare un anno naturale, 

Ben to’ avvedrò se tra qnesta dimora 
Tu lo vorrai sapere, e quanto presto, 

Ch' io penso farti maggior ben di questo. 


Rifaisi snudo del divino nome, 

Di che senz' arme il eor liber si rende, 
Da sì dannose, e si maligne some, 

Come qaelle eh' Amor, ne' rori accende : 
Ben è ver, che da I' aure crespe chiome 
Già legato era di colei che splende, 

£d erari cascalo rol desio, 

Quando nel cor Irovossi scritto Dio. 


Deh se la nobiltà, se l'eccellenza 
Vostra, ▼' è ponto grata, e se stimate 
Che qual è sia tenuta !’ apparenza. 
Disse Guerrìn, di che voi stessa ornate. 
Fate che più di qui non islia srnxa 
Saper di lor, se tener mi cercate 
Contento questo tempo che voi dite, 

£ tal segreto a la mia mente aprite. 


Ma per non disturbare il suo disegno 
Mostra di fuor I' oppotilo di quanto 
Dentro in cor si propone, e le fa segno 
Per lei deporre ogni pensier da canto ; 
Ella ciò crede, e eoo astuto ingegno 
Lassa I giardino, e menai seco intanto 
Nel palazzo reai, eh' ha La sua corte 
Tutte di belle damigelle accorte. 


Rise allof la Sibilla, e per la mano 
Il prese, e eoo isgnardo d' amor caldo, 
Cominciopli a parlar d' amor pian piano, 
Con sollazzevol volto, allegro e baldo; 

Si che '1 pensier rendeva a Goerrin vano, 
Nè farà poco s' egli si tien saldo; 

Che le due stelle, eh' ha sotto le ciglia 
La donna, ogni disegno gli scompiglia. 


Che gli givano innanzi ad ogni passo 
Sonando col cantar cose amorose. 

Così con questo dilettoso spasso 
Del palazzo a le parti più nascose. 

In camera n’ andar, qui ’l corpo lasso, 
Tra degni odor di violette e rose. 

Diu' ella al buon Guerrin, vi poserete, 
CI.' io veggo ben, che bisogno n' avete. 


Il bianco, il rosso, col soave misto, 

I coralli, le perle orientali. 

L'eban, l’avorio l'alabastro ha visto. 
Che nei labbri e nei denti fan segnali, 
Nel ejglio e ne la gola, già d' acquisto. 
Se Guerrin cede, d'infiniti mali; 

II canto, il sunn de le donzelle chiaro. 
Traboccante d' amor già vel tuffar». 


Le damigelle al lor che foro entrati 
Ne la camera, l' ùscio a «è liraro. 
Come Guerrin sf vide negli aggoati, 
Ed appresso qnel corpo unico e raro, 
Fu per pigliarsi i dolci don pregiali, 
Ma nel prn«ar che dovei costar caro, 
Abbassò gli occhi, dal timor percosso 
£ pallido divenne, essendo rosso. 


Affissa ejla i begli occhi a i vaneggianti 
Già di Guerrino, e gli passa nel core ; 
Passanvi dentro anco i eelesli canti. 

All’ arco tira il nervo, e ponvi Amore 
Suso lo strai, per tirarlo tra quanti 
Saggi ha impazzati con sommo stupore 
Del mondo, e sarà ben più d’ altri forte, 
S' ei campa straaio, vituperio, e morte. 


La Sibilla di sè fe' bella mostra, 

E nel letto ricchissimo si stende, 

Pensando indurlo a I' amorosa giostra, 

E Guerrino indugiando sì difende. 

Se fusse, amanti, in liberiate vostra 
Di godervi bellezze si stupende. 

Forse terreste Guerrin sciocco e lieve, 

Non pensando al gran danno, e’1 piacer breve. 


Abi quanto duro sei, se non ti pieghi, 
Guerrin, nè srosa ci è eh’ incanto sia 
Questo, che dì seguir ritroso nieghi. 

Ch a altro è eh’ incauto, amore e frenesia ? 
Non è, non è per certo quel che leghi 
L' nomo, cotn’ alcun dice, la pazzia ; 

Ma I' incanto d' amor, d' amor I' incanto 
Ci da si breve riso e longo pianto, 
tv 

E spiritati son tulli gli amanti, 

Come si vede a gli andamenti loro, 

Che Din per amor lasciano, r «noi Santi, 
Dunqne Gnrrrin non vnol si bel tesoro 
Perdere or per vedersi in tutti i canti 
Cinto da la vaghezza di coloro; 

Spuntagli»! nel cor lo strai, eh’ arriva 
D' amor, e I* incantato spirto schiva. 


Acroitoisi egli a l’ uscio chetamente, 

E bellamente di camera uscissi; 

Ella, che ’1 vede uscir senza dir niente. 
Pensò che tosto dentro rivenissi; 

Ma poi ch‘ ella gran pezzo pose mente, 
Non sapendo il partir dond avvenisti 
Scese dal letto, e rilro'-nllo solo 
Per nna sala andar, mostrando duolo. 

MCII 

Chiese ella la ragion che si soletto 
Lo ficea passeggiar, e perchè conto 
Non s' era posto a giacere in su *1 letto 
A prendersi piacer da I* amor ponto. 
Diss’egli, eh’ una doglia dentro al petto 
L' ave.» a I* improvviso sopraggionto. 
Ella gli diede fede, ed egli lieto 
Che vide non sapersi il soo segreto. 
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Ulti 

Pfr questo vide, eh* eli* non iipe»l 
Il segreto del eoe, come non tallu 
Altro spirto nessun, che 1* uom solleva. 
Per fargli far eonW' al Signor suo fallo, 

E eh* a Dio sol, questo s* apparteneva. 

Che dentro al ror, se fosse di metallo. 
Non sol quel che v* è dentro aperto vede. 
Ma qoel eh’ esser vi deve anco prevede. 

LSI 

Enidonio fu qoel che ti condusse 
Dentro in Costantinopoli, e col figlio 
Ad allevare insieme ti ridusse, 

Avendo prima preao per consiglio 
Di battezzarli, e non sapea che finis 
Più battezzato, onde diede di piglio 
Al nome di Meschino, e quel ti messe. 
Pensando al modo eh* avuto t* avesse. 

Liue 

Toro sii la Sibilla, che ritorno 
In quel piardinn fece, acrompagnata 
Col bel rollrpio di sue fate adorno : 

Però di* essendo la sera appressala, 

Quivi la rrna splendida ordinorno. 

Che mai fu falla la più dilicata. 

Con quel piacer, eh* al mondo punte farsi 
E ron qnaoto mai possa imaginarsi. 

UHI 

Ascoltava Gnem'n di doglia acceso, 
Udendo quel medrsmo raffermare 
Che già da Epidonio aveva inteso, 

E poi di. nuovo si pose a pregare 
Ch* ella dal c«ir gli levi un tanto peso, 
E fornisca anco il resto di contare. 

Di speranza il pasce ella e dice: Ancora 
Ci sarà tempo, nè si fogge 1* ora. 

I.XV 

Fronte chiara Carrrin mostrava a quanti 
Motti e giuochi d* amor far vi vedrà. 

Che altramente non sa rame si vanii 
Potrr saper quel rhe saper volra, 

E coi più belli modi, e bei sembianti 
A la Sibilla, rhe mostrar polca. 

Pregala dolcemente, e la ritocca 
S* alcuno avviso trar le può di bocca. 

tuli 

Menotlo in una camera la arra 
A dormir, de la prima assai più degna 
Due gran carbonchi v* eran per lumiera. 
Il mi lume ogni parte ascosa insegna. 
Ch’officio non ha quivi cameriera 
D’arrrnder Inni», nè che ve li spegna. 
Fe* por qcI letto il cavalieri» in Un lo. 

Ed rlla ignuda gli si pose a canto. 

Lari 

Ella gli raffermò per cosa certa 
Clic ron la madre il padre vive ancor# : 

Ma non dirotti, direa, cosa certa 
Se In uno fai con ine qualche dimora, 

E perchè la speranza eh' ora offerta, 

T' è qui da me, non paia al tolto fuora 

Del mio saper, farolti manifesto 

Tant’ oltre, che terrai eh’ io sappia il reato. 

i-xuit 

Se sarai buon gnerricr, se sarai forte, 
Contr’ ai rolpi mortali or fia mesticro. 
Guercio, se vuoi campar 1* eterna morti. 
Pur sei di, rame e d* ossa cavalieri» { 
Èrcoli le bellezze accanto scorte. 

Rimira il viso bello e non altiero. 

La luce quel bel petto ti dimostra, 

Dove di pari Amor con gli occhi giostra. 

Ut vii 

Tu fusti in guardia piccolii) lassato 
Ad una geotil donna de la terra. 

Che ’l nome di Bisanzio ha tramutato ; 
La qual poi per ragion di certa guerra, 
Per mar l* aveva, donde fasti nato, 
Fuggito, ma colei la qual atterra 
Gli altrui disegni, fr* che lotti foste 
In m#r tosto pigliati da Ire foste. 

LXXIV 

Erro le svelle e pure braccia, dove 
Vena non macchia il terso avorio puro, 
Nessuna de le tonde poppe move 
Ordii» dal luogo suo. Come ti duro 
Quivi ti lien ? Tu puoi cercare altrove. 
Che mai non troverai quel ch’ai sicuro 
Or ti si dona. Ahi fatagion crudele 
Come lei sotto un l»en tant’ infedele ! 

ut viti 

Aveva nrnnr Seffrra costei 
Ch* in diro, e quella ancor che 1* allattava 
In mano giunta de* pirati rei. 

Tanto con quella usar lussuria prava. 

Che ‘I terzo di, non arrivando a sei, 

Morta restò, di che Seffera slava 
Con pianto, e pel dolor, rhe si P assai se, 

1 crudi la gettar nell* onde salse. 

tm 

Il Mesehin si disface, e ne sospira. 

Nè pure ardisce alzar gli occhi a la preda. 
Ma con i| segno de la croce aspira 
Il suo scuso frenar, si eh’ al fin ceda. 

Pel cui seguo ella già non si ritira. 

Anzi più gli s‘ appressa, e par che «reda 
Ch' egli sia preso al laccio, ed era presi» 
Tanto di gran desio caldo era acceso. 

LXIX 

Gettarvi un servo ancor, rh’ ella v’ aveva; 
M.I prima uccisi 1* uno e l'altra faro. 

Or la turba cmdcl, die ti teneva 
De la vita le sol lasciò sicuro, 

E li rondnsser dove si faceva 
Da mercanti baratto più maturo, 

Cioè no 1’ Arcipelago, r venduto 

Fusti, e poi. da un sol per suo tenuto. , 

I.XXVI 

Qnando che tra sé disse : 0 mie fatiche 
Pnote esser che in un punto siate casse 
Da qnrstc ardenti voglie cd impudiche ? 
t ome sareste se io v‘ abbandonasse ? 

Q voglie d’ ogni min bene mimiche. 

Chi saria quel che non vi contentasse ? 

Se sotto a questo delicato velo 
Non si mostrasse poi turbato il cicli». 
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LXXXIV 

Ella di' agli ocAh? if débito tributo 


Or, com’ io dissi, seux’ umilio vedere 

11* da(« di Gnerrin, per fare a pieno 


Cavalcar per un’ ampia e gran piaimra 

Che '1 piacer aia da pretto conosciuto, 


Ornala d* ogui còsa da piacere, 

Accosta if petto del Mescimi al seno. 


Aria temprata v’ è, viva verdura. 

E rortiificia il carnai dolce saluto. 


Sonvi correnti rivi, haQvi peschiere, 

Il ravalieé si «truppe e ti vien meno 


Quanti animali e pesci la natura 

(.ohi' a' ulto a cui bevanda avvelenata 


Può fare c quanti necci tpiegauo Pali, 

lo una sete estrema gli sia data. 


In quelle parti si veggo» fatali. 

LXXVIII 


LXXXV 

Nè sa coro’ in un caso tal »’ aiti. 


I vaghi volti, gli abiti leggiadri, 

Sa 1*0 che s’ ei si mostra al tutto schivo, 


Se nulla manca, de le domie fanno 

I primi suoi pentier taran falliti ; 


Che piò perfetta ogni cosa vi quadri 

S* ei cede, ancor di quel disegno è privo. 


1 dolci accenti, che lor voci danno. 

Tornagli a mente il dir di quei romiti, 


E parlando, e cantando, ma quei ladri, 

E disse al fin per non restar cattivo ; 


Cbc a piò amanti i cor già rubai' hanno. 

Tu via e verilade e somma vita. 


Ma %' a Guerriu pur ogni cosa piace, 

Tu, Cristo Nazareno, ora ta aita. 


Con esse già peccar non le compiace. 

LXXIX 


I.XXXVI 

Tra volte Ori suo cor tacito disse 


Ben sapeva egli eli' in luogo si stretto 

Queste di sacro pied sante parole. 


De la montagna capir non polca 

Ih’ ebbero forza far rii’ ella partisse 


Si spazioso luogo, e sì perfetto, 

Del letto se ben vi/ule u che non vuole, 


E che niente era quel eh' assai parca, 

E che de 1’ uscio di camera uscisse. 


E clic di man di mondano architetto, 

Nè la cagioA di questo intender poole. 


1 fastelli e i palazzi che vedea 

Cosi reslarO 1* imprese sue rotte. 


Non crai» fabbricati, anzi è sicuro. 

Nè vi potè tornar per quella notte. 


Clic quei sasaacci sten del luogo oscuro. 

USX 


IJSXXVII 

Gnerrin, che n* ha bisogno, addormentossi 


Ma tanto può P incanto di colti, 

E fece un sonno de la nolte latta, 


E la virtù che Dio fursr permette 

E la mattina dipoi Che levassi 


Per aggirar la gran turba de rei. 

La Sibilla por *’ era ricondotta 


Che para ir cuse certe e tirile elette. 

Là, donde suo malgrado dilrgrtoasi, 


Dicegli la Sibilla: Il lutto dei 

Nè essendu de la graif ragione instrutta' 


Posseder tu ; ne le tue man si mette 

Che la fece partir, pi Anta a Guerrino 


Ciò che tn vedi, e te ne fo signore. 

SaluluRn e gli fece ornile iuchiuo. 


Se qui goder ti piace il nostro amore. 

LXXXI 


1. XXX VI II 

Qna»i trnejVdo il suo partir a fallo, 


Tornar la «era, r si goderò in festa 

E le’ lì appYesentar da le donzelle 


Al primiero palazzo in fino a unite. 

Un sì degno vestir che senza fallo 


Al dormir poi, per non aver molesta. 

Mai non si vide un tal sotto le strile. 


Nè farti preda a quelle score grulle, 

Sceso il palano diedegli uA cavallo 


L’urazion disse conira a la richiesta 

Per cavalcar pcf le Contrade belle, 


De la Sibilla,- c di quell' altre dotte 

Un altro ella ne tòlse, ed infinite 


In far cader ne la lussuria cieca 

Poi caratalo donzelle gradite. 


Guerriu, clic lauto daimo seco reca- 

LSXXII 


L XXXIX 

D’ altr’ un irto in luogo tal non appare onf»a 


Feccia «lare P Oraziun lontana. 

Che per incanto la Sibilla asconde 


E via partir nè sa da quel che nasca. 

Del rio sesso virile una gran torma, 


Tanto indugiar le parca rota strana. 

Che ’l fallo lor passato gli ronfoude ; 


Poiché Guerrin ne la rete non casca. 

Ella gli rela, acciò clic la lor forma 


Enlruvvi il mezzo de la settimana 

Non faccia ricercare e quando e dortdé 


Cioè mercoledì, uè pur v' intasca, 

Li cagione a Guercio di lor venuta. 


Son fuor due giorni, ch'-aneor noli vi resta, 

Acciò uuu sappia esser gente perduta. 


E già •’ appressa la lor trista festa. 

ijixxni 


xt 

Perche 1* esempio di quelli Qui faccia 


Il sabbató chi v'è, clic peccalo abbia, 

Piò canto a seguitar la frode ascosa. 


fu prima la Sibilla si trasforma 

Con tali inganni Chi v’arriva allaccia, 


In brutta fiera, in repentina rabbia, 

Quantunque pur tal gente è desiosa 


E *1 medesimo awieti de P altra torma, 

(ih' altri drl nuiner lor segua la tracria, 


E nessun può Celarsi in quella gahbia, 

Come de 1’ altrui bene invidiosa. 


('he fino al lunedi o vegli, o dorma. 

Volrtftier dunque a suo poter si cela, 


Non *ia Vrdnlu in un bruito animale. 

Nè il levi inganno a chi vi vicu rivela. 


di' al lor 1* incauto a celarli non vale. 
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Anco in pace dormi la notte appresto 
Per la virtù di Cristo Nazareno, 

Il qual »' avea ai nel mio core impresto 
Ch'a la Sibilla ogni forza viro meno» 
Seguita il venerdì, eli* era quel metto 
f lie d’ estremo dolor 1* empiva 'I seno 
A pensar, che poi sabbato dovca 
Di ti bella, venir forma ti rea. 

XCII 

Sì, che le frtte ti lasciar da canto, 

Per la pe stilila nova di' è vicina 
Ad un tormento e vituperio tanto, 

Onde Guerrin più libero cammina 
Da le lascivie loro, ed cero intanto 
Che 'I giorno di quel venere declina. 

^Allor dal danno lor tutti citati. 

Si acopersero alfiq quei condannati. 

xeni 

Manca la forza de la fatagione. 

Chi qua, chi là sbandava raggirando. 

La notte, che tagni, d‘ ammirazione 
Il ravalier ripidi, tenti gridando 
E lamentando andar molte pcrtone. 
Femmine e maschi d' ogni setto, e quando 
Il sabbato arrivò, vede la turba 
Che ti dispera, bestemmia, e ti turba. 


Maschio e femmina allor, chi drago resta, 
Chi botta, chi scorpione, e chi serpente. 
Secondo la tua colpa manifesta ; 

Ma tu di tanto mal sol retti atteble, 

Che non ci hai commetta opra manifesta. 
In fino al lunedi, con l'altra gente 
A quel modo staremo, ed iu quel male, 
Fin che sia detta la mesta papale. 

xcriu 

In questo mezzo tu, te fame avrai 
Valteue al luogo solito, ed in quello 
Da mangiare a tuo modo troverai, 

Ch' a te non apparlieqe aleua flagello. 

F, Guerrin, te non finse della mai 
Tal mesta, aretle ditte un tal flagello ? 
Prescritto e ‘I termin, nè ti può fuggire, 

Se ben non l ha, ditte, la metta a dire. 

xcix 

Ben è ver che dicendosi più presta 
Ovver più lardi, che spetto interviene 
Che 'I mal ritarda, ovver s'aflretla in questo, 
Secoudo il modo, che 'i Papa mautieoc. 
Guerrino che saper voleva il retto, 
f Ir eh' a saputo 1 esser di lor pene, 

La nazion di costui saper voleva 
Il qual nun lo negava, e lo diceva. 


In una loggia grande arrivò dove 
Era una moltitudine infinita. 

Che par che per dolor luogo non trove, 
Pallidi io volto, e mostran poca vita. 
Egli al fine uno a domandar ti move 
Ch’ innanzi gli passò, che t* lia le dita 
In borra per dolor eh’ anni qnaranla 
Mostra, qual sia cagioo di doglia Unta. 


Ma sbadigliando trasse un gran sospiro 
Maledicendo il di che nacque al mondo. 
Che per ramparlo da ti rio martire 
Non 1* avea fatto o sterpo, o tatto immondo, 
E rivoltando i tuoi pazzi occhi in giro 
Cominciò a sentire il greve pondo; 

Cavasi i vestimenti, e dietro snoda 
Di serpente una luoga e grotta coda. 


Allora il mi ter disse : Ahi erodo fato. 
Tu aggiungi al mio mal più doppia pena ! 
S' io non pensava che finsi informalo 
Di qnrl, eh’ in tanta doglia qui ci mena, 
Così dinanzi non t'avrei passato; 

Fora’ è, ch'io dica, come la gran piena 
Di tanto mal qui ci trabocca addosso. 

Che il negherei ma negar non tei posto. 


E rientrar nel venire e gambe, e braccia 
Si vede, e dopo quelle, ancor la letta 
Di serpente divenne con la faccia. 

Tanto, eh’ al Gne un brullo animai retta 
Nè più tè stesso, nè più il ciel minaccia, 
Ma come cosa vii lo spazzo pesta, 

E giù col capo, e col ventre ti terra, 

Nè più ti move, e retta come terra. 


Ma dimmi tu che questo vuoi sapere: 
Che di è oggi prima, eh’ io lo spiani? 
Disse Guerrin : Questo sarà dovere, 
Sabbaio è oggi. E quel : Qui noi profani, 
Allor ti tramutiamo in brutte fiere. 

Che 'I Papa ha delta mesta de' cristiani, 
Che coti vuol la sentenza divina, 

Perchè la nostra colpa a ciò ne inclina* 


Dunque questo è, ditte Guerrin, l'acquisto 
Del bene, e del diletto, il qual ti para 
Dinanzi a gli occhi ? e mi batta aver vitto 
Qual merlo s' ha da bellezza ti rara. 

Da te sol dice ho questo scampo. Cristo, 

E tritio è quel, eh* a viver non impaia. 
Quel che segui, te Dio vorrà, saprete, 

Ne I' altro canto, te ritornerete. 
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Con la solila vaga compagnia 
Vennegli incanti la Sibilla, avuta 
L' estrema tua belletta eli* avea pria i 
E con un falso riso lo saluta. 

Verso la quale il buon Gucrriu »' invia, 
Pensai, dicendo, d' avervi perduta. 
Salvivi quel secondo vostra usaoxa, 

O nobil Fata, ov' avete tperanxa. 


avin 

I sette corni, dunque sono I sette 
Mortai peccati, allor disse Guerrino, 

E I* altre parli ancor del corpo infette 
Son di superbia l'ultitnn domino? 

Rispose la Sibilla : Tu l' hai dette, 

Ed egli : Or rivoltando il mio cammino 
A gli altri, io vidi a quei tal non distanti, 
Altri serpenti di strani sembianti. 


In tutto pien del solito piacete 
De le delizie, di che *1 luogo è pieno, 
Venuto son da voi sol per sapere. 

De' segreti oud* avete ricco il seno ; 

Però se vi è, saggia donna, in piacere 
Vorrei da voi saper, chi color sieno, 

Ch’ io vidi tramutare in varie forme 
Di vermi, e qual peccato il voglia enorme f 


Tre braccia areali il corpo, e poca testa, 
Ma larga, occhi di fooco, e di corallo 
Parea la coda, che coi denti pesta 
f.hi di lor entra in quello strano ballo. 
Tuli’ il resto del corpo bigio resta. 

A coi rispose : Questi senza fallo 
Fecero a! mondo ogni cosa con ira, 

E tal peccato a star coti gli tira. 


Tu vuoi, ella rispose, ch'io ti dica 
1 fatti nostri ed io ne son contenta ; 

Ma se tu vuoi eh' io piglia tal fatica 
Di quel domanda che ti si rammenta. 

Nè peusar eh’ altro io cerchi dirti mica 
Che quel che più m’affligge e mi tormenta, 
E che coprir 1100 posso a gli occhi tuoi 
Quel, che nostro mal grado avvien di noi. 


Vidi botte, ower rospi sterminati, 
Ancor, diss'egli, di brutta statura. 

Che slavan per scoppiar, tanto gonfiali 
Eran. Ed ella : Quei di tal figura, 

Erano invidiosi al mondo stali: 

Qui veooer, per tentar maggior ventura 
De gli altri, e tal invidia qua gli tiene 
E ’l guadagno eh’ or fan, sua quelle pene 


Dite, se dir si punte, la cagione, 

Ei seguitò, eh’ io vidi un bello aspetto 
D’unni diventare un terribil dragone, 
Testa e gambe mutando braccia e petto 
Culi selle corna in lesta, a paragone 
Ciascun come I* ha *f padre del capretto 
Di corpo bratto e vile, e fessi tale 
Clic parca fango in forma d' animale. 


Ei disse : Io vidi ancor molti scorpioni, 
Com’ notnin pianili, e tre bocche mordaci ; 
Avevan una da far gran bocconi 
Senza quell’ altre, ed ancor che voraci 
Si mostrin, stanno 11 secchi e bsrdoni. 

Ella rispose : Questi fur seggaci 
De l'avarizia, e pativan indanzi 
Starsi affamati, che non fare avanzi. 


Fu un piceol signor, disi' ella, il quale 
Nacque in Calabria, in qoesli nostri monti 
E fu superbo indiscreto e bestiale, 

E visse in guerra con baroni, e cooli, 

Nou pensando eh’ aleno gli fusse uguale ; 
Ma i suoi vicin per tal cagion congiunti 
Insieme, nou polendol ' supportare, 

Gli fer lo stato per forza lasciare. 


Ma perchè *1 nome del mio gran tesoro 
Sentirò, giudicar per far più tosto 
Grande accumulaziun di gioie, e d or© 
Venir per esso in tal luogo riposto ; 

Ecco dunque, eh’ è degno il lor marloro. 
lo ne vidi degli altri ancora accosto 
A quelli, segnilo Guerrin, die tutti 
Eran di fango carchi neri, e bruti». 


Yeggendusi ci per sua superbia fuore 
Di stalo, in odio al ciclo, c tutto il inoudu, 
Scudo de i sette vizii peccatore 
Che I’ alma caccian nel tartareo fondu 
Disperatosi al fi u d' ogni favore, 

E di sè e di Dio con tutto il pondo 
De' suoi peccali, vrunc a ritrovarmi. 
Pensando in suo ristoro adoperarmi. 


Feron del corpo ruota, e le lor teste 
Sotto il loto avran fine stranamente. 
Questi, disi’ ella, seguir la gran peste 
De I’ accìdia, nemica de la gente, 

E ribella del cielo, e de le feste. 

Però die tempre ti vive dolente, 

E di lor disperati persi al tatto 

N’ è molli qui, che non lecer mai fratto. 


Non è lecito dirti il nome, ed ogni 
Cosa, di’ io lei direi, ancor die multi 
Ragionando tra lor s' empion di sogui 
Dicendo, eh’ egli morte, come stolli, 

In una zuffa. Or s' avvien che bisogni, 
Ch'ili altri, che di questo il parlar volli 
Dimmi quel che vedetti, ed io dirotti 
Di lor tanto eh' in quel soddisfarolti. 


E Gacrriu disse : lo vidi allor serpenti 
Che getlavau gran puzza e fastidiosa ; 

A bocca aperta si stavano atleuti 
Se da tiiangiar v* entrava aleuti* cosa. 
Quelli, die si digrignavano i denti, 

Ditt' ella, gente lu' tutta gulota, 

E qui oc venne per empirti il sacro, 
litlcildendo die ci eia tuba a inatto. 
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Ancor, di*** Guerrino, io ei ho veduti 
Vermin con coda di serpenti ed ale, 

E come galli la tetta erettoli. 

Verdi la coda, e ne gli occhi han segnale 
Di fuoco, i pie di becco convenuti. 
.Sorrìdendo, ditt' ella : Questo male, 

Han per lussuria, che giù gli han guidati 
L" odor de i nostri volti delicati. 

xxvt 

Da questi avviti Guerrino avvertito. 
Ricorse a ringraziar la macttade 
Divina, eh' egli al medctsno partito 
De gli altri non è corso, e non vi cade. 
Deh Cristo Nazareno alto e gradito. 
Campami, dice, da tanta viltade, 

E il tempo ch'egli in quel rio luogo miste 
I sette salmi ogni mattina disse. 

xxvii 

V altro sabbilo ginnse in questo spezio, 
E vide nn* altra volta tramntarli, 

E ritornare in quel noioso strazio, 

E rivide di nuovo ritornarli. 

Si ehe di tanta lor miseria sazio 
A la Sibilla era impostibil farli 
Consentire a le sue instigafioni. 

Nè vuol che d’ amor più gli si ragioni, 

XX Vili 

Ben che prima tentato in quelle vie 
Fu di lussuria, che tentar si possa, 

E grande stimol di carne patie ; 

Pur d' Amore tlè saldo alla percossa. 

Or, (od* io dissi, ginnse il lunedie. 

Che da gli orridi corpi ferou mossa; 

Aliar da capo a ricercar si messe, 

Se del padre saper nulla potesse. 


Venuto il tempo a tre giornate appresso, 
Ch'egli dovea ritrarsi da quel fondo 
E ritornar, come s’aveva impresso. 

La luce a riveder di questo moudo. 

Gli parea mollo strano essersi messo 
Ad un tempo, e perieoi dì tal pondo, 

E tornar senza indizio, e senza effetto 
Dai fantastico luogo e maledetto. 

xxxm 

In quello, che de 1’ animo pativa 
Grau doglia, era la turba tramutata, 

E de l'umana forma tutta priva, 

E fe resol nzion, come lasciata 
La Sibilla abbia sua forma cattiva, 

Far che di novo false ripregala, 

E se ’l pregar non giova, scongiurarla 
E in quante vie far puote ricercarla. 

XXXIV 

Com' ei la vide al suo stato tornata 
Trovolla, ed a dir prese in voce umile : 
Donna sapientissima e pregiata. 

Sì come siete bella, e di gentile 
Grazia, e di gran virtude anco dotata 
Vi prego, aocnr che mi leniate vile, 

Che cua I’ altre virtudi da voi sia 
Pi e la de accompagnata, e cortesia. 

XXXV 

Io pover cavalier come vedete, 

Non perdonando a tempo, nè fatica, 

Acciò da voi, eh’ ogni cosa sapete, 

Di quel eh’ io cerco, il vero mi si dica. 
Venni a trovarvi qui ne le segrete 
Parti, pensando come donna amica 
Di chi v'apprezza, di saper del padre 
Mio che ne sia e ’l simil di mia madre. 


Vcggeudo la Sibilla il suo pensiero 
Tatto rivolto a quei vestigi onesti, 
Risposte al fin! Se vuoi saper l’intero, 

Io lei dirò con patto, che tu resti 
A posseder questo mìo bello impero, 

E perciò eh’ altramente non potresti 
Farlo, usa meco iu prima quel diletto, 
Che suol due amanti cougiunger nel letto. 

XXX 

Tacque Guerrìo, nè diè risposta alcuna. 
Ella, che deprezzata esser gli parve, 

E Gn allora opn’ opra star digiuna. 

Che v* hanno usata le sue fìnte larve, 

E eh' egli ha vista la lor ria fortuua. 

Del trasmutarsi, adirala disparve. 

Nè per tutto quell' anuu, eh' ei vi stette, 
Gli fur del padre altre parole dette. 

XXXI 

E volentieri la ministra ria 
D’ ogni vizio là giù, s' in suo potere 
Fusse, l’aria di là caccialo via, 

Vrggendo ogni suo sfurzo in vano avere 
Oprato, acciò eh* egli legato sia 
In quel, che d'altri doveva vedere 
Tutto quel tempo, c quel, eli' andava innanzi 
Polca far rnaucu in sua costauzia avanzi. 


Rispose la Sibilla: A me sol duole 
Quel poco, eh' io t’ ho dello uomo villano, 
Né punto t'assomigli a la tua prole, 

Sì che quel che tu cerchi, il cerchi iu vano. 
Onde Guerrìn turbato a lai parole. 

Disse: Qui ci Insogna mutar mano, 

E cominciò scongiurando a vedere 
S* in altra via il potesse sapere. 

xxxvti 

Disse : Per la virtude, che solevano 
Aver le foglie sopra I’ aitar messe. 

Che d* Eolo a le forze si reggevano 
Immobil con mostrar che tu dicesse 
Il ver di quanto a gli uomiii predicevano 
Per la tua bocca, come t)io permesse , 

Fa, che mi dica chi m* ha ingenerato 
Coo chi m' ha nel suo ventre ancor portato. 

XXXVIII 

Fallace è il tuo pensiero, ella rispose. 
Che tu non merli quell' onor gradilo, 

Ch* io feci al duca Enea il qual si pose 
Meco di vcuir giù nel tarlar sito, 

E fècigli veder, quelle famose 
Persone, che son or mostrate à dito, 

Quelle dico io eh' han tante genti dome. 
Quelle di cui si trema sul del nome. 
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XXXIX 

Mo'lraili il padre Anchise nell* inferno, 

E gli profetizai di Ruma altiera 
11 principio e ’l seguir, quel poi che fcrno 
I nati tuoi figlinol, come la vera 
Profeterà Carmenta, de I' eternò 
D' Ercole noòte, sua fama severa, 

Cosi bel trassi faore k salvamento; 

Ma tu ben getti ogni pensiero al vento. 

Xt 

Tre giorni àneor di starci termia bai, 

E se la ci rimati, quelli passati 
In fino ad or, trista parte ci avrai 
Nè fra questi tee dì ti saran dati 
Né «la me, nè da altri, avvisi mai 
Di qnel che Cerchi, si Che sòn gettati 

I di che spesi ci hai, e persi ancora 
Quelli, che tu ci debbi far dimora. 

SU 

Vinse Guerrin sé medesimo, e disse: 

L' ira m’ ha tratto fuor di strada alquanto, 
Che ’l petto in sìmil mosto mi trafisse, 

Però se voi mi fate por da canto 
Quel dubbio, eh* a parlare altier mi misse, 
S* io torno al mondo spargerasti il vanto 
Del vostro alto valor, per la mia bocca. 
Del piacer e del ben, che qni trabocca. 

XLlt 

E vi prometto celar tutto il danno 
Del vostro tramutarvi, e la bruttezza. 
Queste còse, disi’ ella, non mi dauno 
Molla satisfa 2 ÌoO, manco tristezza, 

Pereti' a noi donne ci dà poco affanno 
O vergogna, od onor; ma sol s’apprezza 

II contentar gli appetiti, che abbiamo, 

E chi cel vieta nemici gli siamo. 

XLItl 

Veggendola egli si ritrosa e dura, 

Ed imi amo sperar, rivoltò verso, 

E cominciò : Prr versi creatura, 

Iniquissima a Din, e a I' universo, 

Falsa nemica, e mostro di natura, 

Animo indiavolato, empio e traverso, 

Per la Triuilà santa, io ti scongiuro. 

Che i miei parenti mi dica qoai furo. 

*LIV 

Tanto temessi, gli dissella quello, 

Ch* io provo ogn' otto di, e rosi vano 
Fusse il giudirio del mio gran flagrilo, 
Coni’ il tuo scongiurar, falso cristiano, 

Cli' ancor che questo corpo sia ribello 
Del eiel, pur non sun ombra, o altro strano, 
E fantastico spirto, óv’ ha possanza 
Lo scougiurar, nè va d’ effetto saoza. 

Xi, r 

Va, scongiura i demoni, od altri'immnndi 
Spirti, eh’ io me non si ponte far frutto ; 
Ma se hi vai ne gli ultimi profondi 
D' abisso, innanzi ti sarà condotto 
Senza eh' al domandar ti si rispondi 
La forma di tuo padre, ed anco sotto 
Il medesimo vel tua madre insieme. 

Nè saperlo altrammlr abbi già speme. 


xr.n 

Gli entrò per Pòssa il pel, sentendo dire 
Goerrin, che nell’ inferno gli vedrebbe 
Pensando morto solo avervi a pire. 

Nè eh' altrimenti più veder gli debbe. 

Dopo il pensar, prese V maio ardire 
Stimando, ch’ella sol qnel che vorrebbe 
Dica, ma oon pensava, che ’l pensiero 
Suo profetando, prediceva il varo. 

XLTI1 

Ancòr, dicendo, spero confessarmi 
D' ogni mia colpa, c restare assolalo, 

E dal tbo rio giudizio ripararmi, 

Essendo a penitenza pervenuto. 

Or perch’ io possa di qua dilegnarmi, 

Fa ch'ogni rosa qni mi sìa reminto, 

Cioè la tasca, i doppieri, cd il barletlo 
Ch' io portai in tal luogo maledetto. 

xtctn 

La spada, l’accia lino, e li doe pani. 

Il solfo, l'esca, la pietra da fooco 

Ch' io non v& più tuoi incanti scempi e vani. 

Ella fe segno a le mrssagge, e poco ' 

Sté, ch'ogni cosa gli dier ne le mani. 

Di roterà Goerrin non trova loco ; 

La Sibilla conobbe il suo dolore, 

E cotninciolli a dire io lai tenore: 

XLIX 

Non pensar già che I’ animo tdo tristo 
Verso di me possa per modo alcuno 
Di male o ben errare alcuno acquisto. 

Che il Giudice giustissimo eh' ognuno 
Giudicar «leve, ha già «li me provvisto, 
Quel che ritrar non lo puote nessuno, 

E via sparì, né piti la vide poi 
Faceudo aperti qui gli sdegni suoi. 

r. 

Passati quei tre dì, che star dovrà 
Poi che da gli occhi colei gli si tolse, 
Cercava il passo perché uscir credei. 

Ma poi eh* indarno molto si ravvolse, 

E che nel laberinto s' avvolgea 

Con gran timore del sno errar si dolse. 

Era qnrl luogo ritornato scuro. 

Nè trova passo al sno uscir sicuro. 

LI 

In tre giorni sei volte aveva delti 
I sette salmi, ed altre assai divote 
Orazioni, acciò che Dio lo metti 
A sai varimi fuor de le grotte vote; 

Ma nel girar faceva qnelli effetti 
Che già facea, e immaginar si pnote, 

Chi era messo in Creta al Minotauro 
Dato a Minos in tributo e restauro. 

MI 

Ben eh’ allor che *1 timor si fra più fiero, 
Giunse una damigella e disse; Presto, 
Piglia le tue bagaglce, cavaìiero. 

Né ti fia stato il ritardar molesto, 

Però che quel che regge il sommo impero 
Vuut dir da noi a tempo sia richiesto 
S' uscir ti piace c ti moslriam la strada, 
Acciò eh’ a tuo piacer qui Cesti o 'vada. 
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Vira meco dunque, eh* io ti sarò scorta, 
Che l'ora ch'uscir devi gii s* appressa, 

G da me mostra ti sarà la porla 
Se bene bai cerco indarno assai per essa ; 
Al cui parlar Guerrio si riconforta, 

E q urlla segue dove a’ era messa. 

Per no cortile, che fu conosciuto 
Dal cavalicr, che d’ivi era venuto. 

UT 

E bea l'avea tenuto sempre in mente 
Tutto quell' anno che vi atè racchiuso, 

Ed aveva fùii volte posto mente 
Per rivederlo e restava confuso, 

Tant’ era nodi’ iocaoto rio, polente ; 

Ma poi eli un anno fu da lui deluso 
In fumo sì eoo verse, onde la guida 
Fu suo malgrado a tallo uscir via Gda. 

w 

E mostrogli la porta, e disse : Or pooi 
A tua posta uscir fuore, ma se pure 
Restar da la Sibilla nostra vuoi 

10 queste parti da morte sicure. 

Ti promettiam, che tanto farem noi 
Sue damigelle, che qaelle ventare. 

Avrai rhe ti promise, e se ti piare 
M* obbligo seco farti (ar la pace. 

ITI 

Prima, disse Gnerriu, la morie voglio 
Che seco star, si rhe apri pure il passo. 
Che d' esser stalo tanto qui mi doglio, 

A tua posta, diss’ ella, andar ti lassù 
Ma la pietade, ch'io sempre aver soglio 
Fa eh’ ancor io l’avvisi d’ un mal passo, 

E per questo U tengo un. poco a bada 
Acciò ch’ili qualche crror maggior uon cada. 

LVII 

Sappi, che se io quest' anno che ci sei 
Stato, fossi dovalo stando al moudo 
Morire, o di Ina morte, o Com’ i rei 
Fati ti potean far morir seconde 
Di casi violenti, tu non dèi 
Uscir di questo iuviolabil fondo 
Però ch’uscendo morto giù cadrai. 

Se simil ponto qua già passai' hai. 

IVI II 

Fanne la prova, metti un dito fnore 
Sol de la porta, e se morir dovevi, 

11 dito sol con poro Ino dolore 
Cener diventerà, ma se ti levi 

Di qui con tutto il corpo, a gran furore 
Morto resterai là dove potevi 
Salvarti; or la pietà ch’ho di te presa 
Fa eh’ io t' avviso sol per tua difesa. 

LIX 

Di me, disse Gaerrio, più non ti caglia. 
Aprimi par, se tu mi devi aprire. 

Che poco tal prnsier qui mi travaglia 
In Dio rimetto il vivere e il morire ; 

Più tosto vo’ che sua grazia mi vaglia. 

Che fuor di quella qui sempre gioire. 

Bea che se bene è quel eh' io ci ho veduto 
La morte per fuggirlo non rifiuto. 


LX 

Soprastette anco nu poco, aprilla poi : 
Deh prova prima, disse, eh’ esca tolto 
Col dito, se sicuro viver vuoi. 

Chi vuol resti nel luogo orrido e brutto, 
Disse Guerrin, eh* affaticar ti puoi 
Ch* in parlar meco farai poco frutto, 

E saltò fuor mostrando d’aver fretta 
Dicendo : lo so che Maico già di’ aspetta. 

MI 

E quel salmo cantò : Signor, dicendo. 
Non mi' voler riprender con furore , 

Nè mi corregga con ira il tremendo 
Tuo sa alo nome : abbi del mio dolore 
Misericordia ; onde colei veggendo 
Ch'egli era salvo di qnel luogo fuore 
Disse : Va che non possi saper nuova 
Chi aia tua schiatta, e dov’ ella si Uova. 

tati 

Vanne, disse Guerrino, a la Sibilla 
E dì’ eh’ io son sicur d’ ogni sospetto 
Fnor del suo stato, e d’ ogni finta villa 
E de l’inganno d ogai suo diletto, 

E donde si tramala e si distilla, 

Donde si cangia in spaventato aspetto. 

E eh’ io salvar mi passo, ed ella al tutta 
E condannata in sempiterno lotto. 

LXUI 

La damigella rinserrò la porla 
Ed orando Gaerrio fece parlila. 

Che l’acceso doppier gli fa la scorta 
K come presso fu dove la vita 
È morte a Maico, e dove dolor porta. 
Disse gridando con voce spedita: 

O Malco, io me ne vado, al cui tenore 
Mugghiò egli e fé* seguo di dolore. 

IMV 

E più di cento si feron sentire 
Strider per grande invidia del suo scampo. 
Ma Guerrino di nuovo prese a dire : 

O Malco, pòi eh* iunanzi porte il lampo 
De l* acceso doppier, poi che venire 
Non puoi a più scoperto e largo campo, 
Poi eh’ a la tua città penso tornare 
Dimmi, che nuova debbo di tc dare? 

txv 

Non dir nè beo, nè mal, Malco rispose, 
Che nuocer, nè giovar non mi pnoi certo, 
Che quel giudice giusto che mi pose 
la questo luogo, e mi dà questo rnerto 
la fin che fine avran tulle le cose 
Create in terra, vuol che sia sofferto 
Da me questo gran mal, per la pigrizia 
Ch’ io ebbi al mondo, e per ogni malizia. 

ut vi 

E così detto, per dolore in terra 
Si percoteva, e gli altri tutti seco. 

Poi seguitò : Via più dolor mi serra 
Perchè tu scampi già del luogo cieco. 

Per darti più dolore e maggior guerra 
Disse Guerrio, non sol del brutto speco 
Mi parto, ma ne vado al papa a Buina, 
Che di mie colpe mi sgravi la soma. 
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I.X VII 

E voi qui molnle Iti rimanete, ' 

Poi che eonrriM non v*é più speranza. 

E passò '1 fi uni irei dove la sete 

Già si cavò, quanti 1 entrò ne la statua. 

Poscia sali senza più tor quiete, 

Clic restar per rantmin non volea sansa 
Lume, e pervenne in capo di quel fesso 
Dove già s’ era io fimo a scender messo. 

Ltxrv 

Tra due gran sassi si posò la notte 
Che faeevan capanna insieme chiusi 
Clic vengon giù da le montagne rotte * 

Molti, là donde quelli erano esetnsi. 

Quivi le membra posò già dirotte, 
Durmìvvi alquanto, «fa poi che confusi 
Furo i disegni di poter seguire, 

Tanto che vide il sol foor comparire. 

Lavili 

Salita eh' ebbe la nojosa gola 
Di quello spaventoso orrido fondo, 

Tosto di quindi uscir col drsio vola 
Nè aver ne pnote mmr, che '1 luogo immondo 
Non mostra al camminare una via sola, 

Ma molte pfien’ appare, e più, secondo 
t-h' egli cammina, in più parti cavala 
Essendo la montagna e dirupata. 

I.JtltV 

Venato il dì, tra l’ ale del dragone 
Si pose * camminar, ma ’l passo pieno 
Di sassi, fanno gran runfdsione, 

Come quell' anno cascati ne sieno 
Più che nmi u' rra prima, pnr si pone. 
Ancor eh* impedimento assai gli dieno, 

Ad arcordar co* i piedi, e mani, e braci ìa, 
Fin rhe pnr fuor del rio cammin ai faccia. 

un 

Or' una bocca trova ampia, e capace 
Che par else mostri 1’ ascila sicura, 

Ed or la trova al rinsrir mendace, 

('.he '1 cammin lu schernisce e poco dura. 
Passi assai truva, ma nessun verace, • 

Si rhe quindi restare ebbe paura. 
Abbruciava il doppier ch'aveva in mani» 
Gli' era il secondo, e pur s' aggira in vano. 

txxvi „ 

L’ altezza eh* a le nuvole s’ appressa. 

La lontananza, eh* è del fondo basso 
De la montagna, d'alto a basso fessa, 

Dà poro albóre a l’ intricalo passo ; 

Pur già ronosce qnrir entrala stessa. 

Ch* ei fece, e foor n* uscì, eh’ era già lavso. 
Giunto a la roda del dragon, discese 
Con più fatica che già uon l' ascese. 

UX 

Onde pietoso prego a Cristo motte: 
Fammi Grtù, dicendo, tu la scoria 
Pereti’ »n non retti perso in queste fosse 
Tra quella gente, eh* è peggio che morta. 
Parve a quel dir eli’ egli inspirato foste. 
Tanto sperando in Dio si nronforla, 

Che 1' uscita trovò, dov' era entralo, 
Vcnnrgti ben, che '1 lume era mancato. 

IJtX VII 

E Unto a calar giù stè, eh’ a garbino. 
Il sol volta ra lasciando dislanlì 
Le parti Orientai, si che vicino 
A 1’ abitarul dei romiti santi, 

A cento brama vide per cammino 
Sei persone venirsi al pa«so avanti : 

I tre rumiti, l’oste, e due serventi 
I quai sapendo il di, stavano allenii. 

tkxt 

Per le tenebre scure de la notte, 

Slava anche in dubbio, e non potrà sapere 
Se fuor si fu«se de le cupe grotte, « 

Ma gli occhi alzando poteva vedere 
Al termiti su de le montagne rude 
Qualche slellùzza in rie! che le lumiere 
Maggior gli erano orrulle da la terra, 

Clic la vista di lor gli asconde e serra. 

L XX VUI 

Le palme al rido alzarono i romiti, 
Erodendo grazie debile al Signore, 

Che nel devoto orar gli abbia esauiliii 
E F abbraccierò con sommo fervore. 
L'oste senza aspettar ehi ve 1' invili 
Aneli’ egli 1’ abbracciò con mollo ailiotc. 
Entrar uri romitorio, e con più agio 
Si diè riposo e si lungo disagio. 

IXXII 

La luna in Scorpio, e bassa ti trovava 
Più clic mai soglia, e similmente il solo 
Era nel Granchio, e nel ciel camminava 
De gli antipodi allor, come far suole 
lu simil tempo, si che generava 
Mollo Scura la notte, onde non paolo 
Veder dov' il canunin si volga ancora, 
di’ egli si trovi de le grotte Tuoni. 

i.xxix 

Però che da quell’ ora, che partila 
Fece da la Sibilla, fin che gionto 
Al romitorio fu, per la mal Iril* 

Via indugili diersette ore a ponto ; 

E tra lo stare in forse de la vita, 

E di sassi, e di sterpi il crudo affronto, 
E tra ’l dolor di quel lempo perduto 
Creder si punte eh' ei fosse sbattalo. 

untiti 

Da proni, sterpi e sassi rovinati 
Era impedito intorno il ver sentiero, 

K col tener eh’ ri fa de gli orchi alzati, 
De 1’ ale 1’ ombra di quel dragon fiero 
Diserrile ap|>eiia, ancor che fisso guati. 
Si, che gli bisognò mutar sentiero, 

Ed aspettar eh’ Apoi farcia ritorno 
A scoprigli il sculier, col nuovo giorno. 

i.x XX 

A seder posto il cavalier, la prima 
Cosa «iomamlò 1’ oste del cavallo, 

E de Carmi ch'aveva in mnlla stima. 
Che mai gli fero in difenderlo fallo. 

Disse Costieri Da chr per qurlla infima 
Parte n’ andaste, e Dio questo ben aalto, 
(.he salvo il tulio v’ho r«in qnelC amore 
Che fatto avreste voi, di lor signore. 
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xmi 

Come ho già detto, di forse quaranta 
Ladri n' uccise quivi veolidue. 

Gli altri di qua, di là, fuggou con quanta 
Prestezza postoti con le gambe sue; 

De la più folla selva ognun s* ammanta 
Facendo volo di non rubar pine 
Scampando questa volta dal feroce 
Guerrin, che quanto può gli segue, c iinoce. 

XXV 

Le galeazze abbruciar fece, e fatto 
Questo, torno di nuovo a quel mar sopra 
L' ultima terra, e tulio umile fallo 
Quivi s'inginocchiò, dando dogn’opra 
Grazie al suo creator, che Cavea tratto 
Pria che ‘1 velo mortai gli Occhi gli copra, 
A veder d' Europa il fin, sì come 
Vide Tamisla, che '1 fin d* Asia ha nome. 

XIX 

Diè lor la caccia, fin che giunto fuoee 
Del bosco, presso al mare ad un castello < 
Fu, Monfer detto, e sentendo il romore 
C la ragion sapendo; o«cir di quello 
l/umin per dare aiuto al gran valore 
Del r.avaliero, e coolra ogni ribello 
Assassino, e con armi e con gran cani 
Cercan averne qualcun oc le maui. 

XXVI 

Di levante è Tamisla il fin chiamato, 
E questo di Ponente, ove devoto 
S' era a dar grazie a Dio inginocchialo. 
Santa Maria il dnlce nome noto 
Del line de la terra, è nominato; 

E poscia per dar fine al suo gran volo 
A l‘ Aposlol lornossi di G^lixis 
Avendo satisfatto a la giustizia. 

XX 

Valle non è, nè si riposta grotta 
Che da le voci e dal latrar sagace 
De i cani non sia subito interrotta 
Del suo silenzio nnd' ogni empio e rapace 
Assassino che v’ era, in poco d’ olla 
Vi fu colto a purgar sua contumace; 
Seltantaciuque uc furo impiccati 
Tre sol fur quei che non furon trovali. 

xxvn 

Tolse il perdono, ed a Lerdos tornato 
Per la Guascogna, indi si pose in nave, i 
E per mar verso Inghilterra voltato 
Giuntevi, ancor che per fortuna grave 
Di venti il mar fusse alquanto turbato. 

La punta Nisalofa pur v>st' ave. 

Vide Patras, e Peritura ; ed anco 
Arcamo, e porto Prisco il gigviu franco. 

XXI 

Piacque alrellor di qnel castri, che 1* uno 
A l’altro si facesse il crudo offizio, 

£ cosi s' impiccarli ad imo ad uno - 
Per loro stessi, per divin giudizio. 

Ne tiara quel papse, di cummuno 
Parer, srnz’aver d'altri alcuno indizio. 

Fer grand' onor per tal opra a Guerrino, 

E Cappellani il santo pellegrino. 

XXVIII 

E costeggiando nel porlo d' Auluna 
Smontò, pagò la nave; e cavalcando 
Verso Londra per gir, tosto sperona 
Di verso Irlanda, e passò seguitando 
Londra, ch'era sna strada corta r buona ; 
A Norgales di qui venne arrivando. 

Che più comodo porlo non si trova 
Per chi d* andar in Irlanda fa prova. 

XIII 

Contento di tal opra, egli invio*» 
Verso Galizia, a Composti-Ila, e stelle 
Cinqnr giorni a .1* Aposlol, poi voltolai 
Per far le parti tulle intorno nette. 
Udendo dir che nuovamente mossi 
Verso quel mar dove Europa mette 
Fine a la terra, pirati infiniti. 

Che dipredaudo van tulli quei liti. 

xxtx 

Di qui cercò passaggio, e fugli dello 
Cb* alcuna nave non v era al presente ; 
Ma beo, che una postasi in assetto, 

Tra pochi di doveva certamente 
Ire in Irlanda ; ov* egli fu costretto. 
Quivi fermarsi, e riloroogli a mente 
Che quest’ era la terra, e quel confino 
D onde disse esser menu Dinuiuo. 

XXIII 

E meni) seco gente del paese. 

A la Madonna, or’ è 1 fin de la terra. 
Due galeazze, quivi nel mar prese. 

Non però senza oprarvi mortai guerra, 
Che la gente, che v’ era, si difese 
Ed avido ciascuno 1' arme afferra 
Tenendosi di cerio, cb’ in tal parte 
Non sia chi di guerra abbia la ver' arte. 

XXX 

E domandò s' alcuno il conosceva, 
Fugli risposto: Egli è nostro signore. 

Ei domandò se saper si poteva 
Dove egli finse, disscr : Non è fuore, 

Di questa terra; e Guerrin qoant' aveva 
Disse, che dal sepolcro del Heliorc 
De' cieli era tornalo : e quelli, un anno 
Disscr, che diede fine al longu alfa uno. 

XXIV 

Ha l' invitto Guerrin, non mai perdente 
N’ uccise forse trenta, e fere tanto 
Che prigiona ebbe tutta 1' altra gente. 

Che furon renio dodici, ’e di quanto 
Sopr' i Irgni trovò cortesemente 
Distribuì a dii fu dal suo canto. 

Fece impiccare i ladron tutti poi, 

Che cinque urtili avevano de' suoi. 

XXXI 

Goerino domandò, quanti de' suoi 
Compagni eran tornati, e quei : Nessuno, 
Se non ei solo, c già saremmo noi 
In abito per lui oscuro e bruno j 
Ma un cavaliere degno come visi 
In Africa '1 campò da l'importuno 
Slnol d" infetidì, ed è «letto Guerrino, 

A lui mandalo per voler divino. 


Dìgitized by GoogIe| 


IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 


XXXII 

XXXIX 

Non si scopri Goerrrino,' e dima* traodo 

Andogli incontro nel salir le scale 

Nulla saper, tra sé o’avea piacere. 

Del bel palagio la moglie gradita 

Certi pii disser : Se ben rimirando 

Di mn*tr Dinoin, con un segnale 

Andiam vostre faltrm e le maniero 

1)’ on’ allegrezza subita infinita, 

l/n tale il signor nostro Smurando 

Sapendo ben, che del passato male 

Ci venne per il qual disse «1* avere 

Campò 1 marito; e per suo mezzo in vita 

La vita e forse qnel che dieiarn siete. 

Come Dio volse, lo tenne il barone 

Disse Guerrin : Chi fon, tosto saprete. 

Sì eh* a fargli carene avea ragione. 

avvili 

xr. 

Ma non è tempo ancora, in quello istante 

Riccamente alloggiar ne le piò belle 

Corse al palagio del signofe «n d’essi 

Starne di quel palagio il fer la sera. 

E pervenni» al suo signore innante. 

Però che voglion, file signor s appello « 

Disse quel che vrdutn al porto avessi, 

Il Meschino, di quanto per lor V era. 

Dicendo : Un eavaliero è giunto errante, 

Ma poi eh* egli lor diede le novelle, 

Che di voi mo«tra avere indiri espressi. 

Com* ei doveva far 1* andata fiera 

Di voi domanda, e non dire chi sia. 

Nel Purgatorio del gran san Patrizio, 

E pare on uom di tomaia gagliarda. 

Trovarono ingannato il lor giudizio. 

xxxlv 

XLI 

Le palme al cielo roesser Dinoino 

Però che Dinoin dicendo : Io voglio 

Alzò dicendo r O Dio volesse eh’ esso 

Che tu ti resti meco a tor riposo, 

Fusse il mio raro e diletto Gnerrino! 

Nè cerchi più di fortuna 1* orgoglio. 

Poscia senza aspettar piò chiaro messo 

Ei disse: Il Papa, troppo faticoso 

Al porlo a piedi sì pose in cammino, 

Peso m’ ha posto ; e io eh osservar soglio 

E molti gcntiloumin sero appresso, 

Ciò eh’ io prometto, ancor che sia nojoso 

E di loutan senza molto intervallo 

Questo viaggio, mancar non intendo 

Di Guerrino conobbe il buon cavallo. 

Per purgare il fallir mio si stupendo. 

XXXV 

XLtt 

E disse con voce aitai Quest* è *1 mio 

E narrò come dopo fa partita 

Signor che mi camp A da morte amara 

Che fer d’insieme, oltre eli’ egli era stato 

In Afrira, sì come piacque a Dio, 

Agli idol, prima, di colpa infinita 

Nel qual ri«plende mia vèrtute rara. 

S’ era l’anima Dritta caricato. 

Gnerrino che da Inopi il ralpestìo 

E disse come per via sì mal trita 

Vide e sentì «li nobiltà si chiara 

Era a l’empia Sibilla un anno «tato, 

Di cavalieri, e’ ben vide palese 

E per purgar» l’imo e l’altro errore 

Diuoin tosto, e da Cavallo scese. 

Tolto aveva quest’ obbligo maggiore. 

xxxvt 

xun 

Gittossi Dinoino inginncchiorte; 

Disse allor Dinoino : Io mi pensava. 

Fer gli altri quel che féce il lor signore. 

Che tu dovessi un di pur riposarti, 

Poi che Gnerrin lasco’» voto T arcione, 

F farti qui restare immaginava. 

Chinnssi in terra anrh* egli c con amore 

E per moglie una mia sorella darli 

S’ abbracciar», che tutte le persone 

Con questi» stato, e ciò che mi restava 

Intorno stanti si sentirò il core 

Per potere l’ amor ch’ho dimostrarti. 

Rititrnrrirr, e dopo i gran saluti 

Nè quest», disse Gnerrin, far potrei 

D* amor restaro e carità pasciuti. 

Quand’io fin dessi a tanti affanni miei. 

XXXVll 

XI.IV 

Tulli i primi pregiati cittadini 

Non sai tn dunque o non ti toma a mente, 

Per la grati fama che data lor n* ave 

Ch’ ad Antinisea obbligato mi sono ? 

Il lor signor con heneroli inchini 

Sì, rhe non sarebbe atto d’ uom prudente 

Il «alutaro ; e rosi d* ogni nave 

Lasciare indietro quel, che far piò buono 

Del porlo c in terra grandi e piccolini 

Uffizio non si pnò, che la sua gente 

Corron da colai nuova a Ine soave, 

C.undur di Cristo a 1’ eterno perdono, 

Per veder qnel di’ ha pochi pari in terra 

Però di’ io spero battezzarli tntti, 

Per pace umile e fierissimo in guerra. 

Acciò ch’io mostri di mia vita i frutti. 

xxxvtu 

XLV 

Fatti gli alibraceiatnrnli, rhe portato 

Poi che così convirn che far dobbiate 

Lagrime d‘ allegrezza agli orchi loro. 

Senza me non andrete, signor mio, 

Verso il palagio pian pian s’inviaro 

Gli disse Dinoin, diè le pedate 

A piedi con sì nobil rnnrisluro 

Vostre intendo seguir, se piace a Dio. 

Drgli altri cittadini, e fatto chiaro 

Disse Guerrin : Vo* rhe mi perdoniate 

A qnrlla, eh* ancor veste l’ostro e l’oro, 

Che quest’ obbligo tolto è lutto mio, 

Mercè del buon Mescli in pel «no marito. 

A me con vie» seguir quanto v’ ho detto 

Addugli incontro con onesto invito. 

Sì, che a tanta fatica non v’ accetto. 
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Appeesenlos*i si prior del convento, 

Ch* avea dodici monaci in cmlodt, 

I) qual lotto che intese il ino concento, 

E che lene la lettera, e eh' «fili ode 
Da la *ua bocca il ver proponimento, 
Mirollo, e inspirò ; poi gli diiae : Ode 
Prima il viaggio, che la giù far dei, 

E s’ ir vi vuoi, ben di te erodo sei. 

LSI 

E trascorse di molti il buon progresso. 
Che già v* andaro, e riuscirò fuore. 

Poi di più d' un, ehe dentro l' era messo, 
Che senza mai morire, eterno muore, 
Senza sperar di ritornar dond’esso 
Già era entrato. Mostrando il terrore, 

Che ri si trova, Con gli altri perigli 
Di ehi va de demoni tra gli artigli, 
uni 

Dicendo appresso : Noi li rema abbiamo 
Dal padre santo, che simili voli 
O penitenze rivoltai* possiamo 
la altri purgamenti più devoti. «■ 

A questo ulfizio, seguì, messi siamo. 

Sì che questo pensier dal petto scuoti, 
Chi altra penitenza posso darti 
E sarà tal che tu potrai salvarti. 

toni 

Padre, disse Guerrino, in ogni uiodo 

10 debbo andarvi, e però spero io Dio, 
Che liber mi trarrà di tao lo frodo 

Nè altra penitenza tor vogl' io. 

Dissegli il frale : Poi che si chiaro odo 

11 fermo tuo volere, e 'I |oo desìo, 

Staiti tre dì qui sempre in orazioni, 

E come Dio ti spira poi disposti. 

LJllV 

Questo accettò Guercia benignamente. 
In questo tempo, ogoi padre devoto 
L' ammaestrava con la voglia ardente, 
Acciò gli fusse ogni perieoi auto. 

Egli sta saldo, < di ciò noo si pente. 

Poi che ’l prior viti* il suo pensier voto 
D' effetto, ordine diede a quelle cose, 

Ch’ erao per tale entrata bisognose. 

uv 

E ben P ammaestrò passo per passo 
De P ordin, che tener dovea là gioso ; 
Disse Guerrio; Vorrei sapere un passo, 
Che mi fa stare l‘ animo confuso: 

Chi fu ’l primo a trovare il luogo basso, 
Che poi da gli altri è stato posto iu uso ? 
Disse il prior : L‘ istoria il manifesta 
Di San Patrizio chiar, la quale è questa. 

tasi 

La isola d' Irlanda, come qnella 
Ch'era verso ponente la più bassa, 

Srndo di fè cattolica ribella, 

E d* ogoi naturai bonlade cassa, 

Poi che la fè, che cristiana ■' appella, 

In Inghilterra fé' congrega e massa, 
la quei principi! non fa però tale 
Che desser df ampliarla alcun seguale. 


Però qneta si stava, et» è persona 
Non cercò trarla a quella fede santa ; 

Ma San Patrizio per far opra buona 
Vi venne, e predicò solo tra quanta 
Gente qui era, ov' anco il nome suona ; 
Ma far mai non potè opera tanta, 

Che gli piegasse a fargli creder cosa, 

Che gli esplicasse con voce pietosa. 

LXVIII 

Ma pur continuando a dir che Cristo, 
Del quale ei predicava, in premio dava 
Il paradiso al buon, l’inferno al tristo, 
Secondo che nel mondo s’operava, 

Nel replicarlo, il popol s’ era avvisto. 

Che qualche senso a quel dir sotto stava. 
Alfin gli diueT: Noi ti crederemo 
Se queste cose che dicf vedremo. 

LXtX 

Mostraci quest* inferno e ’l paradiso, 

E prometliamli di farci cristiani. 

Ed ei diceva: Allor n’avrete avviso, 

Che di morte sarete ne le mani. 

Onde quel popol si moveva a riso; 
Tenendo i suoi precetti al tutto vani. 

E srenivan : Non siam per creder mai, 

Se quel che dici non et mostrerai. 

LXX 

I! Santo, tutto pien di voglia e sete 
Ch’aveva di condurgli a salvamento, 
Vedendo invan tes’ ogni laccio e rete, 

Ed ogni suo parlar gettato al vento, 

In parte si ritrasse di quiete, 

E ste' un anno a I’ orazione intento, 

Arri» che Cristo gli spirasse rame 
Far gli potesse servi del suo nome. 

LXXI 

Fornito 1* anno, che in rilirio stato 
Sempre era a carne ignuda; ne la fine 
Sic' nove giorni tanto infervorato, 

Ch' altro mai non gustò, che discipline. 
Avendo il cibo già dimenticato, 

Sempre piangeva de I* altrui rovine; 

Tal che Gesù gli apparve e ’l menò seco, 
E gli mostrò questo profondo speco. 

LXXIt 

L’isola Santa, o l’isola de l’Oro 
E detta questa, ove Cristo menollo. 

Io meno a questo bosco è I purgature 
Che gli mostrò, e quivi anco avviiollo 
Del luogo de l’ eterno e rio martore», 

E del regno del cielo ammaeslrollo. 
Dicendo : S’uo qui entra ed esce salvo, 

Se più non pecca poi, resterà salvo. 

Lxxm 

Pur che ben confessalo, e ben contrito 
Sia quando v’entra, d'ogni colpa e pena 
Da I’ anima sarà alleggerito, 

S'. egli sarà di si costante Vena, 

Ch’ai demonio, che sta net cavo sito. 

Non serva in rosa alcuna che lo mena 
Con fraude ad ubbidire, acciò che sia 
Eterna preda de la valle ria. 
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uutiv 

Predica a quelli tu eh* al mondo tono, 
C.lir se per ignoranza alcuno errane 
Ei da miei confessori aver perdono 
Potrà, ma qnapd' alcnn pur seguitasse 
Per volontà, cuolr* at precetto buoni), 

E che '1 voler del diavolo osserva»**, 

Nel duol sarà dannato seco eterno. 

Giù nel profondo abiiso de l' inferno. 

LXXX1 

Questo fece egli, acciò senza saputa . 
Alcun de 1' arcivescovo *qun possa 
Entrarvi, e dia ragion di sua venuta. 
Or questo fu 1* origin di tal fossa. 

Al tempo suo vi s* è gente perduta. 
Perchè senza licenza feron mossa. 

Altri vi fur, che licenza pigliaro, 

Che da lui bene avvertili tornar». 

LXXV 

Quando mostrate, o dette queste coso 
Gli ebbe, soggiunse: Pertanto ciascuno 
Che dentro v’ entra, non gli fieno ascose 
Le cose dette, pur che Aia digiuno 
D* ogni peccato. Appresso io man gli pose 
Uu libro a nostra (è solo Opportuno,. 

Dove i sagri Vangeli, ove le sante 
Epistole cran poste tutte quante. 

T.XXXlt 

Per li quai noi sappiano quoto gli accade 
Oprare a chi vi va. perche da quelli 
Avendo indizio de la verilade 
Scrisse»! il tutto, perchè dai flagelli • 

Si potesse avvertir chi per boutade 
A purgar voglia andare i vizù felli. 

E per tal via a te daremo indizio, • 
S'entrar pur pensi io questo , precipizio. 

txxvi 

Diro di Paol 1* epistole delle, 

1/ Apocalissi ancor di san Giovanni, 

De gli A potlu ! le cose benedette; 
dm questo, disse, caccerai gl* inganni 
De 1* empio Irahsgrtssore. E perchè nelle 
J.c pecorelle, e cavate d* affanni 
Sien, questa mas** tiep. Cosi gli diede 
La mazza pasturai, che ne fa fede. 

L SSSIlt 

Poi che fermo lo vide in tal pensiero 
E che il* entrarvi al tutte si dispone, 

Fegli il dtgtnn di nove mesi intero 
In chiesa far con somma divozione, 

Per memoria di quel diginn severo, 

Che $an Patrizio fece inginorVhioqe, 
Dirdegli un piccol pan, eh* el tenga in seno 
Quando là giù venga per fame meno. 

r.*xvu 

Il cui libro, e la mazza appresso tiene 
D’ Ibrmia 1* arcivescovo, e si trova 
Fino al dì d*oggi, e salva si mantiene. 
A San Patrizio disse Dio : Fa prova 
In Ibernia passare, e quivi viene, 

K darai lor, predicando, tal nova, 

Che non solo al tuo dir fede daranno 
Ma capo loro e guida ti faranno. 

t.XXXIV 

Di San Patrizio; disse, è qneslo pane. 
Ancor che pieciol sia,- non oe terrai 
Si poco in bocca io quelle triste tane, 
Che subito la fame scarcerai, 

Perchè non v* hanno luogo opere umapc, 
Ma sol la .buona fede, se 1’ avrai. 

Volle pqrtar Guerrin la spada a cauto, 
Di che sorrise quel Tralicci santo. 

tqxvtyi 

Farannoli arcivescovo, «ha come 
Sri fatto, poi lassa ofdin, che secondq 
Gli altri che piglieranno colai some, 
Kq^ongan del Vangelo il sagro pondo. 

Cosi predicai tu ; ma perché '1 nome 
Non basta d* arcivescovo nel inondo, " 

Fagli giurar sopra la inaz/a e sopra 
L’ Evangel, d’ osservare il nome e l'opra. 

txxxv 

L* arme, di»»’ egli, è Cristo Nazareno, 
Ch* in cor debbi tener, dicendo Appresso 
Del tuo ajnlo non mi venir meno, 

E questo dillo quanto puoi piò spesso. 
Che se quanl’arsni al mondo furo o sienq 
A portar teco vi ti fussi messo, 

Non sarien per giovarli, o darli aita. 

Clic la giù non ha forza umana vita. 

Ll)ll 

Così sparì quel gran Reltor de i cieli, 
Il Kedenlor de 1* umana natura. 

Il Santo non si tosto quei Vangeli 
Predicò loro e la santa scrittura. 

Che tutti a Cristo gli fece fedeli, 

E fu fatto arcivescovo, che dpra 
Ancora il successore. Ordinò poi 
Qui questa chiesa ; or* ora abitiaiu noi. 

I.XXXVI 

Dunque, diut Gucrrio, vi raccomando 
L'armatura e '1 cavai fin ch'io ritorni,- 
E lassoli per 1' anima mia, quando 
Avvenga che per forza io vi soggiorni. 
Quel frate il venue allora ammaestrando, 
Acciò campasse de i deroon gli sturai,. 

E pria ch'entrasse, gli fe* noto il tutto, 
Perch’egli nqn perdesse ugni wu frutto. 

LXXX 

Avendo prima fatta una solenne 
Processino con gli Iberni ; questa parte 
A salutar divinamente venne, 

K fe" la bocca murar con grand* arte 
I>i qne| profondo, e poscia si ritenne, 

Di tal porta una chiave, c tenne parte, 
D* un* altra a questo luogo, nè può 1’ uu« 
Senza l'altra scoprir la. cava bruna. 

IXXXVII 

Direnilo; ne 1' fotrare .il trionfante 
Segno di Croce falli, e con le mani 
Volle al elei di’ queste parole sante: 

Nel nmtie tuo, o Lume de' cristiani. 

Là giù mi salva da ('insidie tante; 

Ed ogni volta che i deinon villani 
Ti comandan per forza o per amore, 
Non gli ubbidire, c tieu Gesù nel core. 
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Se li dicon cammina, e tu I* arresta; 
Se dicono sia fermo e la li Canove; 

E te ti dcuer qualche .pena infette, 
Non ti turbar, ma tla cotlanle dove 
Per forse li portassero, che qnetle 
E le ria di stirarti, nè altrove 
TI volgi io Ino torcorto, che. nel dire: 
Salvami, Cristo, d' ogni rio martire. 


Tre questo ragionar, quegli altri frati 
Oon selmi ed orazioni darai) opre 
Che Gucrrii? non restasse tre i dannati, 
E rosi giunter e 1' entrate sopra 
Del porlo, e quivi tendo*! fermati 
Disse il prior: Prie che le bocce scopra 
Pensaci qeveliero, c ti rammenti 
Di nuovo i- pia narratiti tormenti. 


Deh fammi, Gesù Cristo Nazareno, 
Nel tao gran nome salvo. Queste sono 
Le parole, di che la lingua e pieno 
Il ror debbi tener ; sol questo è buono 
A spegner del pratico ogni 'veleno. 

Così arerei del vicin mal perdono. 

E ne lo scender de la tomba tetra 
Per an miglio una scala v’ è di pietra. 


Così parlando tuttavia voltava 
La «-biave che d' Irlanda era venuta. 
Voltata quella, l'altra poi pigliava, 

Stand’ a veder se -Gocrrino si muta . 

Ma poi veduto eh' entrar disiava. 

Disse : Avvertisti, che s' altri rifiuta 
L' andar, poi ch’altri è dentro iuvan s'adopra, 
Che seguitar convien la pigliata opra. 


Il qoalr spazio è scoro e tenebroso. 

Al piè di quella .vi si vede poi 
l/n prato, mollo chiaro e luminoso, 

In meza' al quale in un tempio entrar puoi. 
Divolo tutto, ivi torrai riposo, 

E fatai oraaion pe » casi tuoi. 

Due vestiti di bianco a te verranno, 

Questi ciò eh’ bai . da far l' insegneranno. 


Esser vorrei, dice egli, a piè le scale, 
Si eh' apritemi pur sicuramente.. 

Il frate l'uscio aprì, poi che non vale 
Il ridargli i pericoli a la mente. 

Egli tre volle si fece il segnale 
De la Croce, ed entrovvi incontinente. 
Servò H priuv la porta, ed egli entralo 
Vada pur giù, ch’io vo' raccorre il fiato. 


CANTO XXVIII 


ARGOMENTO 


Entra Cuerrin nel Purgatorio, e intende 
Cumt colà si purgan le- perenta. 

Poscia r Inferno a risitar discende 
A' parla con qualcti anima dannata, 
Ogni di titanio il passo suo contende: 
(Juindi parte del del gli firn mostrata. 
Ritorna al mondo, e rede fi inai no ; 

Poi verso Roma drizza il suo cammino. 

■**->***■ 


D ; * 1 . . 

cl profondo chiamar convien, signore, 
Esaudì ora’ la voce del Meschino, 

Che nel dufw calar pien di terrore. 
Chiama che ’1 reggi tu per qoel cammino. 


Nel tao nome, dice egli, aho Rettore, 
Reggimi e fammi salvo, che vicino 
Senza te vado ne I' eterno duolo. 

Così costante scende, attento e soler. 

if 

A sccOder quella scala tenebrosa, 

D' un origlio lunga, ste’ mezza giornata, 
Che ne la prima entrata era nascosa ; 

Ma nel gir molli passi, fu trovata 
Da esso, il qual gii di rahr non poi*, 

E come quella al fine ebbé calata, 

In Una bocca eotrò. d’andata piana, 

Ma d’ ogni foce privata e lontana. 

HI 

L’ andito scoro al camminar pareva, 

Che rigirando a dietro ritornasse, 

E come un lakerinto si volgeva. 

Un ora stè, pria che la fin trovasse. 

La tomba, eh’ a la luce il conduceva 
Pur vìa' passò, ben eh* alquanto indugiasse. 
Trovò la luce, e vide un prato bello, 

E vide una gran chiesa posta io quello. 
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Non li convito, din' un di ior, «1* noi 
Guardar, che siero del Ctrl creature. 

Ma di quatti altri fidar non ti puoi". 
Perchè snn trilli, e genti mal licore : 
Venati damo acciò nessun ti annoi, 

C salvar ti vogliam da coilor, pure 
Che volentieri accetti il nostro ajulo ; 

Nè ai potè Guerrin più tener mulo. 

xis 

Come potreale aiutar me, voi, quando 
Vostro malgrado, dal coro superno. 

Per la vostra superbia posti in bando, 
Falli da Dio romietri de I" inferoo, 

Siete nel più vii sialo c miserando. 

Che si posta trovare, e danno eterno ? 
Ornai vostre lusinghe a me son vane, 

E tristo è qual che preso vi rimane. 


Ma si pentirò poi de i Ior peccati, 

E così stanno qui fio che lia giunto 
Il tempo, che del tutto sien purgali, 

E eoa si fatta pena fatto il conto 
Abhian ; dippoi n’ andranno tra i beali. 
Guerrino, tutto da timor cotnponlo, 

A Dio raccontandoci, e ciò fornito, 

Da i demoni di novo fu rapito, 

XXVI 

Ed in aria il portar sospeso aneora. 

Tra fuoco e solfo, tra tenebre e lampi, 

Sì, eh' egli ha gran ragion di temer ora, 

E ricorrere a Cristo che lo srampi. 

A lui avvenne come suol talora. 

Il cerebro mancar, dove si stampi 

Nel sonno alte chimere, e par ebe I’ uomo 

Faccia di un* alta torre « balza un tomo. 


Allor la turba trista il freno sciolse 
D' ogui modestia, e eoa empito tanto, 

A la nera aria intorno si ravvolse. 

Piena dì strida e d‘ angoscioso pianto, 

Ed •! miscr Meteliin di peso tolse, 

Il qual, quando portar sentissi, alquanto 
Oppresso dal timore usai del sesto, . 

Clic inai udii ss* ebbe tal situile a questo. 

XXI 

Intanto La ria turba lo portare 
Sopra una gran vallata lampeggiante, 

D' ardentissime fiamme, e I’ accostaro 
Tanto a quel fuoco in toso fulminante. 

Che cuocer si senti senza riparo ; 

Ma egli, eh' a l' imprese fu costante, 

S empì con la memoria, e lingua, e seno, 
Del bel nome di Cristo Nazareno. 

xxti 

Non ss tosto chiamò quel sacro santo 
Nome, che io. terra trovossi, ed uscito. 

Di man di quei demoni, e posto- a canto 
De la valle trovossi, dove udito 
Area cantar da molle anime intanto 
Un bel salmo, secondo il rrisliaa rito: 
Mi«errre Signor, come la grande 
Misericordia tua sempre si spande. 

xxitt 

Così I' abbia di me : cosi sentiva 
Dir egli ; onde conobbe che coloro 
Per cui sì dolcemente si languiva 
Eran* anime poste in purga toro; 

Non di meno, a la turba, che gli giva 
Intorno sol per dargli empio martora, 
Domandò scongiurando per virlule 
Del Redentor de 1' umana salute ; 

XXIV 

Qual peccato a lai pene conducesse 
Quivi laot'aline a cantar salmi santi, 

Che crrpate I* effigie loro e fesse 
Mostrano, e sangue fuor da tulli i canti. 
Bisognò eli* un demonio gli dicesse, 

Ch' era sopra di ciò posto tra tanti : 

Accidiosi, disse, c negligenti 

Fur questi, di' bau sì p elosi lamenti. 


Sotto meschinamente anime afflitte 
Sftilia languire, e tenendo! sospeso 
Potea veder la giù !’ anime dritte, 

Con ventre aperto in meno al foco acceso. 
Le turbe diaboliche, che fitte 
S’ eran già quivi, portando! di peso, 

Disser : Qui, cavalle r, far li conviene 
A nostro modo, o gire in quelle peue. 

XX vili 

Quel che da te vogliamo è che veduto 
Il purgatorio, più veder l' inferno 
Non cerchi, g sol li basti aver saputo 
Questo, lasciando star lo scuro Averoo. 

Ma torneralli donde sci venuto. 

Se non vuoi restar qoi nel pianto eterno. 
Hitorurre mti per le vie passate. 

Che beo la porla t' aprirà I' abbate. 

XXIX 

O maledetti ed empi detrattori. 

Nemici al lutto de I' umana gente, 

Disse Guerrino, io non voglio uscir fuori. 
Io ho già cerco il Levante e 'I Poucnte 
Senza guardare a gl' iostabil furori 
De la fortuna, tanto maggiormente 
Debbo a voi romandar, che mi portiate 
Senza fatica de le mie pedate. 

XXX 

A me diletta che mi siate servi, 

E più oltre vi diro, che 'I prusiero 
Ch* aveva prima, o spiriti protervi. 

Era di nou veder l'abisso vero; 

Ma godo mal conienti di vedervi. 

Però che senza voi salvarmi spero : 

Io vo' vederlo, nè ciò mi confonde. 

In cima, in mezzo, in fondo e ne le sponde. 

XXXI 

Allora orribilmente fu percosso, 

E tra la puzzolente ombra infiammata 
Lo lasciaroa cadere a I’ alme addosso. 

La turba de' demoni infamia. 

Egli dal gran timor tutto commosso. 
Ricorse a I' orazion tanto pregiala, 

E del perieoi fuor trovossi in Catto, 

Che ne fu da colo» subito tratto. 
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sunti 

Non di manco aenli Ira gli stridori 
De i denti, tra ’l ruggir, Ira gl’ interchrasi 
Rimordi menti lor pira di dolori, 

Ioni rantar, lien che di «non confuti : 
Salve Regina de gli eterni cori, 

Molli dicevan nel venire delusi 
Con terribili squarci : e vide molle 
Anime uscir da lai pene disciolte. 

XXXIII 

Osanna in excelsis, dieean questi, 

I cui corpi mostravano infocati. 

Per saper questi fatti manifesti, 

II Mesrhin de'demon seiagnrati 
Scongiurò uno acciò gli manifesti. 

Che sorta erano quelle di peccali. 

Disse il dromo costretto : Invidia è questa, 
Che sette rami seco manifesta, 

xxxiv 

E ne i sette peccati tatti ha parte, 

E sette sorta d' invidia contiene. 

Ad ogni parte il luogo si comparir, 
Secondo il visio eh’ a purgar si viene. 

E moli' anime son che sono sparto - 
Di più peccali, a queste sì conviene 
Purgato I' no, l’altro purgare ancora: 

In un male entra, e de I’ altro esce fuora. 

xxxv 

Parlato il rio demun, con furia alzato 
Da lutti fa Goerrin verso levante. 

Poscia in un lago di draghi giltafo, 

E senza mai posarsi sa le piante, 

Fa tra brutti serpenti strascinato ; 

Ond'egli di timor venne tremante 
Pei serpi crudi, che gli abbondan sopra, 
Onde de I' orazion ricerca 1’ 

XXXVI 

E quella detta, sopra un ponte messo 
Si vide, stretto, debile, e sottile, 

F. volendo U piè mover, dava spesso 
Gran crolli, ed ei tenendo il pasto vile. 
Volse in dietro tornar, ma ne l' islesso 
Tempo non vide ponte, e volli umile 
Gli occhi a guardare in giaso, ivi cadete 
Si vedea ne le bocche di gran fiere. 

XXXVII 

E sterminati draghi a bocca aperta 
Vide aspettar, clic la preda vi caschi, 

F. parca eh’ al Meschin stetsino a V tr la. 
Acciò eh’ in le lor gole ingorde intaschi. 
Egli, che far di se non vuole offerta, 
Chiama Gesù, acciò eh’ egli min paschi 
Quelle bramose canne : in quell’istante 
R ponte ritornò che vide innante. 

xxxvin 

Ma si fe’ largo, forte e spazioso 
Ed in parie passò mcn perigliosa. 

’U vide con un canto baldanzoso, 

Anime uscir de la pena dogliosa, 

Dicendo : Gloria a I' eterno* riposo. 
Guerrino, che la voglia avea bramosa 
Uno spirto cercò, che gli dicesse 
Qual peccalo dominio ivi tenesse. 


xxxtx 

Quivi sì porga la superbia vana, 

Disse lo spirilo, e Goerrin ri cord ossi 
Che simil draghi ne la trista tana 
De la Sibilla vide, enfiati e rossi 
Per quel peccato, che lo spirto spiana ; 

E poi segui : Dimmi, se saper puotn. 
Quanti gradi ha questo peccato fiero, 

Che rovina del mondo ng*’ altro impero. 

xr. 

Ogni mortai peccato in si contiene 
Tre 'gradi e sette rami; ma sol questo 
La corona di tntli io sé mantiene, 

Ed è al sommo foro il più vnolcsto, 

E però son terribil le sue pcoe. 

Disse Ooerfin : Se non fia fuor d’ «mesto. 
Dimmi chi fasti al mondo, se ’l puoi dire. 
Lo spirto disse > Io non tei vo’ disdire. 

* su 

Del principe guerriero di Taranto 
Fui, e ino capitano ne 1* acquisto 
Di Durazxo, ben eh’ io non mi dèi vanto 
Di viver tanto, che non piacque a Cristo, 
Quel che m' uccise, io gli feci altrettaolo, 
Ancor eh’ ei fosse di forse provvisto. 

Fui da Pavia, e chiamato Lamberto 
E fui superbo , e qui venni per merlo. 

xf.fi 

Dovea star dagerito anni irt questa pena, 
Ma *1 morir combalteUdo per la fede, 

Fa che trentun ci sono stato appena, 

Nè ciò fu poco acquisto di mercede. 

Volea anche segnir, ma la gran piena 
Di demoni a Goerrin subito diede 
Di piglio, e lo portar strpra un gran monte, 
E lo batterò, e lecergli miti’ onte, 
xoi» 

Dicendo : 0 tu ci adora, o lo morrai 
Qui per le nostre mani, e cominciar»» 

A bastonarlo; ond' egli non fu mai 
Così mal concio pel tormento amaro, 

Tra sé dicendo: Dunque patirai 
Quel che patir già solevi di raro, 

E con le pigna strette mena in torno, 

Per far drfrn di ai grave scorno. 

XLIV 

Si la collera il visse, e tanto l'ira, 

Che le braccia distende disdegnoso 
Senza pensar che genie lo martirn, 

Onde cogliendo al vento doloroso 
Tosto s’ accorge, quanl’ indarno aspira 
Esser de gli avversari vittorioso. 

Ed a Cristo ricorse al fin pentito. 

Avendo a' sooi messaggi trasgredito. 

xtv 

L’ orazion detta, libero trovossi; 

Ma gir parve esser via portato in fatto 
Duemila miglia verso » liti rosai 
De la secca Eliopia, onde fu tratto 
In nna valle piena di gran fossi 
Oscurissima c nera, là giù ratto . 

Giunse, eh' era di sterro, e pizza piena 
Ove sentirvi inestinguibil pena. 
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Per r aspre battiture era »i rotto. 

Che memoria noa ha, o« più a' aita 
Fin che quasi era a quei tastidio sotto. 

Nè sa sesia passato a l'altra vita. 

Pur Ira I’ urlar de I* anime dirotto 
Di demon vide una turba infinita. 

Che dal fastidio a I' so me aviro pieno 
La gola, e 'I ventre, e di dool recisa meco. 

uni 

Dicevano i demoni : Ecco 1' elette 
Vivaode già, che trangugiaste al mondo, 
Allora un con Gnerrino a dir si mette: 

Di* come io dico, o cavalier giocondo 
Colui passò, colui andò, e stette 
In mezzo di rotavo e *1 mondo è tondo, . 
Quel non diepe Guerrin, ma I* orazione, 

Che gl* inaegnaro le sante persone. 

attui 

Trovossi fuor de la pozza già detta 
Dopo 1* oraaion aolita, ed allora 
Qualrh* anima uscir fuor ne vide netta, 

E mentre che del loto uteivan fuore 
Questa prece era da tar bocche detta : 

Dio, gran padre de i cieli, or che Ga l'ora, 
Miserere di noi ; e già voleva 
11 Meadiio domandar, ma non poteva. 


Maravigliato Guerrin, già credea • 
Risponder, quando da demon «eotiui 
Pigliar, che la ria turba non volea 
Che alcooa nova più d'altro sedlissi; 
Egli, eh’ altro rimedio non vedrà 
A far eh; la tar fqrza non seguissi, 
Ricorse a I* orazione, e fu lasciato 
Tanto eh' ha quello spirto ebbe parlato. 

uv 

E così domandò se- la speranza 
Pretto ’l conduca nel beato regno ; 

Che gli dicesse il nome, e qual fallaoza 
Il faccia in quel supplizio stare a segno* 
Rispose quel : Già tasti a la mia stanza 
Al mondo, e qui per le Ine opre vegno 
Ch'era dannato, e tu mi battezzasti. 
Aitar che pel Soldan guerra pigliasti. 

u 

Polioador son io, di Pulijmagna 
Già re, e quel tormento che lo vedi, 
Mill'anni a me si dà per la magagna. 
Perch'io non .cresi ben, come tu credi, 
E tutta qaella turba che si lagoa 
TutU dal ver cammino torse i piedi. 
Eretici siam tutti, ma pentiti 
Nel fine, e qua ne vieo da tutti i liti. 


Volea saper del vizio de la gola 
Di qnal sorte di genti più vi viene. 
Che beo conosce che quivi si cola 
Quel fango pei golosi e per lor pene; 
Ma tosto via portato in aer vola, 

E in un valion di ruote e di catene 
Pieno il tiraro, e non mai quelle ruote 
Vide d* anime afflitte nette o vuole. 


Detto eh' ebbe fin qui I* anima ne»U, 

Il Meschia pur fu da i demon rapito, 

E parve a lui, tra '1 vento e la tempesta. 
Tra le fiamme volanti esser basilo 
Io Ul travaglio trovandosi; e in questa, 
Fnria, un demon aitar gli disse ardilo:- _ 
Cavalier, vedi colà quella terra, 

Va là, se voi campar da qnesU guerra. 


Nel girarle i demoni per melate 
Le facevan partire, e per giudizio 
Divino erari da rapo ritornate 
Intere, e ritornale al duro uffizio, 

Altre in più parli restano spezzavo, 

E molte, io cui maggior regnava vizio, 
Cosi spezzale, io on monte divise 
Stavan per mezzo cita islrane guise. 


Il viso il cavalier volundo altronde 
Fé’ segno al latto di non I' ubbidire, 

E disse l' oraiinn, la qual confonde 
Tulli i demoni, che gli da nomarli re ; 

E quella delta, Irovossi* a le sponde 
Di qnella Urrà, ove pòlca sentire 
L* anime poste ni tempestoso loco 
Tra tuon, venti, tempeste, lampi e fuoco. 


Una ruota maggior di poi girava 
Di rasoi piena, u* ai faceva il monte, 

E quelle tutte insieme minuzzava 
L' alme; da piedi eran di poi cooptante 
Insieme, e di novo anche si tornava 
A quel supplizio eoo le voglie pronte, 
Che la divina giustizia era tale. 

Che le spronava a rinnovare il male. 


Da ano. spirito seppe domandando 
Che quivi la lussuria ai purgava, 

E dopo quella, andava seguitando 
La vanagloria, che l’accompagnava. 
Nove rami hanno, che ne vico pigliando 
Per sé cinque lussuria, ed a la prava 
Compagna quattro resta ; e sette gradi 
Hanno ciascoua, se ben tn vi badi. 


Credo, dicevan. in un solo Dio, 

E conosciamo quel per ver Sigoore, 
Piene di speme e con alto desio 
Di salvi nscir di qnrlla pena fuore. 

Tra tanto un' alma taor de I’ altre nscto, 
Ed al Meschino «line: Il Salvatore 
Sia Ina guida, e‘ per dome poi chiamollo 
Dappoi che gratamente salulollo. 


D’ ogni peccalo mortale n' hanno uno. 
Ma tre a la lussuria >f ne porge 
Da la superbia, e tre per il communu 
Uso, eh’ ha con la gola e da lor sorge, 
A lussuria sei più gradi eh* ognuno 
A l’ empia d*nnaztan I* anima scorge 
S’ ella prima nel corpo non si pente i 
E qui sparì lo spirto immantinente. 
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Certo fu dùnque, che I' istesse pene 
Han r alme de l'inferno, che costoro; 

Ma il non isperar mai d* avere bene 
Gli raddoppia tre tanti »l lor martoro. 

Gli avversarli dal filo, ove 1' arene 
Arse eran, lo levaro, e via con loro 
Lo portar sopra un mar d' acqua bollente, 
Che ino al riel salta il botine cocente. 

LXl 

Questo mar cirroodava do alto monte, 
La sommiti del qual toecava- il cielo. 
Quivi in aer non è da salvar ponte 
Per la cocente broda il cooio e ’l pelo. 

1 demoni il lasciar con voglie peonie * 

In mezzo a qnrl caliere, actii che ’l ftelo 
Gli esca de I* o*sa : ed egli che cW» vede 
Ricorre a I’ orazion, dove avea fede. 


lxvii 

Io, perché l'alma a Dio raccomandai, 
Per sua misericordia, ho gl à purgato 
L' error si grande, là dove io fallai ; 

Or mi convìèo cent* anni esser tardato 
A salir questo monte, ove td stai 
Al piè, se 'I ben, eh è per noi ordinato 
Nel mondo, questo tempo noo mi scorta, 
Che sol questa speranza mi conforta. 

LXVIIt 

Dunque vi giova il ben ch’ai mondo fasti ? 
Disse duerno. Sì, quando, egli rispose, 

Un tale ajulo io genere a “noi dissi, 

Ma quell’ anime sono avventurose 
Per via di chi d’ aiutarle cercassi 
Sole io particolar, e gloriose 
Si teogon r altre t’ una è aitata 
Fin eh’ eWa taglia a la gloria beata. 


liti» 

La fede eh* avea in quella, fuora il trasse, 
E ritrosossi al piè della montagna 
La qual mirando da le parti basse, 

Vede dal mezzo in su che P accompagna 
Luci divine d* ogni dolor casse, 

Qualche spirto anco, che più non si bagna 
La giù vede salir di .gaudio pieno 
Come fofulle le soc pene situo. 

IWII 

Tra i quali n* che mostrava pure allotta 
Uscir del mar di dolorosa angoscia, 

Disse al Mesrhin : Tu che di nostra flotta 
Non par, se ben avvien eh’ io ti eoooseia, 
Tu se' il Meschino, é con voce interrotta 
Da T allegrezza mostrò desio poscia, 

Di volerlo abbracciar, ma I' esser ombra 
Ogui poter di tal opra gli sgombra. 

ixiv 

Chiese Gnerrin chi gli era? Ed egli: lo sono 
L' anima di Brandizio il qual facesti 
Di Media re. Disse Guerriu : Qual buono 
Fato lì fé* che là vita perdesti ? 

Non ebbe, disse, dai Medi perdono 
La mia grand* avarizia, opd’ essi presti 
Perch’ io oou peggiorassi, a grau furore 
Di popol de la vita mi fer fuore. 

LXV 

Il terzo anno foi morto, che tu data 
M’ avesti la corona di quel regno ; 

Pur I* avarizia sarebbe passata, 

Ma quest’ odio gli aggiunsi al primo sdegno, 
Che due Agli ebbi da la mia pregiata 
Moglie, ai qua! volsi dar battemmo degno, 
E tal opra commisi ai sacerdoti 
Lor, ma far tulli i miei disegni voli. 

LX VI 

Voti d’ effetto furo- i miei disegni, 

Che ’l popol comportar questo non volse, 
Ed aggtngnendo furori a gli sdegni, 

Come tu vedi, del corpo mi ‘sciolse, 
fu quella bollente acqua, spirti degni 
Vi soii, ma t’ avarizia gli distolse 
Alquanto dal btion vivere, e la drento 
Purgano le lor colpe in quel momento. 


LX1X 

A tolte I’ altre par enea grave il male, 
Per la certezza de l' alta speranza. 

Disse Guerrin : Chi s’ha purgato sale 
Subito al ciel foor di si trista stanza? 

Disse lo spirto : Chi n* esce, gli vale 
Ch* io Ini non hanno i demoni possanza, 
Come tu vedi in me, ma nel salire 
Chi tosto può, e chi poco può ire. 

LX* 

Messcr Brandizio, allor seguì Gnerrin», 
Poi che la caritate e I’ orazione 
Ch’ai mondo farsi, n* è scorta al calumino 
Di questo monte, se I' opinione 
Ch’ho di tornare al mondo per divino 
Voler non mi si toglie, e con lo sprone 
Di morte non mi punge, io ri prometto 
Far che tosto sagliate, buono effetto. 

txxr 

Pur ch'io trovi però quel ch'ai primiero 
Voto mi offersi, cioè il padre mio. 

Dunque colui che regge I* allo impero 
Puole il bisogno vostro e *1 mìo desìo 
Ajntar, perch' jn lui sol eresio e spero. 
Allor, messer Brandizio: Piaccia a Dio 
Di noi far cosa eh* in onor su» sia, 

Dove consiste la speranza mia. 

LXXll 

Verso le parli orientai gli avversi 
Gnerrin poi straseinlr per lo rovente 
Sabbimi prima che tempo abbia a potersi 
A lo spirto dir altro, onde di mente 
Cunvien eh* ogni altra rovo di faor versi. 
Qaand' esser giunto in un gran pian si sente 
Dal cui fesso terreno, e verdi, e gialle 
Fiamm’eteon, che di poszartnpion quel calle. 

LXXIIf 

Fumi fastidiosi, e d’ ógni sorte 
Pestilenziali odor di zolfo accesi. 

Neri, rossi, ferrigni, ehe la morte 
Farian fuggir con tutti i suoi arnesi. 

In qnesfò rio terreo, vid' egli sorte 
D' anime fitte, d* nomili d’ ira presi. 

Chi mostra ’l capo sol, chi ’l petto e ’l busto 
Chi i Banchi, chi le cosce e tutto ’1 fusto. 
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UUttV 

Fero io tanto i demoni* una gran fotta 
E preaero ’l Mescli in per trarlo giuso. 

Egli che gii la mente avea riscossa, 

Ancor che dal terror fune confuso. 

Da le lor man salvossi per la po»a 
Dell’ orazion, che non ri fotte chiuso. 

Così campò dal luogo che martira 
Quei che del tatto soa tinti de l’ ira. 

uir 

Orso, disi' nn demonio, egli ha ragione 
D a aitarsi e fuggir Unto dolore 
Com'egli fa, con dir 1'oraaione; 

Voglio che lo traggiam d* ogni mal ftsore. 
E lo portar vers' il Settentrione 
Su un gran piano, e paragli il maggiore 
Ch* ancor veduto avesse, e spirti elrtli 
Vide, che d' ogni duo! parevan netti. 

USTI 

O padre onnipotente, eterno Dio 
Ne i sempiterni secoli il tuo nome 
Laudato sia, Guerrin cantare lidio, 

E de* nostri avversar le forze dome, 

A quelli spirti da speme e desio 
Spinti dì srarcar presto le rie some 
Dei lor peccati, e mostrandosi lieti 
Tenevan ì mar tir molto segreti. 

LXXVII 

Mostravan senza pena allegri segni; 

Di balli e canti, e di bei drappi adorni, 
Onde Gnerrino ai nostri terrea regni 
Paragli esser tornato, sì gli scorni 
Da quei vede lontani, e vede degni 
Principi stare in piarevnl soggiorni. 

Allor disse nn demonio: Ora t'accosta 
A quella gente, e vattene a tua posta. 

r.xxvm 

Il Mesrhin, ch* obbedir ponto non volle 
Tornassi in dietro, allor gli spirti lieti, 
Mostraron rallegrarsi : un rhe noo punte 
Patir, rhe qnei drmon tanfo indiscreti 
L* offendan, con le false lor parole. 

Disse : Or è tempo che buon fruito mieli. 
Non 1* obbedir, che 'da noi non verresti; 

Ma nel Centro Ìnfera*! perduto andresti. 

LXXIX 

Quella dannosa turba, iniqua e strana 
Noi lasciaro più star, ma lo portaro 
In un gran monte verso tramontana 
Di ghiaccio carco, rilucente e chiaro, 

Nel mezzo al quale, a guisa d' una tana 
Era un gran pozzo che con suono amaro 
Partoriva on sì freddo e tempestoso 
Vento, che *1 sol oc Tenia pauroso. 

LXXX 

Al freddo estremo, ed al soffiar erodete 
Del cavo monte, per tolte le vene 
Trascorse al cavalier di Dio fedele 
II giel: parvero i nervi aspre catene 
Che I' ossa gli avviiiehiauero ; ma de le 
Mascelle il batter con tal forza viene, 

Che Tesser denti con denti percossi 
Farglieli aver fuor lutti, nou else smossi. 


LZXXI 

Non può raccomandarti a Dio, volendo, 
Che *1 fiato gli mancava, e la parola 
Fuor non puoi* esplicar, ma vico morendo 
Ch'aver non può il concento da la gola; 
Allor la torba con furore orrendo 
Per far del resto a questa volta sola 
Nel tempestoso pozzo a capo in giuso 
Lo giltaron, di giel tutto coufuto. 

txxxii 

Il core, ancor ehe 'I resto perso sia, 
Viveva, e così disse rovinando ; 

O Cristo Nazareno e ver Messia 
Salvami tu, che a te mi raccomando. 
Trovo ssi a questo dir sopra la via 
D*nn pian, di' a un lago intorno va girando, 
Pien d’ acqua no, che I' acqua fatta t' era 
Chiaro cristallo pel freddo che v’ era. 

LXXVII 

In mezz* al qnal meschine anime afflitte 
Stavan, chi fino al mento e alcuna meno, 
Chi ’l corpo v’ ha, chi sol le gambe fitte, 
E quali par che lutti di fuor sieno 
Beo ehe pe ì piedi stessero confitte. 

Ed al gridar che nsciva lor di seno 
Pieno’ di molti crudi e disperali 
Conobbe esser nel regno de' dannali. 

LXXXtV 

Le Irsele il cielo, gli elementi e Dio 
Bestemmiavano e i santi, e I* «man seme, 
E ‘I primo di, eh* ognuno al mondo ascio, 
E chi gl’ ingenerò e chi Dio teme. 

A quest’ alto alalato e mormorio, 

A quest’ empie parole e doglie insieme. 

Il Meschin chiamò Cristo orami" a quello, 
Che 'I renda salvo da tanto flagello. 

LXXXV 

Per via de P orazion, cnm'a Dio piacque 
Non s’avvide se non ch’egli Irovossi 
Press' a la riva de le gelate acque, 

E nel mirar gli sterminati e grossi 
Membri di quel, che tant’ a Dio dispiacque, 
Poi che ne T empia superbia Influssi, 

Pargli vedere una gran torre dritta 
In guisa d* animai nel ghiaccio fitta., 

LXXXVI 

Quel, dal bellico in sa polca vedervi 
Del ghiaccio fuor, e in mezz' al corpo avea 
Uaa gran bocca, e peli poi diversi 
Il duro ettoio intorno sospendea ; 

Ma Gnerrin dritto non polca tenersi, 

Nè meno anche la vista gli reggea 
Da lo spavento vinto e duolo essendo. 

Per lo spellacol di quel mostro orrendo. 


Di color nero avea sci ale e tinte 
Di macchie rosse e gialle, e le menava 
Non d' ordinate peone gii distinte. 

Ma d’ una pelle, la quale imitava 
Lo spiritei notturno, quasi finte 
Vele di navi, ma più s' allargava 
Ciascuna, e le dibatte, e mena assai 
Coma volasse, e volar non può mai. 
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LXXXVIII 

Selle corna ha la letta, ed ha tre volli 
Con Ire brocche grandissime, c di quelle 
Eicon gran zanne o denti in tu rivolli, 
Ed ogni bocca tien tra le mascelle 
Un anima, ed al cullo aveva avvolti 
Sette terpenli, ed aveva la pelle 
De i viti un ueru, un altro giallo « nero, 
Il terzo tolto giallo c ciaacun fiero. 

xcv 

Il Meschin domandò chi fur coloro 
Di chi gli spirti con tre bocche preme.. 
Giuda, -diss* ella, è l'uno, il qnal per oro 
Cristo tradì, nell’ altra Cassio geme. 

Che Cesare tradì, Dkrio è tra loro 
Di Persia re ; ma quell' altro, che .freme 
In quella bocca in luugo di brlliro 
Fu di^Dio anche un pessimo uimico. 

UUUUX 

Di color bigio, un gran serpente cinto 
Tien, rhe ha in letta tette come ancora. 
Di varie macchie ha lo tcaglioo dipinto 
Di ipavcntevol vitta, e manda Cuora 
De la gran bpcca uu alilo eh' è tinto 
D' ogni velen, che le vite divora: 

La calca de* demon, che tolto e topra 
Intorno va } par che ‘1 rio fondo copra. 

XCVl 

L’ anima d’ Amalecclie, che fa figlio 
Di Grdeon giudice d’ fsraelle. 

L'allr’alme, prese da mortale artiglio 
Indegne di mirar verso le stelle, 

CI»’ han tuffila la testa, il fronte e ’l ciglio 
Nel duro ghiaccio sotto, cd bau la pelle 
Tutta crepala per lor empia torte. 

Con l' istcsse lor nun ti dieder morte. 

xc 

Anime diiperate tra gli unghioni 
Tengono, e fitte nel dur ghiaccio, eh* hanno 
Veri’ il ciel volle amare ctclaraaziooi 
Di diipielalo ardir piene e d' affanno. 

Di quiudi lo tirarono i demoni 
In altra parte di poco eneo danno ; 

Ma prima, eh’ egli uscir d' indi voleste 
La turba a acongiurar tosto ti mene. , 

XCTU 

Or perché non sei to', disse Guerppo, 
Col rapo fitta io giù ? che uccidesti 
Validor tuo fratello, onde il divino 
Giodicio fé, che ‘1 simile facesti 
A te, di che dovresti a capo chino 
Star tu, se .per il conio che dicesti 
Stan gli altri; ed ella: Ben vi sarò messa 
Presto, die '1 tempo mio forse s’ appressa. 

za 

I demon tosto da parte di Dio . 
Scongiura, che oeitun gli dia moietta. 
Per fin eh’ inteso abbia del luogo rio 
Più parlicolar nova c manifesta. 

Quei, che vietar uon poison, che *1 desto 
Suo noo adempia in tal domanda onesta, 
Ne la riva del lago il latciaro anche 
Che Dio lor freon le rapaci branche. 

xcvqi / 

Ma noo vi aarò fitta, sin a tanto. 

Ch'io non vegga Guerrino iu questo fondo, 
Però che qui ini de’ venire accanto 
A star, allur che morte il trae del mondo, 
Acciò conosca vrggrndomi, quanto 
Fuss’il suo tradimento di gran pondo. 
Ond* io sarò contenta s* ci ci viene 
D' esser giù volta c stare io maggior pene. 

xcu 

Quindi ano spirto a scongiurar ti pose 
Gh' avea forma di donna, e tutta nera, 
E prima eh' ci cercasse l' altre rose 
Gli domandò, chi al mondo stato era. 
Rampilla mi chiamai, ella rispose, 

Posta qua giù nel centro de la sfera, 
Per conto d* un cristiano traditore. 

Dello Gacrrip, che cosi volse amore. 

XCIX 

Diss'oo demonio : Quest'é quel eh* aspetti : 
Facciali) tosto due fosse, o mici compagni, 
Acciò che T uno e I' altro in giù si metti 
In questi tempestosi e freddi stagni. 

Al dir di quei demoni maledetti. 

Ella alzò* ’i viso con gli occhi grifagni, 

E disse: Or son contenta, or mi mettete 
Col capo in giù, se pur desiq u’ avete. 

xeni 

Gnerrin, che 1’ era incognito, gli disse : 
Chi è quel gran dimon. del crudo verno ? 
Salan dita’ ella; quel che contraddisse 
I.' umiltà grata al tuo fattore eterno. 
Colui, eh' in ciel fu inovilor di risse, 

E lor di quello a Dio volt’ in governo, 
Ond* i pie volli tien, dove la lesta 
Teneva, e in eterno cuti resta. 

C 

Ed a Guerrin pur disse: Traditore 
Ci sei, cum' io sperava, capitalo ; 

Io non mi curo più del mio dolore, 

Par ch'io eterno sìa qui condanaio, 

Per di' io ho ogni mal per lo tuo amore. 
Disse Goerrin, come l’ ebbe parlato : 

Anzi doppio dolor I* aspetta pure, 

Ch’ io tornar deggio io parli più sicure. 

XCIV 

Di più bello il più vile, c dal più alto 
Seggio il più basto tiene ; c per l' ardire 
Di voler mover coutra Dio l'assalto 
Pale co* suoi seguaci ogni martire. 

Poi eh’ egli ha fallo auai più basso tallo 
Di quanti giù nel suo regno v' è d irei 
E tanto è I corpo brutto più crucialo 
Quanto degli altri aneli* è ’l più sterminato. 

et 

lo ho speranza di vedere il ciclo. 

Per la grazia di Cristo Nazareno 
Pien di fervor, di caritadc e zelo. 

Si, ch'arrabbiati pur nel tuo veleno. 

Allor fu fitta ue 1 eterno gelo, 

Col capo in giuso, onde di furor pieno 
Quell' empio stuolo, il buon Meschin alzato 
Ed a capo di sotto lo voltato. 
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et 

Questi podi a macello, e dati i pezzi 
A saziar di quei vermi I* empie strozze 
Sun (disse) adulalor, che sono avvezzi 
Sotto vaghi color far opre sozze 
Ed ingannare il lor signor con prezzi 
Facendo l‘ opre degne al tatto mozze 
Ai giusti, e discordar le paci rare, 

Le dolfci vite mutando in amare. 


ni 

Questo disse *1 demonio, poi passarò 
Dove in un gran vallone eran serpenti 
Terribili, che sene’ alcun riparo 
Tra gli unghion lengon anime, e tra i denti. 
Alcuni spirti gli s' appresentajro 
Che da Ini furon superali e venti. 

Del Maccabeo gigante vide quella' 

Trizi* alma, e’dc la moglie non men felli. 


czrf 

Vide Artilaro, eli* uccìse in Morra, 

Per il che scongiuri) da capo aucora 
Un de la turba de I* inferno rea, 

Che gli dica qual fallo gli divora, 

E che condótte in tal pena Cavea? 
Questi assassini Tur (rispose allora 
Il demnn) e ladroni in grotte e boschi 
Luoghi da fiere, ed or provan lor tòschi. 


Cxitt 

Po condonò più *u, dove girando 
Un gran lago di fuorò andava intórno 
D’anime d' ogni sesso pieno ansando 
Per gran dolore, e di quest* alleo scorno 
La cagiùn venne Ouerrin domandando. 
Fogli risposti : Questi tali oprorno 
False Infinghe al mondo, e sotto pace 
Tiraro a Aorte chi gli era verace. 


calè 

Del iago eraà le ripe lotte fnoco 
E Ouerrin scongiurando gli fu detto, 
Che P avarizia possiede quel loco, 

E che *1 derrtoh sì grande c maledetto 
Prodigo si chiamava, e piu là poco 
Anime che di bronzo liann* il farsetto 
Trovar, dove Goerrin fattosi ardito 
(Jd di qnelli toccar volse còl dito. 


Cxv 

Non si tosto ebbe l* acceso metallo 
Torco che ritirando a se la mano 
S'accorse, eh* a toccar, fall* area fallo, 
Perchè la polpa del diio già sano 
Spirro»si si, che noi difese callo, 

Di che srntiane un dolor' molto strano, 
E i demoni si riser del suo male, 

Poi ch’eì gustò quelli pena infernale. 
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CIX 

Così tagliite a pezzi date a fiere 
Crude infernali a divorare io modo, 

Oh’ a Guerrin venne voglia di sapere, 
Che le conduca a pagar si gran frodo. 
Dnjnandonne un demonio, e nel tacere 
Ch* ei fete, ben »* avvide, eh’ altro modo 
Dovei tenere, e da parte di Dio 
Posesi a scongiurar si demon rio. 


civ 

Libero da quel cerchio ultimo fondo, . 
Per questo fn Gocrrino e pria che posto 
Fusse poscia ne Patirò,' eh' è -secondo, 

11 lutto vide, com’ io'avea disposto. 

Le strida, gli urli, il bestemmiar drl mondo, 
Del cielo, e chi lo regge, e l' In composto 
Il suon diverso, e Variate pene 
Di se lo cava, ed io dolor lo tiene. 


Cv 

Meraviglia del mal, eh* a ciò gli induce, 
Non è Che qnivi ogni duol si raccoglie, 
Ogni peccato mortai si conduce 
Quivi, e tulle lor pene ed empie voglie, 
Ch* a voler occupar I* empirea luce, 
Lucifero superbo il prrtnio. coglie 
Qual» -merla, e i suoi seguaci tenditori, 

Ch* angeli far di ititi’ e nove i cori* - 


evi 

Da i traditori ne Pira condotto, 

Ne T altro Cerchio fu, e nel salire 
Vide da un gran moro il passo rotto 
Dinanzi e da man destra, il cui fornire 
Ne Palla rima si' vedeva rotto 
Da lampi c fuochi ; ma’ non .può .'scolpire 
8* è quel fuoco e quel Ciel soliti la luna, 
Ovver sol nasca ne la valle- bruna. 


«vti 

Già dubbiava Goerrin da si gran moro’ 
Che 'I più alto sahr fnss* impedito, 
Quand'infbrzató P animo sicuro; 

Gli occhi voltò dov’ er* il manco zito ( 

E vide un pasto erto, roccioso e duro. 
Quivi da altri demon fu rapito, 

E posto dov* è gran turha infelice 
D* anime de la gente adulatrice. 


etiti 

Di scabbia e lebbra piene assai re n* era 
Press* al fondo d* abisso, a quaì cadeva 
Di fiamme addo**' nn orribil lumiera, 

E questa pioggia ogn’ alma distruggeva, 

E tempre ritornivi poi com'era: 

Il demon poi ro i graffi le batteva. 

Più oltre vide altr* anime dannale, 

Ch* erano a pezzi da i demon tagliate. 


est 

Dicendo: O In ne P altra fm*a andrai, 
O tu di' Porazion Cb’e P assicuri. 

Maggior timor nhn ebbe Guerrin mai 
Che scarsi vede i suoi partiti, e duri. 

A che, dicea Ira sé, t* attaccherai ? 

S’ io dico r nrazion, questi si scuri 
Nemici ubbidirò, t ’ io non la dico, 

10 resto in mah qui d’ ogni mio nimicò. 

etri 

Ma Dio, che tanto mal gli pesa, fece 
Che col ror sol la disse, e non palese 
Con boera ai *sooi nemici- e soddisfece 
A sé, nè la ragion la torba ifttr»e, 

Che ’l cor non vede, che solo disfeci 
Le lor forze crodel di furia accese. 

11 segreto del cor Dio solò vede, 

Al quale ogni altra tota inchina e cede. 
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Cristo (dine Guerrino) Nazareno, 

Fa eh’ io sia nel tao nome liberato ; 

Goti dicendo, il dolor venne meno, 

E liberalo Tu lotto e sanato; 

Quivi era gii girato il tondo pieno 
Di quel secondo cerchio a l'altro lato, 

E volendo nel terzo andare in suso 
Trovaro il passo da man manca chiuso. 

ex vii 

Il nero muro che fa cerchio in giro, 

Dal manco lato era congiunto dove 
N' era un che passa per ogni marliro, 

Che dall' abitto su dritto si move. 

I demoni, il Meschin portando, giro 
Nel terzo cerchio, ove gli dieroo nove. 
Poi eh* ei gli scongiurò, del sito appunto, 
Come lutto l' inferno era congiunto, 
caviti 

Dicendo: L’ alme qna gin condannale 
Secondo i vizi* vengono a patire ; 

Per sette rei peccati ton dannate, 

Ed un sol d‘ essi ce le fa veuire. 

Quelle, eh* al ghiaccio in (ondo ton mandate 
Per tutti e Selle i cerchi debbon ire, 

Che d' altro luogo nun polrien passare, 
Che d’onde a le ti convicn anco andare. 


Poscia rettori, e giudici, e dottori. 
Consuma turi de le vite umane. 

Ingordi di pelar gli .altrui tesori 
Le buone leggi tramutando in vane, 

Vide di frati e monaci martori 
Appresso a quelli, e ruffiani e ruffiane 
Jn quel medesimo stretto stan tuffati. 

Nel fango involti, da fiamme assaltati. 

CSX 

V’ erano anch’ i gelosi sempre pieni 
Drl fastidio crudel dentro e di fuore. 

Da Inogo a luogo van come baleni 

I demoni, e ne porlan eoo furore 

II Meschino; e con atti e modi osceni 
Gli dan quanto più possono dolore, 
Girando a I' altro cerchio, e ritrovalo 
11 moro, ai vollar dal manco lato. 

essi 

Qui vede moltitudine infinita 
D* anime intorn' avvolte di serpenti, 

Con luci storte e faccia impallidita, 

Che bestemmiava ’f cielo e gli elementi. 
Scongiurando Gucrrio con fronte ardila 
Disse a i demon : Dite chi fur lai genti? 
Hisposer : Fraudolenti furon questi 
Del citi ribelli ed al mondo molesti. 

CXXH 

Passali quelli, vide in «ima a molli 
Pali di ferro star anime impese, 

Che in le punte » sanguinosi volti 
Tenean fitti, e pel collo dipoi prese 
Con catene, e nel mezza i membri stolti 
Avean legali ; c per maggiori offese 
Da uccelli infernali divorate 
Eran, e crudelmente tormentate. 


Lo scongiurato diavolo voltato 
Al Meschin disse : Questa ria canaglia 
Furon latti arlegian, eh* avean lassato 
Il lor meslier per andar in battaglia, 

Ed a robar s! era poi ciascun dato. 
Vivendo di rapina, e ‘in su la paglia 
Stentando vober poi morir più presto. 

Che torna nd al buon vivere ed onesto. 

cxsiv 

Un gran piano trovar di là, che stava 
D' anime carro sa la crorr piena 
D* una minuta bragia, e lor calava 
Di sopra molta fiamma eh* ogni vena. 

Per la foria del fuoco gli scoppiava. 
Questi, diss’il demon di questa pena, 

Fur sodomiti, e fer contea natura 
Quel vizio che nel mondo tanto dura. 

cxxv 

Qarsti passali, i vanagloriosi 
Trovaro, e poi più oltre i disperali. 

Che fitti iu giù col rapo, i volti ascosi 
Tenean a tutti gli altri svi dannali; 

Poscia trovaron venti furiosi. 

Con tuoni, e lampi, e fuochi mescolali. 
Che spingevan per forz* anime assai, 

Iu fuochi orrendi e non n' uscì van mai. 

ex svi 

Drl sesso femminil copia maggiore. 

Ve n’ era che de’ maschi, e la lussuria 
Si martoriava in lassi' aspro dolore. 

Così cacciali lor da tanta furia 
Di vri)ti, si trovaron quasi fnore 
Del quarto cerchio, ove con moli* ingiuria 
Dagli avversarli -suoi Guerrin travossi 
Percosso, e sol con I* orazioo salvossi. 

CSX VII 

Nondimen giunto al mar, che i cerchi serra, 
Lo slrasrinaron ron gran furia drcntn 
Al qnioto giro, dov 1 era la terra 
Di sangue tinta, e giumer al tormento. 
Dove la turila di gran principi erra ; • 

Però ch'assai signori infin al meoto 
In un lago di sangue che' bolliva 
Slavan, ebe sì era pien fin a Ja riva. 

fluttui 

Molli a ve van in capo le corone, 

E da molli demon spess* assaliti. 

Le crndelli qui son senza ragione, 

E gli omicida falsi anche ponili. 

Disse lo scongiurato : Or In ti pone 
Tra qnesli, accetta i lor benigni inviti. 

E detto questo Guerrino fu preso, 

E in meiz’ al lago portato di peso. 

cxxix 

11 miser chiamò Cristo, e tosto posto, 

Si ritrovò d' un castello a la porla. 

Il qosl lutto di fuoco era composto ; 

Pasclo dentro la crudele scorta. 

In questo* il trojan seme era riposto, 

E farea guerra, rh' armatura porta 
Tuli' infocala, e la superbia loro 
Gli faceva patir queatu mar toro. 
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cxsz 

Accampali di foor del caldo muro* 

I crudi greci por eoo I* arme indosso 
Di fuoco, e questo marloro sì scuro 
Era (or dato, acciò non sia rimosso 
L’ esercizio, nel qual nel mondo furo. 

Di li da lor, di sepolture un fosso 
Pieno trovaro ; eretici eran questi, 

Che tant' a 1' alma Chiesa fur molesti, 
cxxxi 

Anime gli fur mostre che per dei ' 

Si fecer adorare, in croce messe, 

Fitte in gran Israge, cui capo e co'piei 
Erano volle in sii crepale e fesse, 

Ch' an cor memoria ha 'I mondo di que rei, 
E son tali idolatrie ancor impresse 
Tra li pagani, e passar anco loro, 

Dove Guesrin vide un altro marloro. 

carni 

Un putrido e bollente fango scuro 
Di verroin pieno e di serpenti strani. 

Dal mezza cerchio andava Cn’ al muro; 
Tutte erau laghi, gran fossi e pantani. 
Tatti rolof eh' invidiosi furo, 

L’ anime V hanno e merdonsi le man*. 

D’ tiomin. e donne, v' ahbondavan tanto, 
Che mezz’li cerchio tengon d' ogni canto, 
cazzili 

Chi di lor tira pesi smisurati, 

Chi s' affatica- fn voltar qualche sasso, 

Pari' in sul dosso n' rraoo corcati, 

E chi s'infragnc, affaticalo e lasso, 

Che poi restavan nel fango affogali, 

K rìnasrevan per più crudo spasso. 
Maledicendo ogni cosa creala, 

E chi l'avcva nel mondo ordihala. 
cxzaiv 

Di bruite e nere serpi erano avvolti, 

E molti ancor nel loto verminoso 
Tenevan fitti ip giù coperti i volli. 

Questi fur quelli, il cui cor invidioso 
Con tal malignità vedevau molti 
In ricchezze e piacer pompe, e riposo, 
Senza sperar per nissuno arridente, 

Poter goder il ben d' altrui presente. 

cxxxv 

E d‘ altre specie invidi» io varie vie 
Secondo il grado v‘ era castigala, 

E pene avicn egnal a l' opre rie. 

Veduto questo cerchio, fu trovala 

Dal buon Meschino e da le turbe in pie 

La grau muraglia dov* era lassata 

L’ oscura cataratta, che saliva 

In su, che al sommo de l' inferno arriva. 

cgxxvi 

Il cerchio de l' invidia, eh' era il sesto, 
Laici aro, e su oel settimo passati, 

Da la man destra qui vidcr il resto 
Di quanti avea veduti martoriati. 

Un'alta ruota coO. un muover presto 
Girava, che con gran- denti apponi»^, 

Di ferro, 1' alma del rio Maometto 
Straziava, e le squarciava il fianco e 'I petto. 


csxxvti 

Piò di- reoto demon la furiosa 
Ruota volgevano e lo mettevan sopra 
Fin che strappata e rotta era ogni cosa. 
Che stagli a le budella soli* e sopra; 

E per seguir la pena dolorosa. 

Di novo sao restava, e sotto e sopra 
Da capo ancora era rimesso, e fi a 
E Iemalmente in questa pena ria. 

cxxzvtii 

Passato questo, vide armate genti, 

Ch' avean di fuoco l' arai in lutti i lati. 
Che lor facevan aspri vestimenti. 

Questi ogni di tre volte sentenziati 
Son, a combatter pronti insieme intenti. 
Che son gli antichi Albani, e i si pregiati 
Romani, e per superbia e vanagloria, 

E per invidia fan Unta memoria. 

cxxxix 

Poco più oltre, ì Cartaginesi, 

Per simili- peccati, simil opra 

Facean pur con gli arnesi in dosso accesi, 

E mettevan qnel silo sottosopra. 

Un castel poi trovar, dov’ eran presi 
I filosofi aolichi; e poco sopra. 

Dove fu il Ljmbo mostrarti a Guerrino 

I demoni con ogni suo cuoGno. 

ext 

Dal dì. disscr color, che. fu spogliato 
De ì Misti padri dal tremendo Dio 

II limbo, non s ' i più limbo chiamato. 

E cosi dello, di quel luogo ascio 
Guerrino, e fu da lor di poi portalo 
Per un gran fiume affumicalo e rio 
Pieno di serpi, di vespe e tafani, 

Ch’- anime v'ha, che si mordon le mani. 

cxu 

Sanguinari tutte, per gli acuti morsi, 

De gli impuriuni vermi e fastidiosi. 

Di lor pria domandò che vegga torsi 
Di là Gtierrin, chi sono i dolorosi. » 
Fogli risposto: Questi, pria ch’esporsi 
Al be» volcgser, sempre accidiosi 
Slrron nel mondo tristi e negligenti, 

Di Dio nemici, e noia de le genti. 

esui 

Di quindi in aer lo levar» a volo. 

Dove una porta fu da Ur trovala 
Con quattro torri, poi rhe giù dal polo 
Gli parve far grandissima cascala. 

Quivi in un prato lo conduuer solo 
Di giunchi pieno, e con furia spietata 
Ve i batterono tanto, e di tal sorte, 

Ch* ei tramortirvi, e fu vicino e morte. 

ex LUI 

Trovo»»! risentito io su la riva 
D’ un grandissimo fiume, ove fu tanta 
La furia de' grandi orli ehe sentiva. 

Che suoi nemici fan, perette si vanta 
Che gii i loro artigli fieri schiva, 

Ch’ ancor di novo tua persona iofranta 
Ri tramortì, e risentito ancora 
Di novo il trailer de lo spirto Inora. 
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CXIIV 

Le strane forme, il fulminar rabbioso, 

Il djlialtir de l'ali, *1 fnoeo arreso 
De gli. occhi, il fiato orribil velenoso, 

D' afTanno già si pirn I' avevan reso, 

Il grido lì diverso e spaventoso, 

Tant- il rendere 'stordito ed offrto. 

Che poi nel risentir la- tenia volta. 

L’ alma dal ciirpo par pii. aver diseiolta. 

CXLV 

Ma 'I eoe, che non ha persa mai virtnde, 
L’ oraaion disse, che non può la boera : 
Hrplirolla tre volte, nè compiile - 
Si tosto snn, rii' ogni fona Iraboeca 
A suoi nemici, e fn la sa a salute 
l’io che salvarsi dentr' a moro o rocca ; 

Ma volendo levarsi in piè non puote 
Ch* avrà le melnhra d* ogni vigor vote. 

evi. vi 

Per la virtù de I' oraaion quelite 
Eran le triste voci de' demoni: 

Egli alzando le luci abbandonate. 

Vide di là dal fiume spirti buoni] 

In bianche veste, e arnie che cantate 
Laudi divine, e divole orazioni 
Eran da quelli, e prese gran baldanza, 
Perchè d' andar Tur presso avea speranza. 

cxlvii 

Fessi de I* alma eruce il santo segno, 

Pel cui valore, attraverso al gran fiume 
Un ponticello stretto, non di legno. 
Nascervi sopta vide, nè presume 
Già poterlo passar con lo suo ingegno ; 

Ma in Dn» sperava, con»’ è *no costume : 

I demon si lasciar l' inferno dietro, 

E 'n su 'I ponte il portar, eh' era di vetro. 

CXLVtlf 

Sottile era di vetro, e trasparente 

II ponte, e stretto si, che appena il piede 
Vi cape, e "I peso regger non consento 
Di Guerrino, eh' in mezzo vi si vede ; 

Mi disse l‘ oraiion divotamente, 

E tanto piacque in ciel sua chiara fede, 
Che*'! ponte si fe' largo io uno istante, 

E forte qnant' un saldo diamante. 

cute 

Quivi i demon non avevan potere 
Di seguitarlo più, ma da la riva 
Partir veggcndol con lor dispiacere, 
Tirava» sassi e ciò che lor veniva 
A E empie man, non potendone avere 
Altra vittoria, c già Guerrin sentiva • 

Gli alti urli da lontan, e già passato 
Il ponte era del fiume a V altro lato. 


Te, Dio, laudiamo, cantando i devoti, 
Gli frr il segno de la croce, e poi 
Per far tutti i mar tir da Ini rrmnti : 
Cabro al fiume, e de gli umori suoi 
Nel viso gli srhizzar, dicendo i voti 
Son soddisfatti, .ed i peccati tuoi 
Tulli purgati, sì, che su fi leva 
Acciò 1 tuo corpo soa virtù riceva. 

Ctn 

C«mr da greve «oqno sciolto, fitto 
Le rossi in piè d' ogni dolore srareo, 

Dio ringraziando di tanto profittò, 

Che gli ha mostralo di salvarsi ’l varco • 
E fuor* del diabolico conflitto 
!*rima che morte gli scoccasse I* arco 
L’ ha tratto, e in un istante ha ricevuto 
QoanC avea 'di vigor prima perduto. 

etili 

Tu, dicendo. Signor pietoso, m'fili 
Fatto costante, ed a te grazie rendo, 

To sol v m* hai .posto fin a lauti guai. 
Come motor d' ogni fatto stnpeòdo : 

In nn momento to fai e disfai ; * 

De i buon pietoso, e de* tristi tremendo, 

K perì» reggi il mio conoscer frale, 

Ch' io segua le buon" opre e faggi il male, 
et rv 

Ed oltre a le due alme benedette, 

Ch’ io dissi, ch’ egli già trovalo avea 
Vestile a bianco altre angeliche elette 
Persone, fora' al sommo Dio piafea, 

Eran quivi venute, e cito perfette 
Voci laudando qnel che ’l ciel rergea,- 
Cantavan piene di tomnT allegrezza. 

De la data a Guerrin* di Din fortezza. 


Egli, che tanto strazio in si soave 
Stalo cangiar si vide, pargli certo 
Aver sognalo il rio viaggio grave 
F. non T aver, come I' avea, sofferto. 

Or poi che Falle ‘laudi cantate ave, 

La cara compagnia a più scoperto 
Aere e più temprato lo guidare. 

Che 'I più bel non Ha ’l mondo, nè ’l più chiaro. 

etri 

Virino è qui d’ Adamo il perso nido, 
Donde discese a coltivar terreni - 
Per esser stai' al suo signore infido; 

Ma prima Che la fida scorta il meni 
Press 1 al terrestre paradiso fido, 

I torrion di foor vide, che pieni 
Eran di gemme laminose, e**l muro 
Intorno di rubio massiccio e puro. 


et 

Due venerandi vecchi in bianca veste 
Che di là vide, gli si fero innanzi 
Insino al ponte, ed accoglienze oneste 
Gli fero, ed egli che vede gli avanzi 
De le forze diaboliche, ed infeste 
Non gli poter più nocer come dianzi. 
Inginocchio»»! a i padri, e d* allegrezza 
Pianse, e giù cadde per gran debolezza. 


eivtt 

La porta ove s' entra al paradiso, 

Aperta fo, e con I* odor soave 
Diede anco insieme al cavalier nel viso 
Un lurido splendor, che tutto Fave 
Già fuori di ic tratto a I* impreciso; 

Ma quella bianca coppia, poi eh’ ei pavé, 
Un pomo in man gli dfcr. ch’ai ('assaggiasse, 
La còl virlude d’ ogni tema il trasse. 
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Ne) italo, luogo eulrili, al primo giro, 
Ch' aura soave e grati odori ipiri, 

Con benigno commiato ai partirò 

Gli ipirti asoli, ove V amor gli tira * 

Del divino spie odor eoo allo giro ; 

Onde Goerrin, che ’l gran desìo I* aspira 
Voltami' a i due vcrcliion primicr* 1 «ito, 
Domandò se quivi era il paradiso. 

CLia 

No, diaser i devoti, eh' a nessuno 
Corpo terreno è dal Signor coucesso 
Potervi andar, da che 'I padre ruminano 
Dal suo gran Creator ne fu dismesso, 

Ma vicini vi siamo quant' alcuno 
Luogo del mondo, anzi ben susi presso: 
Terra santa quest* 4 'degna e feconda, 

Ch« ’l paradiso terrestre circonda; 

Deb, rispose Gue/rin, s* onesto fia. 
Ditemi se vi rive, rum* il. mondo 
Crede, il bealo Enoc, e 'I giual’ Elia, 
li vangelista d‘ ogni vizio mondo 
San Giovanni^ de’ buoni aperta via? 
Dissero i padri : Cayalier giocondo 
Noi siamo i due printicr, che nominasti, 
Per il cui mezzo, io questo luogo mirasti. 

culi 

San Giovanni evvi, clic nel gran segreto 
Di Dio si sta, nè di III partiremo 
Come là su n’é dato per decreto 
Fio al giudirio, e fin del mollilo estremo; 
Or se ti par questo sol luogo lieto. 

Pensa quanto sia bel quel più supremo, 

E se *1 terrestre è bel, quanto maggiore 
Beo poi si senta io quel superiore. 

CL SII 

Veduti bai de l’ inferno i tristi lai, 

E sai ben come rimediar si possa 
Per non v'andare, e se ti guarderai, 
Tenendo la cagion da le rimossa 
Del far peccati, eterno goderai 
Non solo i ciel, che sotto fanno mossa, 

Ma quell’ insieme, e la gran maestale 
Del suo rcltur de I’ anime beate» 


Non si puote goder tanta eccellenza, 
Risposero gli eletti io spazio breve. 

Nè senza lunga e molla peaiteu/a, 

Ch’nn grao ben senza dool non si riceve; 
Ma ben in parte la divina essenza 
Ti sarà mostra, e non ti paia greve 
Tornar al mondo, ove dar debbi indizio’ 
Dei visto purga tur di san Patrizio» 

CL*n 

E cosi de 1* inferno, e poi di questa 
Gloria; e perché la vegga quanta sta 
Vedraila in parte, ma di ve'nir resta, 

Ch’ a noi sol resta il resto de la via. 

E questo detto, a simile richiesta 
S' apri con una angelica armonìa 
Dna gran porta con sì fulminali 
Rai, che Guerrin empir di peasicr saoli. 

ci.xvn 

Per l'i improvviso assalimenlo fiero 
De i raggi de la luce alma celeste. 

Di quella inebrialo il cavalìero 
In terra cadde, onde le guide oneste 
Su lo levar», e : Nel proprio sentiero, 
Disser, ronvirn che tu di fuora reste, 

Ch’ Mirar non l'c concesso a quella porta 
Nè noi piti là possiamo esserti scorta. 

O.XV1I1 

E Io fermaro, essendosi assai preiso, 
Dicendogli: Qui quanto puoi rimira. 

Ei vide su la porla, un angel messo, 

Ch’ nna spada di fuoco intorno gira. 
Dicendo a tulli ; Entrar non v' é coucesso. 
Ma ’l soverchio desir, che Guerrin lira, 
Denlr' al beato sito il fé vedere 
Cose, che slupor a' ebbe e gran piacere. 

CLXIX 

L’ imperador de* cicli in mezzo vide 
Passar con alla front’ i euri tutti 
De 1* angeliche squadre, umili e fide. 

Il qual mostrava del suo figlio i frutti 
Con braccia aperte, il cui corpo divide 
Il seggio col gran padre, e lien ridotti 
In fra l’ istessc braccia i cieli intorno, 

La terra, e quanto d’ acqua ha per contorno. 


Indi Goerrin vide poco lontano 
Una città, eh’ aver parca le mura 
Di fuoco ardente, il coi lume sovrano, 

Il sul avaoza fuor d' ogni misura. 

Ma che sì può scrivendone por mano. 
Poi eh’ uscir non può fuor di natura ? 
Perché la gloria che Guerrin sentiva, 

A oustr' iutelligcnza non arriva. 

CUIV 

Saziava»* *1 veder, si rnntenlava 
L’ udir, quant' adir su<»n dolce si possa ; 
L‘ odor con tal ampieiz* il confortava, 
Ch’ ei non vonia pensar far di là mossa. 
Sì, che li due profeti domandava 
S’ ivi a fuggir la gran inurlal percossa 
Potesse star con loro ei peccatore, 

A pascersi del lieto alto splendore. 


Canlavan tutti : Sauto, santo, santo, 
Qominus Deut Sàbaòth, e pieni 
Sun lutti i ciel de la tua gloria, e quanto 
La terra tien ; si, eh’ i lor canti ameni 
Il Meschino di gaudio empieron tanto, 

Che gli par che tal vista gli assereni 
Gli occhi , ma quaodo più vi ai conforta, 
Fogli innanzi serrata la gran porta. 

CLXXI 

Rimase tanto sconsolalo allora. 

Che se ’l devoto Enoch e ’1 giuri' Elia 
Noi coofortavan, di se stesso fuora 
Sarebbe uscito e de la dritta via. 
Perch’egli tanto i due profeti ooora, 

Cli’ ei voltò latta la sua fantasia 
A lodar loro e ringraziare Dio, 

Che degn' il fa' veder luogo si piu. 
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ciun 

Pollo rn in punto il ravilier mi rano 
Di dimiodir|li con la voglia a ree va 
D' alcune tose dubbie, ma fu vano 
Il tuo peovier però rh‘ avendo Scesa 
Alquanta spiaggia, ginn ter in nn piano, 
In nfezz* al qnal er’ una bella chiesa. 
Dintr i padri : Or qui (* abbiam gaidato 
Salvo, dove già fosti ammaestrato. 

CLXIIX 

Ben tappiamo, un di loe rispose, quali 
Fur i tuoi genitori, e che son vivi. 

Ma dove fieno i luoghi principali 
Dir non possili* t* a caso non e 1 arrivi. 
Ma beo ti mostreremo i lor segnali. 

Che non esseod’ ancor di gita privi, 
Potrai saper, se l’effigie vedrai. 

Chi sico, loti' or che gli ritroverai. 

ttXXIfl 

La chies' è questa, dove, tu scendesti 
Prima nel pozzo del buon un Patrizio, * 
Sì, che ronvirn che tu senza noi resti. 
Che più là non si Mende il noilfo offizio. 
Guerrin sì pose inginoeehioni a questi 
Detli, e li ringraziò del beniflzio. 
Benrdisserlo quelli e sparir vìa, 

£ Guerrin o* ebbe gran malinconia. 

CLXXX 

Poi de la chiesa fuore in un cortile 
Lo mruaro virino ad una porta 
De la qual fuor oscir d’abito vile 
Due persone sena* altra guida o scorta. 
Er* un caooto vecchio ed una amile 
Danna, che pel disagio* ch'ella purta. 
Stracciai' indosso avea la veste e lorda, 
E quasi deca divenata e sorda. 

• ctxxit 

E per pietà dì se, non si ritenne 
Ch’ ei non piangesse, nè però ste' guari 
Che de la chiesa ‘a salutar lo venne 
La coppia dt quei spirti, almi e preclari, 
Per il cui mezzo sicuro pervenne 
Fuor de le mani di lan ^avversari. 

Dio sia laudato, disser, che collante 
T ha fatto, onde lodram ine opre sante. 

CLXXX! 

Pelose avea le gambe, e de le mani 
L'unghie area lunghe, e piena era di rogna. 
Di questi abiti brutti e così strani 
Er' anche 1’ nomo, e Con molta vergogna. 
Parte mostrava de’ suoi membri umani, 

Pe i rotti panoi r e se più gli bisogna 
Scarpe non ha, ma lunga e rabbuffala 
Barba, che par per I’ nnlo ingavonala. 

CLXXV 

Nè temer, seguitar, che quelli siamo 
Che nel calar del pozzo che facesti, 
Giugoendo, ammaestrato già t‘ abbiamo. 
Che salvo dai demoni ti rendesti 
la luogo salvo metter ti vogliamo. 

Acciò ch'ai mondo il tutto manifesti, 

£ ben sappiam che quella compagnia 
Ch’ or ti lasciar, fur Enoch ed Elia, 

CLXXXII 

La chioma folta, ed il pel aspro- e bianco, 
Onde pareva cosa con trafitta. 

Disser* i santi : Qui cavatier franco, 

Mira ben, come lor figura è falla. 

Nè ti mostrar* in rimirargli stanco. 

Però che qnesta mostra a ponto è tratta 
Da too padre e tua madre, e questi dei 
Trovar al inondo in abili sì rei. 

clxxvi 

E beo contento li potrai tenere, 

Ch' alcun altro che tu mai non fu degno, 
Seco si santa compagnia d'avere. 

Or noi che siam restati al tuo sostegno 
So l'entrata porremti a tuo piacere, 
Donde venir qui facesti disegno; 

Ma prima vien per la benedizione 
In chiesa, come chiede la ragione. 

CLXXXill ! 

Dinanz* e dietro Guerrin ri m imiti, ’ 

Acciò l'effigie no» gli esca di mente. 

Poscia com’ a vico nome domandoli!, 

Ma via sparir, aeoza risponder niente. 

Di che già facev' egli gli orchi molti 
Per gran dolor pensando dì vìi genie 
Esser disceso, oud'i santi eh’ accorri 
S eran del tallo, gli dieron conforti, 

clxxvii 

Io chiesa giunti, disser ceri' officio, 

E fatto questo, Guerrin benedirò, 

E come qnel eh’ ha purgato ogni vàio, 
L'ordin per trarlo di li poi seguirò 
Ma Gnerrin, che saper cercava indizio 
So de le cose del celeste giro. 

Disse : Di Dio devoti, pria, eh’ io o’ esca, 
Finir di contentarmi non vi rincresca. 

ctxxx ir 

Dicendo : Non ronvien che ti sgomenti. 
Che di sangue reai certo sei nato ; 

E non guardar gli strani portamenti 
Di lor, ch’ai dir più oltre ci è vietato 
Da quel che *1 cielo regge, e gli elementi ; 
Non già perchè ‘1 saper li sia celato, 

Ma per alcuno scandol, che potrebbe 
Nascer da questo, che t* impedirebbe. 

CLXXVI II 

Poi che in prolezion preso m’ avete, 
Dirmi vi piaccia, chi sia '1 padre mio ; 
Che voi servi di Dio beo lo sapete, 

Nè mi negate sì giusto desio, 

Che cosi ancor voi beo saper dovete: 
Io nè disagio né pericol rio 
Lasciato ho indietro per saperne nova, 
In che parte del inondo si ritrova. 

CLXXXV 

D' Italia nascerà larga cagione. 

Che di trovarli alfio sarai contento. 

In ordin dunque, per oscir ti pone, 
Che noi ti guideremo a salvamento. 
Allora coniolossi il buon campione, 

Ed iavìossi per uscire intento, 

E ripassar per chiesa, ed ursir poi 
Nel prato, e passar' anco i termiti suoi. 
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CLXXXV1 

Arrivar' a la tomba, e passar quella, 
Salir. la scala, in rima ile la quale 
Trovar la porta : allor la buona e bella 
Compagnia disse : Piò »ù che le scale : 
Non vrrrrm lem, prendi la novella 
Nostra beoedizioo eli' assai li vale. 

E bene del lol si tornarti in drielo. 

Ed ei battè la porta tutto lieto, 

CXCftt 

Ne f isola d’ Ibernia tre di siero. 

Or* ebbe Guerrin tempo a narrar tutto 
A Dinoin. di qurl pozzo l'intero. 
Cessato il quarto di del mare il fluito, 
Fecero vela, ed a 1* acqua si dÌcro t 
E tosto il legno fu salvo coadullo 
Io porto a Nnrgale’s poi che smonlaro, 
Al gran palagio a riposar n‘ andare. 

CLXXXVII 

Perché nel batter ei sentì la voce 
Del degno abbate, eh* apri tosto, e Cuore 
Usci Guerrin col seguo de la rroce 
Di cantate pieno e grande amore. 

La compagnia de' monaci vejoce 
Poi giunse in chiesa, e renderono onore 
A fallar sagro, e con accenti gravi 
Cantar: De profundis ad Ir dannivi. 

CXC IV 

Fece feste incredibi! la cittade 
Di lor tornata, rorrend' a vedere 
Gente eh* abbonda da tutte le strade, 

Per la fama che han del cavaliere. 

Narrar punto per punto non accade, 

Quel che di Dinoin fe* la moglierc 

Di festa, e tre giornate riposimi 

Il buon Guerrino, e poscia accomoda tossi. 

cr.sxxvin 

Rendendo somme grazie a Gesù Cristo 
Di tanta grazia bilia al »no devoto. 

Con l'urazion gli purgar' ogni tristo 
Umor, eh’ ei eoli' avesse, aucor che voto 
Fussc d' ogni sua colpa; poi provvisto 
Ch'egli si confortasse, in più remolo 
Lnogo il meuaro in casa de V abbate, 

A riposarle membra affaticale. 

exer 

Fc* prova Dinoin, che la sorella 
Guerrin per moglie si togliesse, e stesse 
A goder la cittade e le castella 
Fin eh* * la gran bontà di Dio piacesse. 
Veduto ch'egli al fin <e ne ribella 
Piarqne a lui quel eh' al cavalicr piacesse. 
Ma gir volendo a Londra, Dòmino 
L' accompagnò per tutto quel cammino. 

CfXXXIX 

Dièrongli da mangiare, e dopo alquanto 
Riposo, narro qnanto atra veduto. 

Scriver fare* f abbate il tatto intanto. 
Guerrino già gagliardo divenuto. 

Si fe* dar f armi, e 1 suo cavallo, e quanto 
V* avea lasciato, e fece il suo dovuto 
Nel tor. miniato ; ed in Jberia andato 
Del tuli’ ha f arcivescovo inlonnatu. 

cxc si 

Tornar a Londra, poi che d' Inghilterra 
.Vide/ le. terre, e dal re licenziati. 

Si separò in quella propria terra 
Guerrin da Dinoino; iodi passati 
Al fin di Francia i monti, ha l'alma terra 
D* Italia innanzi, e volse i più pregiati 
Luoghi di Lombardia vedere e avviso 
Gli fu veder ua npovo Paradiso. 

cxc 

Tolta licenxa, al porto fe’ ritorno, 

’U inesser Dinoin poco contento 
Slava, temendo che Guerrino scorno 
Avess* avuto de Centrar là dentro. 

‘Che da eh* egli partissi il terzo giunto 
Era sì, che sommando il Mippliinruto 
Che sté Guerrin nel Pnrgator, treni’ ore, 
Il resto aveva consumato dì fuore. 

cxcvii 

Milan vide, è Piacenza, e nel seguire 
Parma, e Bologna, Fiorenza e poi Siena, 

Indi giunse a Bolsrna, e di là gire 
A Sulri volse per la via che mena , 

Dal bel Viterbo, c poscia nel fornire 
Del mese a Roma giunse, dove appena 
Posato, per dar capo al suo effetto 
Andò dinanzi al Papa Benedetto. 

ex et 

fe questo terznio giusto e consocio. 

Per quelli che vi vanito, ed escon fnora, 
Perchè »’ osserva per giusto decreto 
Che quello .Dio, che da i cristian V ondra, 
Ste* qnel medesmo tempo a noi segre lo, 
Quanti' eì volse morir, fin a quell ora 
Ch' egli risuscitò per nostra pace ; 

Ontf a lui far sirail memoria piace. 

eventi 

TI qnal poi ch'ebbe ogni suo fatto inteso, 
E eh’ adempiili' ha la commissione ; 

Non fu senza pirtade, e con acceso 
Voler gli diede la benedizione. 

Ajqiresso gli narrò com' ave inteso 
Dal re di Puglia la prrparazionc 
Che facea rontr’/ Turchi, per antico 
Odio, e per più ragion gli era nemico. 

CXCII 

Fu grande, ed infinita f allegrezza. 
Che fece Dinoin di sua tornata, 
ImperoccH' ej:|_» più Gurrrino apprezza, 
Clic la città eh' è Ua lui soggiogata. 
Montar in nave, ma per la fierezza 
. De la burrasca clic s’era levata 

Fu forz' in mar, prima eli* in Inghilterra 
Giuguesser, procacciar 'di pigliar Urrà. 

CXCfX 

E gli narrò, che fori* era n trent' anni 
Ch'nn suo fratei ch’era molto gagliardi» 
Principe di Taranto, mosso a i danni 
Dei Turchi, pose il cru'ian stendardo 
Il Albania, e Icone i primi sranni 
l'n anno di Dora y/o, da Guieciardo 
Favorito di gente, poi passalo 
Ua anuo, a tradimento fu privato. 
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Qnel che di lui legai, non *’ A «palo, 
Bene h’ egli ticn per ver che fosse ucciso ; 
Poi che d'allor ia qua non $' è vedalo ; 

Or ben che 'I re Guicciardo preso avviso, 
Molle volle abbia di far il dovuto, 

Cootr' al nemico che lo tiro deriso. 

Non ha potalo con tempo migliore 
Con»’ or, ch'io gli ho promesso dar favore. 


Di cento cavalieri io compagnia, 

Ti manderò con leltre di favore, 

Trstimon dando di tua gagliardi! 

Al re Guirciardo, che faralti onore, 
Dandoti de le genti signoria. 

Gaerrin sentiva gran piacer nel core, 

Perch' al Ir’ officio non desiderava, 

Che quand' ir conir’ a i Turchi si parlava. 


Egli ha gii posi’ in ordin ogni cosa, 
Nè gli mane' altro, eh’ un buon capitano, 
Ch' ha buona gente, ed è volonterosa 
Di por nel sangue de' nemici mano. 

Or, se tu cerchi far opra famosa 
Conveniente a perfetto cristiano, 

A trovar questo re saggio n‘ andrai, 
Dove suo capitan fatto aarai. 


E tanto più gli piacer’ ora, quanto 
Quel paese cercar avea pensiero. 

Ed è mandai' ancor dal padre santo, 

Sì, ch’accettò l'impresa il ca vallerò. 

Ma perch' io son gii giàot' al fin del caoto, 
Posarmi lino a tanto fo pensiero, 

Ch* io rinfreschi la voce, e corde al suono : 
Poi di dir seguirò rom' uso sono. 




CANTO XXIX 


ARGOMENTO 


J a al re Guicc tardo in Napoli Guerrino, 
Che per soccorso il Papa a lui f invia, 
J£ fatto capitan , volpe il cammino, 

A portar guerra ai Turchi tT Albania , 
Toglie Durano' al popol Saracino 
Ove ritrova il padre che languia 
Colla sua genitrice imprigionato 
Dacché Aopar a lui tolse lo stato. 


A te sien rèse grazie, e te laudiamo, 
Te sol benediciam, Dio Signor nostro, 

Te sol Onnipotente conosciamo, 

Sempiterno Motor del divin chiostro, 
Qualor costanti il tuo voler facciamo 
E quel canunin seguiam che Iti u' bai mostro, 
Clie è la peailenzia per purgarci, 

Che poisiam, qual Guerrio, anche salvarci. 

il 

Il gran favor aver de la Ina destra, 

Il lume de la grazia or potri tanto, 

Che Guerrio salverà d‘ ogni sinestra 
Fortuita, e gli darà cagione intanto 


Per non pensata via e per più destra 
Che far si possa il desiato lauto 
Padre trovar, gli darà di potere 
La madre seco in potestale avere.' 

in 

Ne le passate rime area- narralo, 

Come Guerrin dal Papa essendo gionlo 
Gli avea del re Guicciardo l'apparato 
Detto, che avea contri de* Torchi io ponto 
Messo, e poi rotne l’aveva esortato 
Ch'egli v’andasse, e l'aria fall’ in conto 
Trnrr dal re di Puglia e da sua gente, 

E fattoi far di sè luogotenente. 

tv 

Di che Guerrin più che d’impresa alruua 
Che mai togliesse fu lieto e Contento, 
Quasi presago che la soa fortuna 
Gli mostrerebbe buon avvenimento. 
Diedegli il Papa un ampio breve, ed una 
Compagnia di cavalli, che far cento, 

1 qaai fnron pagati dal Pastore, 

E ne fece Guerrin condocitore. 

v . 

E enn questi e eoi breve, e con la santa 
Br'nrdizion partisi, e pervenuto 
A Napoli dal re vi fu con quanta 
Allegrezza poteva ricevuto. 

La lettera papale fece tanta 

Fede al buon re Guicciardo, (che venuto 

A Napuli era) che senza certezza 

D' altro, gli basta che *1 Papa I’ apprezza. 
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TI 

Brn che U letlra cmlier di Dio 
Il chiamava per far testimonianza 
Quau t' egli fotte coi cristiani pio, 

E gli diede anche piò ferma speranza 
Il legger con che pronto e buon deaio 
Già a CoaUntinopol 1' arroganza 
D' Atlilador frenaste, la cui fama 
Nola gli fu, però 1’ onora ed ansa. 

XIII 

Lasciamo star costor eh* ordine danoo 
A far contro Guerrin fiera difesa 
Con molta geotr, mentre i nostri vanno 
Innanzi con 1' armala a vela tesa, 

I qoai 1' Adrian golfo ancor non hanno 
Passalo, di’ interrottagli V impresa 
Dal vento fu, eh* a Durazzo disegno 
Feron d'andar; e far spinti a Dulcegno. 

Tll 

La fama al Teschio re di setsanl' anni, 
Che suo zio era e figlio del fratello, 

Era veoota già che tanti danni 
A i Turchi fece con mortai flagello, 
Sapev’il nome, aapeTa gli affauni 
Che pel padre, trovar preti avea quello, 
Ma non tapea che fotte tuo nipote 
Per le ragion che non gli erano note. 

XIV 

Vìcin era Dulcigno a due giornale 
A Durazzo, e Madar il dominava. 

Poi che Guerrin vide qnes^ citiate, 

E che gente de* Turchi l'abitava. 
Delibero d' averla in potestate, 

E tanto più ch'aver gli bisognava 
In quell’ impresa un luogo ove salvarti 
Caso eh* abbia bisogno di ritrarsi. 

▼ut 

Poscia che data gli ebbe poteilale 
Sopra 1' armata cb'avea potla in ponto, 

Fur molle cote Ira lor ragionate, 

Dove Guerino al re diede buon conto 
Di tutte le fortune tue pattale, 

E come tempre fa disposto e pronto 
Cercar del padre in ogni regione. 

Tal eh' il re piaotc per compassione, « 

XV 

Coti fe' de* tnoi parte dar a terra, 

E parte in mar per espugnar il porto. 

I (errarla n che non trincali di guerra. 
Con le lor genti aiuto aveano pòrto 

A Napar: or reggendo che gli terra 

II campo de* cristiani in tempo corto. 
Spedir due metti a Durazzo avvitando, 
Che aadatter eoo soccorso galoppando. , 

tx 

Dicendo: Cavalier gran tempo sono 
Stato con volonlade di vederli, 

Pel gran nome ch'abbiamo di te buono, 
Non sol per mio buon dura possederti ; 

E fé' bandir poi con pubblico tuono, 

Di trombe, acciò ch'ogni guerrier •' accerti 
Come segmr ed ubbidir ti dehbe 
Guerrin, ram'a lui tirato ti farebbe. 

XVI 

Ma non «i tosto i mesti de la porta 
Uscir che presi furo dai cristiani 
Ed ah fflr capitan per la più corta 
Via furon dati toslQ ne le maoi. 

Il buon Mesdiin con providenzia accorta 
Gli esaminò del tutto e non fur vani 
I tnoi pentier, però che da lor detto. 

Gli fu de la cillade ogni difetto. 

X 

Di voce io voce andò ti che la fama 
Tosto ti sparte del campion dì Cristo. 
Ciaacuo il riverisce, cieicuo 1* ama, 

E fu pretto al bell* ordine provvisto 
De la rassegna, perchè Guerrin brama 
Veder la gente di di' ha fatto acquisto. 
Fnr otto mila cavalieri buoni. 

Dodici mila appresto anco i pedoni. 

xvn 

Seppe come Madar per dar toccorto 
A Napar con prestezza l’ ha sfornila 
Di genie per la fretta ; altro discorso 
Non potè far che retlatte munita. 

Per quest' era Guerrino innanzi corto. 
Per terra e mar con ina grote fiorita, 
E da due parli in terra die* battaglia 
Per espugnar t* ei punte la muraglia. 

XI 

E Ira due meti al porto di Brandizio 
Fnr di cavalli, vettovaglia e gente 
Cerche dugenlo navi, a quell' offizio 
In ordin poste, e con benigna mente 
Dal re parlitsi Guerrino, propizio 
Avendo il vento ; poscia incontinente 
Spiegar le vele fé’ verso Albania, 

Per far verso Durazzo la sua via. 

XVIII 

Traili avea de le navi molti ingegni 
D'arieti, di macchine e di scale: 

Ma quei di dentro con tatti e con legni 
Ai nostri fan quanto più potton male, 

-, Onde mal riuscivano i ditegoi t * 

E mentre che ’l cristian campo V assale 
In mar e in terra in compagnia di pochi 
Squadrando già Guerrin per lutti i lochi. 

xu 

Di Durazzo *1 signor, che chiamai* era 
Napar, poi eli* egli ioletc la novella 
Di tanta armala valorosa e Cera 
Uomini in poste mandò tosto in sella, 

Al tuo frale Sadar, eh' ogni tua schiera 
Mandi io soccorso, e lo lece con quella 
Prestezza clic potè; mandovvi insieme 
Tre Cgli nati del tuo proprio teme. 

XIX 

La muraglia «quadrava d* ogn* iniomo 
Perchè falland' il primo assalto, possa 
L’ altro miglior seguir passalo il giorno, 
Tanto ch'ei vide ima muraglia imnita 
Da ona parie ove non t'arcamporno 
I suoi cristiani, ma da una gran fossa 
D' acqua era cinta, ti, che qoei di drento 
In tal parte non fer provvedimento 
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XLVIII 

La notte che segni, faggiron fuore 
De la città non pochi cittadini. 

Che del principe lor avean timore 
Parlato avendo conte’ ai taracini. 

Giuoscr nel campo ed a Guerrin sentore 
Dieron, che come la notte declini 
Dovevan di Durano in ordinanza 
Uscir fuor gente e seguitar la danza. 

LV 

Da T altra parte Girardo col resto 
De' snoi, i quali di romun volere 
Valentemente vol^an far ifrt resto 
O vincer, lo seguir, com* è dovere 
E rarqiiìslar il perso rampo presto, 

A disonor de le nitnirlie schiere. 

Sì, che parve disposta la fortuna 
A mostrarsi a i pagan feroce e bruna. 

1US 

Diede ordine Gncrtin per questo avviso 
Che stien da mezza notte in là sellali 
Tatti i cavalli, ed acciò eh' improvviso 
Non fosse collo fe* da tulli i lati 
Il rampo star con bell' ordia diviso. 

Poscia distrr color : Se mescolati 
Entrar poteisff de* cristiani drenlo 
Sarebbe r de* pagati disfacimento. 

LVI 

Aggìngne a qnesl* ardir de l'altro Iato 
Il buon Guerrhi la sua virtule estrema 
Co i cavalirr dipeli' era arrompagoatu 
Si che molti nemici tosto scema ; 

Ma, perchè in tutto era deliberato 
Del nemico abbassar ogni suprema 
Forza, cercava tatti i capitani, 

Per ammazzar i più franchi pagani. 

L 

Perché de* cittadini assai offesi 
Da la superbia del principe nostro. 

Sono per molli inusitati pesi 
Stali gravati e pari' ancor che *1 vostro 
Dio smin più da lor vi sarien resi 
Tati* ì favor che per carte ed inchiostro 
Poteste domandar, si che segnile. 

Ch'io vostro grande ajuto è questa lite. 

LVII 

Arfmeo trovò, eh* una gran torma 
De' cristiani cacciava ed ucrideva, 

E perch* nn sonno sempiterno dorma 
Col suo brando a due mani io sa si leva 
Sopra le staffe: pria l’elmo, e la forma 
Dopo gli apri, che la «pada radeva: 
Aprillo con quel colpo ho' a gli occhi 
Si, che convito che giù morto trabocchi. 

LI 

11 Meirhin ben pensò se le parole 
Di costor eran finte, ma veduto 
Tntt’ esser ver, non per lor bocche sole 
Misesi in punto per far il 'dovuto. 

Nel far del giorno a lo spuntar del sole 
1/ esercito pagano fu veduto 
Uscire, eh' è con Arfiueo mandalo, 

E dal fratei Siionio anche guidato. 

Lvtn 

Morto che fa Arfìneo, coloro 
Che lo segaivan, tutti spaventali 
Fuggirò poi, eh* han perso il campino loro 
Temendo i colpi di Guerrin spietati. 

Prese Girardo aliar tanto ristoro, 

E i snoi cristian eran tanto infiammati 
Per T opre di Goerrin a la battaglia, 

Che T saracino campo si sbaraglia. 

iti 

Napar, diè lor diecimila pagani. 

Con li quali, in dne parti fuor guidati, 
Assalisser il campo de' cristiani, 

Ed ei si tolse de li .piò pregiati 
Cinquemila, per esser a le mani 
Co i primi, e poi lassò da tutt' i Iati 
Guardie per la città, che furon tutti 
Scoi cittadin, e da Madar istrutti. 

ut 

Madar, da la città, che vede volta 
In diifavor de' torchi la fortuna 
Usci con cinquemila a briglia s^Mta 
Fnor de la porta, e più che può raguna. 
Chi qua e là si sparge, de la molta 
Gente, che senza ritcnenza alcuna 
Srnza prezzar voci di r li s gli guida 
In altro di' in fuggir non si confida. 

DII 

Madar lasciò Napar de la cillade 
Guardian perchè a disordine non venga 
Da i mori, per le porte, e per le strade. 
Ed ei che vuol che ’l nemico si spenga. 
Ne l'alba Tassali senza pielade, 

Nè pensa eh’ avvisalo Guerrin tenga 
La sua gente provvista, c gli rispose 
Si, che per tatti aodaron mal le cose. 

u 

La testa che potè, rifece presto, 

E fn di tanta forza e tanto ardire, 

Che *1 nostro campo avea fatto del resto, 
Però eh’ assai ne fecero morire s 
Se non avesse provveduto in questo 
Il valente Goerrin, che con I* ardire 
Usalo, a quel Madar si fere innanzi 
Per fargli far, cume fe’, pochi avanzi. 

LIV 

Mandò Goerrin Girardo innanzi, ed tuo 
Con quattro mila franchi cavalieri. 

Mentre gli altri rombalton, s' era messo 
A volteggiar per coperti sentieri 
Tanto, che d' altra banda era già presso 
Al mnr de la citlade con pensieri 
Di chiuder i nemici, ed a le spalle 
Giugner, per non pensato ed erto calle. 

LXI 

Erangli andato incontro a posta fatta 
Con una lancia, di' ad un ravaliero 
Nemico avea per forza di man tratta. 

Ed a Madar poi diede un rolpo fiero 
Che '1 ferro, e l'asta ori suo sangue imbratta* 
Cosi infilzalo cascò dal destriero. 

Per la coi morte le cristiane schiere 
Tutte atterrar le nemiche bandiere. 
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Benché Siionio, ch'ha di guerra Parie 
A quelle rollo, le difese Unto, 

Che n' area falle drizzar una parte 
E danneggiava i crìslian dal suo tanto, 

11 qnal vide Girardo, eh* io disparte 
Si potea dar già di vittoria vanto, 

Perchè uccision faceva grande 
Onde tosto si spinse in quelle bande. 

Ulti 

Tolse una lancia, e percosse Girardo 
E '1 fé" cader a suo malgrado in terra, 
Aocor che fosse il giovine gagliardo. 
Perché sol con la spada facea guerra. 

Non fu P avviso a fari* intender tardo 
Al capitan Guerrino, il qual si serra 
Addosso al fiér Siionio e con il brando 
Alto menogli un colpo fulminando. 

LXIV 

Calò la spada in la destra spalla. 

Che con' od drago avea Guerrin meoaU. 
La fina tempra al suo desir non falla, 

Si che col braccio ha la spalla spiccata. 

Il corpo da cavai giù non s* avvalla 
Di quel pagan, eh’ ancora separata 
Non n' è fuor la trisl' ombra ; ma si volU 
11 cavallo con esso a briglia sciolu 

ur 

Per mezzo la saa gente senza braccio 
Fuggi Silooio e a la città si messe; 
Ond’al padre lasciò tutto l'impaccio 
Che de la guerr' egli sol cara avesse ; 

Ma Napar quando il vide prese spaccio 
Di seguitarlo e la cura commesse 
A la fortuna di saa gente tutU, 

Che dai cristian fu cacciai# e distrutta. 

USTI 

Chi per salvarsi dentro mescolato 
Coi cristiani faggi ne la cittade. 

Chi di fnor t* allargava in altro lato, 

Ch' impedite vedeva esser le strade. 

Siionio innanzi al padre era cascato 
Già morto ; onde Napar per questo cade 
In tal furor che senza compagnia 
Torna a la porta a la battaglia ria. 

uivu * 

Girardo io questo medicato i' era 
De la ferita da Siionio avoU 
E ritornò ne la batUglia fiera. 

Dove la gente turca era perduta, 

E rigitUU in terra ogni bandiera. 

Goerrin poi trova che pronto s’ aiuta 
A «pigne r i cristian dentro a la porta, 

Ed ci faceva uccidendo la scorta. 

Lavili 

Lo strepito de \* armi e le dolenti 
Grida e lamenti sopra il limitare 
De la gran porla con istran concenti 
L’ aer d' intorno facean risonare. 

La plebe vii de la citlade intenti 
Ne* (empii slan Macone ad adorare. 

Mentre che queste cose erano fatte 
Trova Napar la porU u' si combatte. 


E eoo on* aiU in mano arrivò dove 
Guerrin per far più capace I* entrata 
Fa con chi la contende estreme prore. 
Allor Napar eoo voglia disperata 
A piedi smonta e contra gli si move, 

E con la lancia gli mena ferrata ; 

Ma Goerrin taglia 1* asU ed a I* invito 
Si rollò de la spada inalati ardito. 

LXX 

Ancor che Napar recchio alquanto fosse, 
Era gagliardo ed or si mostra forte 
Ch'è disperalo, e Guerrino percosse 
Desiando la sua e l'altrui morte. 

Guerrino il piè da la staffa rimosse, 

Per venir seco a le prese più corte. 

Che Napar ben conosce, e se l'ammazza 
Sa che spenta sarà tutta sua razza. 

LXXI 

Diérsi parecchi colpi de le spade ; 

Alfio etsendo da 1* ìmpeto stretti 
S* abbracciare con gran ferocitado 
Stringendosi i ferrati odiosi petti. 

10 quest' allo furor s' empioo le strade 
Di chi fogge e chi caccia, e sa dai tetti 
Piovou tegole e travi e sassi e foco, 

E chi vii si nasconde in qualche loco. 

LXX II 

Il vecchio disperato c I* animoso 
Cristian s* erano in terra già fittati. 

Ma perchè Goerrin è più valoroso 
Restò di sopra e standoti abbracciali 
Lo slool pagan ch* è di Napar pietoso. 

Per forza circond2r da tatti i lati 

11 buon Guerrino, e I’ arian tratto a morte 
S* ivi Girardo aon gingoeva a sorte. 

LXX III 

Giunse Girardo eoa possente scorta 
Di cavalier cristiani c in un istante 
S' insignorì al tatto de la porta 
Là dov'era Goerrin poco distante, 

Il qual la forte spada avea risorta 
Col destro braccio, mentre che davaole 
Girardo ogni nemico sì cacciava, 

Con ciascun che Guerrino circondava.'' 


Il quale intanto trae 1' elmo di testa 
A Napar che non puote riaversi; 

Arrenditi, Guerrin gridar non resta ; 

Ma Naparr che non cerca di volersi 
Campar sta queto,' e non fa manifesta 
Altra parola, e per modi diversi 
Cerca Guerrin pur rivoltar di sotto, 

Nè in riso H guarda, uoo pur gli fa motto. 
lxxv 

Conoscendo 1’ empio anlm* ostinato 
Guerrino, al fio col pomo de la spada 
Ne la fronte gli dié fio eh* inviato, 

Il ride d' Acheronte a la ria strada. 

Morto lai. gran romor si fu levato 
Dai citladin eh' erano stati a bada 
A veder l' aspra pugna e con le mani 
Gridaro alzate: Vivano i cristiani. 


LXXV1 

Viva Guerrino il cavalier gagliardo : 
Potate ornai che la ciltade è vostra 
E viva il franco giovine Girardo, 

Nè »' indugi ornai piu la pace nostra. 

De la Croce onorando lo stendardo, 
Ciascuno d* timi llà segno dimostra* 

Per questo facil fu pigliar la terra 
Senza far alcun più segno di guerra. 

LXXVII 

Per questa volontà buona mostrata 
Da’ ci Ila di n ti diede termin poco. 

Che la ciltade finse saccheggiata, 

Nè altramente distrutta per fuoco. 
Accompagnato da una brigata 
Di citladin il bnon Guerrino al loco 
Con Girardo, n'Napar il seggio avea 
Menati furo e dove si teaea. 

IXXVIII 

Dove Napar era tenuto in vita 
Ne l' istesso palazzo la congrega' 

Di molti citladin Guerrino invita, 

Facendo seco ed amistade e lega, 

E per mostrar allegrezza infinita 
E che nessun tal vittoria non oiega. 

Furo spezzale tutte le prigioni 
Per annullar le passate ragioni. 

r.xxix 

Là dove per miracolo veduto 
Vi fu Miloo principe di Taranto, 

Che già venticinque anoi avea tenuto 
Ognun che morto fusse, il qnal accanto 
Àvrvj anco Fenisia, che pasciuto 
S' era con casa di continuo pianto 
Trenladue anni da la fatai sorte, 

Malgrado de le Parche e de la morte. 

USX 

De la prigione mezzi ciechi e sordi, 
Ftiron cavati, stracciati e pelosi, 

Rognosi, rahnffati, tutti ‘lordi, 

1 qnai dappoi che più non furo ascosi, 
Fur domandati di tutti i ricordi 
Con dir eh' a dichiarar non sten ritrosi 
Del come e quando e qnei dieder notizia 
Dal principio di lor empia tristizia., 

UUX1 

Da color che saperi, che la ragione 
Di quella guerra fu, che ’l re Pugliese 
Per vendicar la morte di Milone 
Suo. fratei, contro a. Napar si distese 
Con Te fòrze e sapendo che ’l barone. 
Girardo era suo figlio, sol s' attese 
A correr con la nuova buona a quello, 
Poiché Miloo è del padre fratello. 

tXXXII 

Nessun sapeva che Guerrino stesto 

Sia figlio di Milon eh* a dargli nora, 

Non se gli move mandato nè messo 
Ben che presente al tutto sì ritrova. 

Ode la nova, nè sa eh* interrito 
V abbia egli ancor, ma ben mollo gli giova 
L’ intenderla, e vederlo ha gran detio 
Poi ch’egli sa che di* Girardo è zib. 


LXXXIII 

La miseranda coppia fo menata 
In su la mastra sala del palazzo 
Da una gran brigata accompagnata, 

Ch' avean di sunit nova gran sollazzo; 

Ma per la luce che non sono usala 
Vedere, sbalorditi in su lo spazzo 
Cascar gli srarcerali, onde serrate 
Fur le finestre e le torce appicciate. 

LXXXIV 

E con rosato aceto, e con liquori, 

Per simil uso fatti, rivenire 
Gli frro nei lor soliti vigori. 

Allor Girardo a Milon prese a dire, 

Senza mostrar punto allegrezza fuori, 

O di saper ehi sirn : Qual rio- fallire 
Vi condannò a stare abbandonali 
Ne la prigion vilmente disprezzali ? 

LXXXV 

E chi -siete? soggiunse ron altiera 
Fronte, arciò che raccontin seni* inganno, 
Dal dì che fur prigion l' istoria vera. 
Guerrin per esalar del dì I’ affanno, 

Di testa l'elmo già cavato s’era, 

E la risposta attende che quei danno, 

Ma nel rimirar ben la lor statura 
Gl* intenerisce il cor seuza misura. 

ijixxvi 

Videi Girardo lagrimare alquanto ; 

Onde pria cb* ascoltasse la risposta 
Tirò Gnerrino subito .da un canto, 

Ed a l' orecchie poscia se gli accosta: 

0 franco cipilan, disse, il tuo piaulo 
Ne la miglior felicità che costa ? 

Dimmel, nè mi celar questa tua pena 
E qual cagion | lacrimar ti mena. 

’ LXXXVII 

Sappi, disse Guerrin, che quei prigioni 
L’un mio' padre è, l'altra la madre mia, 
E già t'ho dette quante regioni 
Ho per lor cerrhe e quanta lunga via 
Io abbia fatta nè mai testimoni 
Ebbi di lor, che la mia fantasia 
Di ciò fu»«e contenta, e sol parole 
Vane ebbi già dagli alberi del Sole. 

r.xVvviu 

Son 'stato a la Sibilla e 'I tempo persi 
Nel .purgatorio a/icor di San Patrizio, 

Nè mai di verità nuli* altro apersi 
Che mi potesse dar più chiaro indizio. 

Che due veder nulla a rostnr diversi, 

1 quai due santi spirti che I' uffizio 
Fanno di rarità mi fèr vedere, 

Che questi sono, o mi si fan parere. 

I.XXXIX 

I cui divioi spirti «lisser : Quando 
Due simili vedrai lienti par certo. 

Che »ien tuoi genitor, ch’ancora in -bando 
Non son di vita*; or ecco il caso aperto, 
Che mi ti fa parlar si lagrimando. 

Allora’ il bnon Girardo come esperto, 

Disse a Guerrino: Esaminai tu stésso, 

Per vede*, come di’, »' egli è quel desso. 
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XC 

Insieme a Milon poscia »' appressato, 
Oode Goerrin per ritrovare il vero, 

Gli disse, por faccialo vis» amaro 
E nel parlar mostra a dose gli altiero: * 

Chi sei tu che là- vanti esser si chiaro 
Di sangue ? Ailor Milou come sincero. 
Volarsi inginocchiar, Goerrin non volse, 
Ed ei ritto cosi lo lingue sciolse : 

XCVII 

Tra i profondi sioghiozxi non potea, 
Milon dar cosi pronta la risposta. 

Ma Keoisia io suo luogo rispoodea, 

E disse: Quella balia avea preposta, 
Che me lattò; perchè fidanza avea 
In lei, non ch'ella tasse già disposta 
Da poterlo allattar, ma prrcb' avesse 
Di loi sol cura, quanto si potesse. 

XCJ 

Milon soo io. e sfortunato figlio 
Di Girardo di Frata, il qual discese 
Del saogoe di Mongrana : origin piglio 
Da Costantino,' e beo si sa palese. 

Che Carlo Magno, padre di consiglio, 
Ailor che Puglia e Calabria riprese 
Di man de gli Africani, io e Guiceiardo 
Mio fratei, fummo sotto il, soo stendardo. 

xcviii 

Sedera si chiamò, la qual nutrire. 

Il faceva ad no* altra balia eletta. 

Disse Girardo : Se *1 sapete dire, 

Quanto trmp' è, eh’ avete cosi retta 
La ria vita, in prigion pica di martire ! 
Tolta la mia elale più perfetta. 

Disse Milon'; trenladue anni sono 
Da morte odialo, odiato dal perdono. 

xcir 

Ed >o ed egli io Aspramonte fatti 
Da lui cavalier fummo ed i signori. 

Che di Foglia e Calabria disfatti 
Foron dal primo guerreggiar de' Mori, 
Eredi non avendo lasciati atti 
Fomrao dal re noi posti io quegli ooori : 
Principe di Taranto fui fati* io 
E re di Puglia, appresso il fratei mio. 

XC)X 

Ruppe ornai la pietà, che più non punte 
Di Guerrin star ascosa dentro al petto, 
Ogni ritegno, e con aperte note 
Incominciò picn di carnale affetto : 

Voce infingarda, perchè non percuote 
L* orecchie ornai del mio buon padre eletto’ 
Ahi padre tribolato, ahi, miser padre, 
Ecco '! Ino figlio, ecco 1' affli tu madre ! 

xeni 

Non content* io di questo, agli Albanesi 
Poi guerra mossi con sì buona sorte. 

Cbe questa terra in poco tempo presi, 

E di Napar e Madar per consorte 
Tolsi costei, lor suora, ed a lei resi 
Di qui la signoria, e ben la morte 
Arei cercata dare al fuggitivo 
Suo fratti, ma per lei lo lasciai vivo. 

c 

Ecco *! vostro Gaerrio nato di voi; 
Deh perchè padre di fatica pieno, 

Volse fortuna sì gl' inganni sooi 
Celar che i vostri affauoi non mi sieoo 
Più presto fatti noti, acciò che poi 
Men vi venissi di soccorso meno ? 

Speso il tempo io cercarvi non avrei 
Dove ton persi i vostri giorni a i miei. 

XCIV 

Ma poi per tradimento e per ioganoo, 
I due fratei la città ripiglierò, 

E me deposer dal già preso scanno, 

E la sorella c me poi coodanoaro 
Ne la prigton, laddove trent' un anno 
L’anno passato, ch’io ei fui, passero, 

E non so come eoo la donna mia, 

Mai tanto tempo vissuto vi sia. 

CI 

E tuttavia, mentre che ciò dieea, 

Or il padre, or la madre, tulio pieno 
Di carìtade abbracciali tenea, 

E 1’ un e l’altro quasi veoia meno. 

Per la soverrhia allegrezza eh* avea ; 

Nè guardava Guerrin, che ’l viso, • ’l seno 
Pien d' nato avesser, e pelosi tutti 
Fusser incoiti, macilenti • bruiti. 

xcv 

Aveste mai, disse Goerrin, figliuoli ? 
Rispose egli, eh’un sol n'aveva avnto 
Ma ne 1’ incominciar di tanti duoli 
Il perse, ed altro non o' avea saputo, 
Ma tenea ben, che tra pagani stuoli 
Morto vi fuase ailor, non cbe perduto. 
Che di due mesi innanzi era sol osto. 
Dai dì, eh' ei fu di signoria privato. 

ai 

Piangea Goirciardo, lagrimava ognuno 
Di UuU novità, di pietà degna; , . 

Poi volumi a Guerrin Girardo, in uno 
Instante, disse: Voi la nostra insegna 
Dunqne reggeste, non sapendo io, eh' ano 
Mio fratello era quello, nel qual regna 
Tanta e si gran virtù? qual fu mai Unto 
Per sovverchia allegrezza, allegro pianto? 

XCVt 

Com’ avea nome ? replicò Guerrino. 
Non senza lagmnar ditte Milone : 
Nume al baUcsmo gli posi Guerrino, 
Miser, che naque in si trista stagione. 
E iacea, rotto pianto a capo chino : 

S* empie chi 1’ ode di compassione ; 
Ancor, disse Goerrin: Come chiamaste 
La balia eh' a nutrirlo il consegnaste ? 

ari 

Ecco aggiunto un fratei, per virtù raro 
Al nostro sangue, ed ecco ritrovato. 

Ch’io già leoca per morto, uu zio si caro: 
Ecco una madre. E lenendo abbraccialo. 
Or l'un, òr l’altro, segni: Mondo avaro 
Perchè tenevi un lauto ben celalo ? 
Quanto di ciò fia 1 padre mio rouleolo. 
Quando saprà si buono avvenimento ! 


i8 
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Quante volle lisi pensato, padre tlello, 
Segni, di far passaggio per vendetta 
Del too fratei, rlie piò volte m'hai detto, 
Che treni* anni già son, che la ria iella 
L’ aveva morto : or ai vede I' effetto, 
Perrhé l‘ impresa non fa mai, perfetta, 
Perchè Dio solo, ch'antivede il tatto, 
Yolea che pria Guerrin fosse condotto. 


Nè yhancaf grati e benigni vecchioni 
Che come con Guerrin Seffera via 
Se ne fuggisse» fusser. testimoni ; 

E poi com’ ella, con la compagnia 
Fusse in man presa da corsar ladroni, 
Disser aver inteso, e Come sia 
Da log poi stata morta, e la natrice 
Propria straziata misera e infelice. 


Ornai, dicea Milon, volto a la moglie, 
Quel che nel gran dolor non potè morte, 
Far rial ne I' allegrezza: ecco le spoglie 
Di questo corpo ; e lo, fida oonsorte, 

Se Dio di viver piò ci vieta e toglie, 

Non ri dee piò parer nè slran, nè forte, 
Che bramar non si pnole in terra cosa 
Da noi, gii* più di questa avventurosa. 


Altri testimoniaro, aver veduto 
Guerrin far 'guerra contro AstiladorO ; 

Il qual/per soggiogare era veneto, 

Il bel Costaotinopoli e ’l ma rièro 
Ch'ei diede a i suoi figliuoli, e dal tributo 
Liberò tutti i cristiani, ed il loro 
Imperadore, onde de la trovata 
Prosapia sua fu gran festa ordinata. 


Nel rinnovar 'gli abbracciamenti ancora. 
Che fa Guerrin staccato da Girardo 
Col desiato padre, qnasi fuor a 
Di sé Milon, eli 1 era poco gagliardo 
Cascò: che I’ allegrczia si l'accora. 

Che s' a lassarlii fosse stalo lardo 
Il'Cavalier, si traboccava ’l zelo, 

Che apirto sciolto l’avria reso al cielo. 


Scrisse Girardo al padre I’ ordio tutto 
Di quel successo prima eh* ei volesse 
Farsi curar, ch’era ferito, e brutto 
Tutto di sangue ; e Giieruao si messe 
A scriver, avvisando del buon frutto 
Ch’ha fatto ail Alessandro, al qual promesse 
Dnpo a Costantinopoli tornare. 

Tati’ or che '1 padre potesse trovare. 


Accorti i circostanti de l‘ errore. 

Gli feron separale, ed ordin porre 
Che si parlasser a tempo migliore, 

E fu fatto poi snbUo comporre 
Un bagno salulifer, pien d’ odore ' 
Soave, ove Milon potesse torre 
Vi tal ristoro, e Fenisia fu data * 

In man di doqne, e fu da lor carata. 


Iu Persia scrisse ancora, ed a la bella 
Antinisca a Persepoli; e sapere , • 
Le fe', com* era vivo, e' lolla quella 
Vita, che fin' allor con dispiacere 
Aveva fatta, che tornar ad ella 
Non gli era slato dato di potere. 

In Babilonia scrisse, io Barbaria 
Per fede far de la sua. lunga via. 


Lavali lietamente, e confortati 
Alquanto ne le piarne, e di perfetti 
Cibi, poi faro al lutto ristorati 
Di vestir convenevoli, ed eletti. ' 
Formi adorni, e da tutti onorali, 

E perché questi casi erano delti 
Per la città, denlr'al palazzo molti 
S' eran, di vedergli avidi, raccolti. 


Scrisse in Morea, e scrisse in Inghilterra, 
A metser Dinoia, come dipoi 
Dopo si lunghi affanni, ed aspra guerra 
Avrà trovati i genitori .suoi. 

Le risposte per mar date, e per terra. 
Fecero fede da piò degni eroi : * 

De' suoi affanni ; or mentre si fa festa. 

Per riposarci alquanto il mio dir resta. 
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C. VINTO XXX 

: i li 

1 


ARGOMENTO 


Contra i Turchi Gurrrin ja grandi imprctr. 
Libcrg Macedonia e Grecia ancora t 
Manda Girardo al suo natio paese. 

Quindi sm va. dot* coler dimora 
Che sì a lungo in Prnrpoli f attese , 

F. a Trabisonda pria dritta la prora , 

Indi uccide per via molti ladroni 
E salva quelli che tenean prigioni. 


Col solilo chiamar, Signor, polente 
Sopra luti' i signor, talli- gli Dei, 

Ti richiamo di nuovo nel presente 
Cantar, di cui sei stalo guida, e sei.- 
Per I' alla tua mercè reggi la mente. 
Che non vadano scarsi i pensier miei, 

I quai son di seguire il tolto impaccio, 
E mi fia dolce e glorioso laccio. 


Tra questi dì che la festa seguiva, 

Dal bel Custanlinopoli ordinata 
Ambasceria d’ Alessandro v' arriva, 

La qual fece a Guerrin quest’ ambasciata: 
Che il re Astilador con gente arriva 
Ne' suoi paesi, e volta far passala 
Sopra a Cnstaiilinnpol, perché mori» 

Era già ’l padre, al qoal fece anche torto. 

vi 

Per questo e pel desir, Guerrin, ch’avea 
Di seguitar con Ir’ i pagan la guerra, 

Disse a gli ambascialori, eh* ei volea 
Segoilar fin che morte non P atterra 
I Turchi, acciò di Grecia, se potea. 

Gli levi e renda libera ogrti terra. 

Cosi mandò gli ambasciador conienti, 

Che consolar d‘ Alessandro le genti. 

vii 

Il qna), poi eh’ egli udì per simil via 
Quel che fa di Guerrin, poi eh’ ei partissi 
Da esso, e di si strana e lunga via, 

Ed in che modo a ritrovar venissi 
Dentr' a Durazzo sua genealogia, 

E com’ andar a la Sibilla ardissi, 

Cosi nel putto poi di San Patrizio, 

Seco stupì di tanto fiero offizio. • 


Guerrin felice avendo già trovati 
La madre e *1 padre, e posti io quell’onore 
Donde già furo da Napar levali ; 

Alcuui, mal peusaudo, avean timore, 

Che dal fralrl non sarian confermati 
Nel principato, o d’ essergli in favore. 

Piò presto avean peusato eh 1 altramente 
Quant’eran quivi di cristiana gente., 
in 

Ma non fu dì meslier, che non si tosto 
La I citerà Guicciardo de I’ avviso 
Ebbe dal figlio, $he tutto disposto 
Mostrò del cor grand' allegrezza in viso; 
E senz' aver allr’ ordine composto, 

Di Napoli partissi a l' improvviso: 

Giunsi a Brand. zio, e d' indi in Albania, 
Sopra uu navitio, in bella compagnia. 


Molto gli piacque udir che di-reale 
Sangue anrhr fosse; e prese gran baldanza 
Ch’ ei eoa risposta sì benigna, e tale 
Di si gli desse si buona speranza. 
Guerrino in tanto, per un cardinale 
Del Papa, già volendo mutar stanza, 

Fé* battezzar di Dorazzo la grnte, 

La qual vi s* arrecò divolamenle. 

U 

Con le sue terre, tutto il principato 
Di Taranto fu reso al buon Milone, 

E di Durazzo duca confermato 
Fa dal fratello, e pereti’ ogni ragione 
Riconoscesse del primiero stalo. 
Accompagniti da più d’ un barone 
Fur Milone e Fenisia, insieme in tanto 
Nel principato posti di Taranto. 


Tosto giuose in Durano, ov* ordinata 
Trionfai festa^fn di sua venuta, 

Ed egli allegro de la ritrovala 
Del (ratei, dargli il tutto non rifiuta 
Che gli s’ apparteneva, e poi con grata 
Accoglienza Guerrin prende e saluta 
Come nipote, e duolsi grandemente 
Ch’ ha ioteso tardi aver si gran parente. 


Guicciardo io Puglia poi fece ritorno, 
Ma Guerrino e Girardo, di seguire 
La guerra con Ir’ a i Turchi s* impalraorno, 
E non s‘ abbandonar fin' al ^morire. 

Quivi del Papa il Cardinal lasciorno 
Al governo in Durazzo, acciò ch’aprii» 
Dovesse il passo di giustizia a tutti, 

E purghi à vizii in Tur nefandi e brulli. 
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XI 

Nè quattro, o cinque fiorai indi patterò, 
CHe Guerrin seppe per vero messaggio, 

Ch* un esercito eletto e in arme raro 
Viene a servirlo, seguitando il saggio 
Alessandro gentile, a Ini più caro 
Che 1' alma propria, o del ber sole il raggio. 
Il qual poi giunse in breve, e il gaudio tanto 
Fu, clic poter narrarlo io non mi vanto. 

XVIII 

Ertissime sorgevan le pendici. 

Poi* d' ogni parte a questo fosso detto 
Di ciascun monte : di quiodi i nemici 
Slavan senza timor «1* alcun difetto, 

Però, che di quei monti le radici 
Non potean lor veder senza sospetto 
Di rovinar abbasso nel pantano. 

Che ’l pensier d’ uscir fuor tuli’ era vano. 

XII 

Con lai poi scoia indogio il cammin prese. 
Essendo al monte Asearon appressati, 
Tosto la nuova fa fatta palese, 

Ch’ eran già molti pagaci accostati 
Di là dal monte ; appresso anche s’ intese, 
Che tre fier capitan ve gli han guidati. 
Galabì di Palinia era '1 primiero, 

L* altro Falacco di Sanata altiero. 

XIX 

•Di là non poteva esser circondato 
Goerrin, dunque da gente che veduto 
Potesse esser quel monte d' ogni lato ; 
Ma come qoel che $’ era provveduto 
Dei meglio ajnto, in ogni forte stato 
Mille uomini la notte con' astato 
Nel vallon fe' calare, e levar via 
Quei sassi, che rompevano Ja via. 

xin 

Artibaro era il terzo, assai più forte. 
Signor d* una provincia di Torchia 
Detta Liconia, e furono anche porte 
Novelle, quanta quella genie aia. 

Che segunn queste tre si firre scorte; 

I fanti a piedi, e la cavalleria 
Furon freniatra mila, a la cui nova 

II cristian campo in gran tema si trovi. 

XX 

Fece il passo spianare, e ’l gran pantano 
Sgorgar per uno stretto e rapo fosso 
Ch' ei fece fare, e facile nel piana 
Potea passar eoo ordinato e grosso 
Squadron, però che por voleva mano 
Con ir' al nemico, è levarsi da dosso 
Il crudo assedio ; onde segretamente 
Mandò Girardo in quel vallon con gente. 

XIV 

Por la presenza di quel fiero volto, 
Ch* avea Guerrino in simil casi, tosto 
Fe’che questo timor non durò molto, 
E come quel, eh’ ha di seguir disposto 
Il suo priinier cammino, in sè raccolto 
L’ esercito ordinò, di poi che posto 
In ordinanza l' ebbe, e tutta notte 
Fello tosto marciar tra selve, e grotte. 

XXI 

Dirdegli quattromila cavalieri, 

E dissegli, eh* in guerra non entrasse 
Fin che '1 segno non ha, che da i primieri 
Assalti, di veder non aspettasse. 

Andò Girardo a gli occulti sentieri, 

E Guerrin, perchè 1 tempo non passasse, 
De l’altra gente che fe' rimanere, 

Fece due ordinate e belle schiere. 

XV 

E del monte Asearon ss fe’ signore 
Pria che *1 nimico ri ponesse il piede, 
Ch’ er’ atto a sostentar meglio il furore 
Chi v* era sopra, che chi slava al piede. 
Di quest’ accorti i Turchi cun rumore 
Corsero intorno dov’ il monte siede : 

Ma comanda Guerrin rh’ ogn’uno attenda 
Quivi a tenersi, c ’l monte non si scenda. 

XXII 

La prima fur quattromila pedoni 
Con duo mila cavalli accompagnata. 
Dirgli per guida due frauchi baroni, 
Ed Ordinò che ne la ritornala 
Del chiaro Apollo in quelle regioni, 
(esser dal munte subita calala, 

E pnuripiasser subito la guerra 

Cui pagan campo, eli’ iolorno gli serra. 

XVI 

Poservi assedio i Turchi, con pensiero 
D’ avergli per la fame a salva mano, 

E da due bande guarderò il sentiero, 
Dov’ era facil a calar su ‘1 piano. 

Guerrin volse veder l’ ordine intero 
Di lor, per oon far opra alcuna in vano; 
Tre di sì ste’ senza far guerra alcuna, 

Per non tentar sena’ ordin la fortuna. 

xxiii 

E come eoo grand* impelo rìmosfi 
Gli avesser da i lur ordini e spezzati, 
Da quella banda si fusser riscossi 
Nel poggio, donde prima erao calati. 
Egli poi col rrstante a erompa gnu sai, 
Che fur sei mila fanti vantaggiali, 

E duo mila cavalli, e innanzi giorno 
Col bere e col mangiar ai riofrescoruo. 

XVII 

Mandò egli di oolte in una valle 
A piè del monte, ove due altri monti 
Vicini a quel mostravano le spalle, 

Da quai sorge van d' acque certe fonti. 
Questi mandando 1' acqua al basso calle, 
Vi lamio un fiomicello, ove congionti 
Erau gran sassi, ove l’acqua iu (erotta 
In un grau fosso poi venia ridotta. 

XXIV 

Coni' il giorno fu chiaro, la primiera 
Schiera aasaltó, eoa l’ urdiu sopraddetto 
1 Turchi, e fu 1* andata tanto fiera, 

Ch' ognun de l’anliguardia fa costretto 
Voltarsi in foga, pereti* alcun non t’ era 
A fatica anc' accorto, ond’il difetto 
Venisse, che la vita gli era tolta, 

A sno mal grado, o rutto post' io volta. 
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XX* 

Perderò l'tnne i primi, e. le difese, 

E gii due mila pagarti era» morii. 
Quando False e Galabi 1' mirre, 

1 quai, per eradicar di loro i torli 
Con meati altiere c di furore arrese, 
Tra molli armati valorosi, e forti 
Sopra i cmtiao con furor ti cacciavo, 
Onde i nostri gran danno n' acquistare. 

XXXM 

Forco di tordi nati m un momento, 

Cbe loro stessi urlandosi, fuggirò 
Fio a 1* insegne, con taqto spavento. 

Che per man de' rrislian molti perirò. 

Ma Galabi a la vendetta intento, 

Viije Goerrin, movendo gli occhi in giro 
Che 1' aveva vicino, e eh' uccideva 
Quanti con la sua spada ne giugueva. 

XXVI 

Qoando vide Goerrin ti gran furore 
Di Mori addosso a le tue geoli, corte 
Al pié del monte, di tua squadra foore, 
Avendo sol menati seco forse 
Cento cavalli con tanto valore. 

Che con somma virlude aiuto porte 
A suoi, e Galabi restò ferito 
In tetta, onde divenne manco ardili). 

XXXIII 

La scimitarra con due mani prese, 

E sopra il ravalier con un fendente, 

Coo quanta forza aveva si distese, 

Ma l'elmo, ov* egli fere, non consente 
Al taglio, e ben temprato si difese. 
Goerrin. eh' altrove avea volta la mente, 
Quasi stordì, ma tosto gli s'accosta, 

E col brando gli dà fiera risposta. 

xx vn 

E perché i Mori ognor eran piò molli, 
E v' abbondava n foor d’ ogni misura, 
Gnerrin tatti i cristiani avra raccolti. 
Quelli eh* eran calati a la pianura ; 

E perché del perieoi fuster sciolti. 

Nel monte gli tirò, parie sicura. 

Ond* i pagan seguendo, fatti forti. 
Trovar» il daono di lor Unti morti. 

XXVIV 

Dividrgli la testa fin al mento, 

Onde easrando rimane attaccalo 
Con un piede a la staffa, e di spavento 
Ch' ebbe il cavai di quel colpo spietato, 
Fu Galabi, già de la vita spento. 

Per mezzo del suo campo strascinato, 

E dove Artiban era a le bandiere 
Per guardia, il fece quel cavai vedere. 

xxv ni 

E incrudeliti più di far vendetta, 
Serraro il monte d' ogni intorno, accesi 
DÌ grtnd' ira e furor, dove interdetta 
Trovaron la salita, e lotti presi 
1 passi ; ma Gnerrin, che ve gli anetta, 
A «noi fere mostrar segni palesi 
Di Irma, e fegli in so tirar alquanto, 
che i pagan segoiron d' ogni canto. 

XXXV 

Quand' il feroce Allibano veduto 
Elbe così '1 fratei, che in vita amava, 

In estremo furore era venuto, 

E dié segno a le genti che guidava 
Che desser dentro a far il lor dovalo, 
Con lolln '1 campo che lui seguitava. 
Visto tal segno Gucrriuo, a raccolta 
! t Chiamò sue genti, e indietro diede volta. 

XXIX 

Falac e Galabi, stato abbattuto, 

Di qua, di lì, per far vendetta fiera 
Spingevano le genti, che '1 temuto , 
Alto del buon Gnerrin per cosa vera 
Avean tra lor senta dubbio creduto : 
Allor Guerrino prepose una schiera, 

A guardia de l' insegne sopra *1 monte, 
Ed ei col resto volto lor la fronte. 

xxavt 

Ed il poggio a i cristian ficea salire 
Mentr’ il feroce Artibano feriva 
Facendo molli cristian morire, 

E per seguitar gli altri, già salivi 
Il monte, ma Guerrino, che venire 
Il vede, il passo d* «erordo 'gli apriva 
Mostrando fuga; allor il rauipion degno 
Diede a Girardo nel vallone il segno. 

XXX 

I pagani scontrò, eh' a metro il corso 
Del munte eraoo già gran parte ascesi, 
Non dubitando già ch'altro soccorso 
Si fesse, che i rrislian lo» ver difesi. 

Né drago, né leon, uè rabbioso orto. 

Fu visto ancor ne i libici paesi, 

Quanto Gurrrin con la sna gente mosso 
Mostrassi allor, correndo loro addosso. 

axxvn 

Fe’ sonar gli strumenti poi nel monte 
A la battaglia, e ritornare ardili 
I suoi rrislian, e ne la prima fronte 
Urlar de' Mori, eh* erano saliti, 
j Eran le genti a pié mollo piò pronte 

{ Per I* aspro sito, e mollo piò spediti. 

Però fece Goerriiio i pedon fieri 
. Cristiani urlar ne' pagan cavalieri. 

XXXI 

La piena, che di sopra soprabbouda 
De la cristiana gente, i Mori oppresse 
Con tal di»av villaggio, eh' ogni sponda 
Làr 1 monte de le lor armi a’ impresse. 
■Jrsborran sottosopra a guisa d’ onda, 
Clic sprovveduti in mar colli gli avesse, 
E rovmavan cavalli c pedoni 
Per balze, e fossi, per grotte, e valloni. 

1XXVIII 

Si, cbe ne traborrava d’ ogni parte 
Giu verso il pian, arnia ritegno alcuuo. 
Girardo, in questo, del vallon si parte, 
Ch'anror di tal battaglia era digiuno. 
Non pensavan i Mori a quella parte, 
Che sarieno iti con più opportuno 
Provtedimcnto, e cosi sotto sopra 
Restò lor lana a difendersi ogn' opra. 
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ordir» di difesa in lor non fissi, 
Che dì metterli in fuga in quella via. 
Dove trovavan più aperti i passi. 
Guerrino a p.è ‘del monte tuttavia 
Ferendo, via gli caccia, e tutto datai 
A dimostrar quant' è sua gagliardi!, 

Tanto che gii ai faceva vedere 
In mezzo, ov'eran le nemiche schiere. 


Poi mandotli a Durazzo, e in quattro giorni 
Gli arriverò più gente e carriaggi 
Di vettovaglie pien di qnei contorni 
Con vino, e pane, talami, e formaggi. 

Poi ordinò eh' una aquadra ritorni 
Di cento cavalieri ardili e saggi 
1 quai menino Artibano a Milone, 

Che fin che aia criatian reali prigione. 


Veduto ciò da Artibano, eh’ avea 
Ucciso quel che to' insegna portava, 
Fattosi innanzi vendicar credei 
U' danno che da quello derivava; 

Ma il rampo de* criatian ai I* offendei 
Ch* in van contro a Guerrin s' affaticava, 
Ma Guerrin volse eh' ognun si acoslasac, 
£ che tal pugna a lui solo lasciasse. 


Mandogli a dir, che gli facesse onore 
Perch* era franco e degno condolUere 
De* Turchi, e in pregio più d' ogni signore 
Che si potesse in quel catapo vedere, 

£ libero lo faccia tutte 1* ore. 

Che fatto aia criatian, com' è dovere. 

Ed ordinò poi di condar la guerra 
Si, che di Grecia prendesse ogni terra. 


Dieronsi molli colpi diipietati,' 

E fe' gran prova Arliban, eh* era fiero. 

Il resto de pagan furon cacciati. 

Come piacque ai rristian ben di leggiero, 
E de la preda tornaron cirrati ; 

Ma Gurrrin poi che vide il cavaliero 
Solo e far cuntr' a sé fiera difesa, 
D*eslingder tal virtù forte gli pesa. 


Egli e Girardo la gente ordinaro, 

E da quel moni' Ascaronne partiti 
Verso la Macedonia cavalraro 
Tra molle terre, ed ip diversi aiti 
Dov* eran torcili, assai luoghi pigliaro, 
E d‘ un gran fiume passarono i liti 
Detto Albariche ; e mossisi in battaglia 
Ampifali assediarono in Teaaaglia. 


E cominciò : Deh cavalier sovrano, 

Non voler qui con tal disavvantaggio . 
Conira di me più tener l'arme in mano; 
Ma se tu sei, coni" io mi stimo, saggio. 

Me li (arai amico, c tu cristiano, 

Che quando ancor di me prendi vantaggio. 

Noti potrai riparar tu solamente 

Co n Ir - al valor de la mia franca genie. 


Color de la città che 'I nome serba, 
Pur di Tessaglia, ch* erano cristiani. 
Gli dier favore conir' a la superba 
Setta pagana, eh' è ne i prnssiniani 
Liti de I* Arcipelago, u* 1* acerba 
Romania siede post' in luoghi piani. 

Di vettovaglie e genie anco in ajulo,. 
Ma quei di Marouai fu provveduto. 


Artibano rispose : È molto meglio 
Morir, se di morir mi dà la sorte, 

Che tor di chi non conosco il cuuseglio ; 
Ma *c tu- di’ chi sei, cavalier forte, 

AHor di' innanzi, avrò di le lo sprglio. 
Potrò saper di me quanto egl' importe 
Il difendersi, o rendersi prigione, 
Altramente pur segua la’ tenzone. 

xuv 

Guerrino gli rispose : lo son colui 
Che contri Astilador già fui vincente. 
Quel Meschino soo io che già di cui 
Non ni era notu eh' io filasi parente. 

Poi che vincente dì Durazzo fui. 

Lo so; al cui parlar subiUmeutr 
Artibano rispose: Io son conleolo. 

Poi che sei quel da te chiamarmi vento. 


Girardo per desir glande eli' ave* 

Di far che ‘I padre sappia il lutto appieno 

Col voler di Guerrino una galea 

Fe* tosto armare, essendo il ciel sereno, 

E due buoni oralor subito crea, 

I quii, de* fatti lor bea dotti sieno, 

E de I' onor eh' in Grecia fatto gli era 
Per l'amistà, che v* avea Guerrin vera.' 

U 

E ch'ha deliberato e fatto conto. 

Pria clic l' impresa s' abbandoni ancora, 
Purgar tutto lo stretto d Ellesponto 
Da i Turchi, e noo sol trarli d*ntdi fuori, 
Ma tanto seguitar con fiero affronto, 

Che d' averli cacciali veggan l’ora , 

Fin di là dal Danubio, e seguitando 
Andargli ancor di Bossiua cacciando. 


E tolta la sua spada per la punta 
Umilmente a Guerrino in man la porse, 
E figlisi prigione., e come giunta 
La grnte .fu che cou Girardo corse. 
Quivi da la vittoria essendo assunta 
La sera già ove prima ricorse 
Con la gente ori monte, ivi alloggiare 
Frgli; e fece i feriti mediare. 


Pervenuta in Italia la novella 
Di tal vittoria c ’1 nuroer de la gente, 

Cli' era de’ pagan morta, ne la beila 
Puglia, e Calabria, fatti intanimeli le 
Fur fuochi e feste appresso in tutta quelm 
Parte che a I' Italia è continente. 

A Durazzo, non meno, rhe in Tessaglia 
Festa si fe de la vinta battaglia. ‘ 
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LX 

Seguita* poi Guerrio, Girardo, e *1 degno 


Però che quattrocento miglia giace 

Alessandro, il pensier che arcano fatto. 


Di là dal fiume Tigri, che divide 

E scorsero di Tracia tuli’ il regno, 


La Persia da l' Arabia verace. 

. Nè città, nè castel vi trovar atto 


Termin fra terra, onde bisogna fide 

A tenerti, end' il lotto venne af segno 


Scorte a passare, e non armata audace, 

Di darti tenza guerra ad ogni patto ; 


E pio di mille miglia, e d' ond’auide 

La città preter di Pollonia poi 


Damasco al Tigre, sì che, fratei mio. 

E UontaLiar, ch'io mar, ha i termi a tuoi. 


Rimanti, disse, ch'andar sol vegl' io. 

LIV 


LXi 

Di Bottina anco il re fu tributario 


Senza me, dii»’ Alessandro) non mai 

Ad Alettandro, eh' egli coti volte 


Debbi partire, o «ia con gente, o tanna. 

Sem' esterne richiesto volontario : 


Ch’ ei restasse Goerrin prrgollo assai j 

Ed Alettandro per qoesto, ti tolte 


Ma veduto, che *1 dir tuo poco. avanza, 

Da far più guerra, poscia che contrario 


Com' a te piace aldo, ditte, farai. 

Nessun gli fa: quivi partito tolte 


E fer far certi vetlili a 1 usanza 

Con Guerrino, e Girardo, non pattare 


Tnrrhesra e Soriana, e prestamente 

11 Danubio, ed in dietro ritornare. 


Ne la città fer un luogotenente. 

LV 


LXi! 

In Giecia ed a Pollonia ritorno 


Armaro una galea, e travestirò 

Avevan fatto, qnaod' astai celalo 


Sol due scudieri, c per il mar maggiore 

Un metto giunse qnel medesmo giorno, . 


A Trabisonda tirati ne giro. 

Il qual, poi che Guerrino ha salutato 


Quivi srountaro, e pria eh' uscitser fnore 

Da parte d' Anlinisca, no breve adorno 


De la galea, il padrone ammouiro 

D' avviti di Persepoli gli ha dato. 


Ch’ ei non dette a nessun di lor sentore, 

Il qnai'poi che da quel fu vitto e letto 


Nè di quel porlo parta, fin clic situo 

Caldi e gravi tospir gli cucir dal petto. 


Tornati, o che avviso gliene dieoo. 

in 


Latti 

E Girardo pregò che ti tornaue 


Travestiti di panni, ca vaicaro. 

Verso la Macedonia, e d' indi gisse 


Poi verso Armenia, per li qoai paesi 

Dritto a Durazxo, e che lui star lasciasse 


Come se pagan fus sero, passava 

Con Alessandro, fin ch'egli forniste 


Tanto che da lor fur salili, e scesi 

Certe faccende, e *1 padre salutasse ; 


I monti d’ Amatcina, ed arriverò 

Ma '1 buon Girardo prima eh* ei partiste 


Dente’ a la grand'Armenia, ma discesi 

Si dolse attai di cor, poi che dovea 


A la città Selan, molli diserti 

Lattarlo, che seguir tempre il credea. 


Di là passero, e per paesi incerti. 

tvu - 


LXI V 

Guerrin, di noovo il padre tuo Miloue 


Coti pattali per molle giornate 

Molto raccontandogli in fino a tanto 


Una città trovar, Burgigar delta. 

Ch’ ei ritornasse, con iolenaione 


Quivi due guide da lor fur pigliate. 

D' andar io Persia, ed osservar già quanto 


Quattro di «tali ip questa terra eletta 

Promise ad Anlinitca, che ragione 


Da quella seguitar le lor pedale 

Avea di por 1" altre cose da canto. 


Verso Dermandia, dov* era interdetta 

Fra pochi di, da lei un altro metto 


Dal gran fiume Eufrate la lor via: 

Gli ginnae, c dirgli un altro breve appresso 


Quello passaro, e giunterò in Sorta. 

LVIII 


LXV 

Disposto di partirsi, pose in mano 


Dove trovar di Mufar la citiate. 

La lettra a<| Alessandro, che ne prete 


I monti poscia Afavi nominati 

Gran dispiacere, e gli parve attai strano, 


Con disagi e fatiche smisurate, 

Poi cb' egli da Guerrino a boera intese 


Vider Ninive, e gli ordin suoi mancali. 

Com’ in un luogo posto si lontano * 


Trovar il Tigri», nè com' Eufrate 

S' era fatto signor di «tran paese. 


Furo da essi i suoi letti passali; 

E quel che poi ogn' altra cosa eccede. 


Ma camminando su per la sua riva 

Ch' ad Anlinitca avea data la fede. 


Un fiume vi passar, che gl' impediva. 

tur 


LX vi 

Di poi ch'era così, far gli promette 


Passaro il fiume Alisei, così detto. 

Tutto lo sforzo in fargli compagnia 


Di là passati fu lor dato avviso, 

Di gente e d* arme, che far ti potette. 


Che mal sicuro ■ pien d' ogni sospetto 

Hise Guerrin di siimi fantasia, 


Era il paese, in più parli diviso 

E ditte : Car fratcl, se ti mettesse 


I)a tristi passi, ove si dava effetto 

Tuli' Europa in punto per tal via 


D' assassinar c(ii passa a- 1' improvviso, 

Fare e gir' a Persepoli passami» 


E si su«d spesso ne' boschi vedere 

Per forza in van t' suderebbe aggirando. 


Brulli animali, e più nocive fiere. 
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LXVH 

Raccomandarsi ì cavalieri • Dio, 

E di verso Camopoli la via 
Fecero, c io un vallone oicnro e rio 
Par lungo il Tigre ov'una torba ria 
D' assassin, gli assalterò eoo devio 
D' ucciderli e rubarli, in compagnia 
Essendo circa a venti, i cui ladroni 
Tesi avevao od pian doe padiglioni. 

LXXIV 

L’ altro, menò con ani Rima ancora 
Mollo pesante ad Alessandro, e questo 
In terra il fe' dell’ arcion cader fnora, 
Che mai colpo sentì simile a questo. 

Il gigante, che '1 vide io terra, allora 
Presei di pesò , che vuol far del resto, 

E nel portava, ch’era tramortito; 

Ma da Guerrio fu subito impedito. 

Laviti 

Quando Goerrio gli vide, diate: Qoeali 
Ad Aleaaaodro. debbono volere 
Di noatre merci, aenz' eaacr riebieati, 

E noi he da rem loro a lor piacere., 

E gli elmi in letta a’ atte Uaro pretti, 

Ma per mostrar verso lor non teoere 
Animo triato, volterò stimarli 
Ed in liogna turebetea salutarli. 

LXXV 

Guerrin, eh* era restalo a piè nel piano 
Subito a l’ altro si cacciò sì sotto 
Che in terra gli mandò la dritta mano. 
Poscia eh* ogni vigor gli vide rotto 
Gli menò tosto un altro sopra maoo. 

Che una coscia gli tagliò di botto, 

E chiama 1* altro, eh* Alessandro porta 
Ch* ci torni a vendicar sua gente morta. 

Ut IX 

Dita" un di lor : Da cavallo accadete, 
O voi sarete io questo luogo morti. 
Ditte Guercio : Per certo, torto avete 
A cominciare a farci questi torli. 

Un altro dii»r: E coti smonterete, 

Se no, assaggiale di questi conforti, 

E menò a Goerrin con un battone 
Grotto, e ferrato, tenia discrezione. 

LXXV! 

Vedendo qnel gigante ch* a gran passo 
Guerrin gli correa dietro, e lo chiamava. 
Che *1 pensava già morto, il corpo lasso 
D’ Alessandro, eh* addosso si portava, 
Gitlò in terra oe 1* istesso passo 
Dov‘egli verso il padiglion n'andava 
Credendo! morto, e con Guerrin 1* assalto 
Incominciò, col suo bastone in alto. 

lxx . 

Non aspettò *1 secondo allo/ Guerrino : 
Tratte la spada, ed a quel che gli diede 
Fattoti con un passo piu vicino 
Il capo gli divise per mercede. 
Alessandro fermato tu '1 cammino, 

Glie la nifi appiccata esser già vede, 
Tenendo egli una lancia tutto mano 
Coti tirando trapassò un pagano. 

lxxvh 

Guerrin da parte il colpo schiva, e resta 
Appresso tanto al gigante bestiale. 

Che nel chinarsi col bastone, in testa 
Gl» diede no colpo col brando mortale. 
Dal sonno in questo Alessandro si desta, 
E con la spada quel gigante assale, 

E tagliolli una gamba, onde di corto 
Gli fu forza restare in terra morto. 

LXSI 

Nel primo assalto i miseri scudieri 
Di lor, furono uccisi, e le gnid* anco 
Via ti fuggirò, sì che i doe guerrieri 
Dinanzi, e dietro, d' intorno, e per fianco 
Foro assalili, ma lor sempre fieri, 

D* uccidere e ferir non venner manco 
Fin che di venti, dirciotlo morirò. 

Due ne camperò, perchè si fuggirò. 

LXXVtlt 

Morti cnstor, piaeevolmeole allora 
Guerrino ad* Alessandro disse : Mai, 

Più noi si vuol ne la medesim* ora 
Ferire un uom, che sol con me vedrai. 

Fe* sua scusa Alessandro, e disse: Io fnora 
Era di me, che 1* alma abbandonai ; 

Nè guardai più se eri a le man seco 
Ch* io era per la stizza mezzo cieco. 

LXXII 

Questi derono avviso a i padiglioni 
A due giganti, eh' erao guide loro 
Di simil fatto: armeronti i felloni 
Abbandonando il rubato tesoro. 

Ed i molli legati lor prigioni : 

Ma Alessandro e Guerrino pò! che foro 
Vittoriosi, slavan sempre attenti 
Se giugneva ad offendergli altre genti. 

i.xxtx 

Poi sotterrar© i lor morti scudieri 
Con molto dispiacer de la lor giorte, 

E sopportò Guerrin mal volentieri 
La morte del cavai suo, eh* era forte. 

De* ladri morti ben v r eran destrieri. 

Prese il miglior, che pel cammino il porte, 
E del suo morto il fornimento tolse 
De* quai quell* altfo preso ornar oe vola*. 

L XXI II 

Vider vestir questi giganti crudi 
Nè gli aspettar, ma lor si fero innaozi 
Con lo scudo imbracciato, e i brandi ignudi 
Per dar, se potran, morte a quelli avanzi. 
Ma converrà rhe lor le tempia sodi 
Che questi altri uomin son che qoei di dianzi: 
L* un affrontò Guerrin e innanzi mise 
Un gran ba»lon r che *1 cavallo gli accise. 

LXXX 

N* andar© poscia a li due padiglioni. 
Dove trovaron ben da rinfrescarsi ; 

E quivi sciolier venlidue prigioni 
Legali, i coi parliti erano acari», 

E gli lasciar ne le lor regioni 
Liberi andar, da quài fèr insegnarsi 
Qual via d* ir a Persepol- fi a migliore: 
Quei gli rispose»' di questo teoore : 
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CANTO XXXI 



ARGOMENTO 

•**«**«- 

Cj uerrin perchè è scoperto esser cristiano , 
Insiem coi tuoi compagni a tradimento 
y engon fatti prigioni dai Sultano 
E nessun modo •' è di salvamento ; 

Ma fingendosi /ureo, il prò Artibano 
Resta il monarca di sua vita spento; 

E coi due prigionier di là si parte 
A ricovrir in più sicura parte. 


^Tadre gradita, Imperadrice eterna, 
E del Retlor del cìel divola ancella. 
Alma beata a noi chiara lucerna, 

Che ci mostri la su patria si bella. 
Infìnti al porlo In guida e povero» 

La mia debile e stanca navicella. 

Al sento non mirar che pur m’ intrica 
Tra 1' ozio e vuol eh' io fugga la fatica. 

il 

Che Gnerrin, dissi nel ranto passato, 
Aveva licenziali i liberati 
Prigioni ed il Viaggio comincialo 
Seguì con Alessandro, e cavalcali 
Per molti di, avevano passato 
Più d' un deserto e luoghi inabitati, 

E spesso in boschi reslam la notte 
Pericolosi, e tra foreste e grotte. 

ili 

Uccisero in più volle dei nocivi 
Animali, due mutri ed un leone 
E due serpenti d’ ogni pietà privi, 

Due di giganti orribili persone. 

Si ch’ebber buona sorte a passar vivi 
Il fiume Capo», ne la regTone 
Di Camopoli; poi oe la citiate 
Cosi chiamata, dopo più giornate. 

IV 

Grande è questa citiate e «pa/iosa 
Di Camopoli delia, o/ arri varo. 

Che sopra il lago d" Egroi* *i posa. 
Quivi ad un* osteria .»» scavalcavo 
Dove fortuna fe\ (che tiene ascosa 
L* insìdia) che quei due vi capitaro. 

Quei due campati de* venti ladroni 
Che restar del lor mal sol testimoni. 


Nun si tosto arrivar, che da lontano 
Guardare i due gucrricr tacili c cheti. 
Cnnobber 1* nn e I* altro buon Cristiano 
Esser quei che gli feron poco lieti. 

De la terra al signor che tenea manti 
Con quei ladroni e li tenea segreti 
N’ andaro, e gli narraro il caso lutto 
Come il tuo stuol fu da costar distrutto, 

vi 

Baraniffe erode! r quel signore 
Chiamalo il qual pisi che la mia intese 
De’ suoi mandali ristrinse il furore 
In sé, nè lo mostrò di fuor palese. 

Fece insegnarsi il loro albergatore, 

E cinquanta cavalli seco prese 
Mostrando andar per la terra a piacere 
Passò dinanzi a 1' uscio de I' ostiere. 

vii 

E visti i due guerrir quivi fermimi, 
Dove 1' ostier conoscendo chi egli era 
A la sua giunta subito inchinassi. 
Baraniffe mostrando buona cera 
A Gnerrin domandò dond* egli fossi, 

E similmente Alessandro chi era. 

Gnerrin, vedendo un parlar tanto umano 
A quel signor non si mostrò villano. 

vi» 

Di Satiri* terra d’ Antiochia siamo 
Disser, celando il vero, i cavalieri. 

Cosi pel mondo Ir guerre cerchiamo. 
Perchè non sappiam fare altri mestieri. 

I vostri par, Baraniffe disse, amo, 

E tanto più vi veggo volentieri, 

Gh' in Sauria, onde voi dite esser venuti, 
Son stato e grandi onor n’ ho ricevuti. 

ix 

E per questo vogl* in, sojrginnte poi. 
Che quegli onor eh* a quelli far noo posso 
Che ne fecero a me, I* abbiate voi, 

Né voglio esser da l‘ obbliga rimosso, 

Sì eh* alloggiar ne verrete cou noi 
Non sol per torvi la spesa da dosso. 

Ma perché se di qua non vi levassi 
Parria eh* a 1’ onor mio troppo mancassi. 

x 

Gnerrino ed Alessandro astai negollo. 
Ma vinti al fin da I* amane preghiere 
Chinaro rivrrruli il capo e *1 collo. 
Mostrando d'arreltarr il suo volere. 
Tenendo eh’ a fatica il chiaro Apollo 
Dovesse ivi chi gli erano sapere. 

Andarono al palazzo, e lor fu data 
Una stanza da re, mollo pregiata. 
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fcviu 

De 1 uno e 1 altro ravalicr soprano 


E certo qua con tramutati arnesi 

A Baraniffe la alalnra piacque. 


Tenuti Min. per potere a lur modo 

hi die vcuuto nel pcuticro umano 


Spiare 1 usci di questi paesi, 

Il pruno mo voler vero ti tacque. 


Per usar qualch' inganno e qualche frodo, 

h r Tallo piu seguir volca viliauu 


Che come i vostri falli abbiano intesi 

Di quegli acnttalor, né lur rom piacque j 


Se potson torio ranno, il che uou lodo, 

Ma poi die cenar imo quella «era 


Per genie in dietro, per farsi padroni 

Gli fu parlalo «li quella maniera. 


Di tulle quante quelle regioni. 

ali 


XIV 

Parlari» i due ladroni io questa forma. 


Sapete Itru che tutta Grecia bau presa, 

I oni' Alessandro « Guerrino a dormire 


E morto Astdadoro amico vostro 

Furono audali, a quel signor : La lortna 


Cou tutti i tìgli : ora s' a tanta offesa 

fili' Latino de' tuoi costar latti morire, 


Non negherete il buon consiglio uoslxo, 

Richiede a vuol che come ciascun donna. 


Or che uri letto tuo senza difesa, 

Siro preti in letto con aspro martire. 


Qurl tempo die fortuna v'ha dimostro 

E tuorli crudcluienle c poi tagliali 


Pigliale e poi di' in casa gli tenete 

lo petti ed a le lierc a mangiar dati. 


A mau salva prìgiou ve gli farete. 

MM 


XX 

Non, dine BaraniH'r, die (otturo 


Barauifle di tal uova conlculu. 

Non liau fallalo, a lar ruu quei dilcsa ; 


Ne Je notturne tenebre c segreto 

Se fallo i ha», fall' Lati T obbligo loro. 


Di gente armata cube quattrocento. 

Se ben de la lur morie tuo mi pera. 


Kd «adusine cou questo tulio lieto ; 

Due»!' è trinai ebe quei poltroni foro 


Dove Guerrino ed Alctstandro vento 

h voi con etti, c che non vai la tpeta 


Era dal tnuno, e gioulo 1 inquieto 

t.lic due si valenti uommi uni morti. 


Siimi che di torce c fiaccole la scorta 

l k oi che di venti Mali tou piu forti. 


Seguiva fin che giunsero a la |mrta. 

mv 


XXI 

E tanto piò che qoctli cavalieri. 


Con furi houdo assalto, e spaventoso 

Secondo clic dmiotlrau, Turchi tuuo, 


Diedero in quella, e la gettalo iu terra, 

Questi tou de Lritliau nemici fieri. 


E rotto a due cristiani il bel riposo 

Si clic sol d' onorarli sarà buouo. 


Tosto del letto saltarono iu guerra 

Tacquero a tal risposta volentieri 


Ignudi, e ruu Ir spade, ina il rabbioso 

t.nlur, uia giunse tosto uu altro tnouo 


Stuolo in uu bratto gli circonda e terra 

A Baranitfe, r ti grand' av vertenaa, 


Alessandro Iu preso m uu momeulo, 

The gli fece molar lutto sentenza. 


Ma Gorrrin non restò si lotto vento. 

av 


XXII 

la corte cran dor Turchi, che la ter# 


Cinque u' uccise con la spada in mano. 

Servendo ne la ccua avrai! piu volte 


Prima die dirmi gli avesse man adusto, 

A le traudrò squadralo ne la cera 


Al fine ogni (illesa oprava iu vano. 

h tutte sue fattezze ben raccolte. 


ClT era lo stani pagano troppo grosso, 

Si clic bcu chiari di' Aletaaudro egli era, 


Né poteva urx.uii tener lontano. 

Senza far tu di ciò parole molle 


(•li ognuno gli t era armato incontro inulto. 

(‘.uucliiuaer come al letto audali Meno 


Trovandosi egli ignudo, e già lento 

Fuor vomitare il coucelto veleno. 


Prìgiou eoo Alessandro pur n’e gito* 

XVI 


UHI 

Mentre che Baraniffe licenziali 


Subito (irritameli le tur legati. 

Avrà quegli altri, quetti Turchi poi 


Che così ancor molti n* arerò timore. 

Innanzi gli cran tubilo arrivali 


E come ne la sala fur niellali. 

E dittero: Signor veuiamo a voi 


Baraniffe vi giunse, a gran lurore 

Per palesarvi celli nuovi agguati 


Dicendo : Duuque ni' avete celati 

1 quali ad altri torte che a uui 


1 numi vostri, soli’ altro colore? 

Noli uon tou de la geule di corte. 


Chi sirte dunque? detto le l'abbiamo. 

L uou ti stima « par die mollo imporle. 


Disse Guerrino; E quei mcdrsitn siamo. 

a vii 


XXIV 

Sappi H»c qori due (orcttier novelli; 


Pregavano i due ladri, ingiooccllioui 

L un di Costaubuupoli è signore, 


A Baraniffe, che per far vendetta 

Alessandro dilanialo e lo a quelli 


De gli stati d« lor morti Ldroui. 

Hai mostro iar si splendido favore ; 


Gli lama, min ai Orbilo »' aspetta. 

L'altro già uou tappiam come t'appelli 


Da essi giustiziar ne p»u prigioni 

Ma quanto (omini* mone a 1 udoie 


(ili lassi vivi. Altor. non Uula fretta. 

L quel Guerini Gritliaoo, il re de' forti 


Ri pose Bai amiti-, che bcu presta 

Quel di' ad Atliladoro 1 figli ha morti. 


Parià a lor, quando venga siimi festa. 
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*1* 

E voltasi a i prigton, diw : Io vi dico, 
Che voi con siete torcili : ecco le prove. 
Allor disser quei torchi : Anzi nemico, 

Che noi ben v* abbiam vitti ancor altrove: 
E volto ad Alessandro, il più antieo 
Disse: To che confessi fedi ooove. 

Sei Alessandro di Cristian, quel vero, 

Che di Costantinopoli ha l' impero. 

XXXII 

Qui convien eli* ad Artibano torniamo, 
Che fu quel gran signor, quel condotliere 
De i turchi, che già detto a dietro abbiamo. 
Di cui Guerrioo atterrò le bandiere, 

Sott* al monte Astaron, e poi mostramo, 
Che d* accordo gli piacque rimanere 
Prigione di Guerrin, che pui mandollo 
Al vecchio padre, che mollo ooorollo. 

x*vi 

Anzi lo non 1’ hai più, che sei soggetto 
A BaranifTe, e quest* altro i Guerrino. 
Nessun di lor rispose a questo detto. 

Allor segni 1’ uno e 1* altro assassino : 
Ringraziato sia adunque Macometto, 

Che noi v* abbiamo nel nostro domino : 
Voi occidesle diciolln di noi, 

Ed or noi due impiccheremo voi. 

XXXIII 

Com* avvisò Guerrin, fece Milone 
Ad Artihano onore, anzi più molto, 

Ne mai trattare il volte da prigione. 

Ma ’l fece a suo piacer libero e sciolto. 
Tal cortesia vedendo qoel barone. 

Di farsi al fin Cristian, s* era risolto. 
Piacque a Milon, ch’ai Papa a Roma andasse 
E per sue sante man sì battezzasse. 

XXVII 

È ben ginslo. Guercio rispose allora. 

Che *1 ladro impicchi '1 giusto in questa parte 
Pessima ; 1* ingiustizia ci s* onora. 

Poi che d* assassinar si premia 1* arie. 

Ma se ti par, eh* ognnn di noi qui mora, 
0 Baraniffe, al manco onora Marte 
Fa che tnoriam con Tarme, e co i destrieri. 
In mezzo a dieci mila cavalieri. 

XXXIV 

Cento a cavai degnissimi cristiani 
Gli aveva dati per più segno aperto, 

CIT era già gran signore tra i pagani, 

E per valóre uomo di mollo merlo 
E lenitegli in tesor larghe la mani. 

Olir’ a quel, che di più gli aveva offerto. 
Frdelfraneo a battemmo fu chiamalo, 
Quaod’ egli fu dal papa battezzato. 

XXVIII 

Non diede a ciò Baraniffe risposta. 

Ma fa cenno a color che T hao legato, 

Che denlr* una prigiun. la piò riposta 
Sten posti, e die ciascun sia ben guardalo. 
In questo la gran turba gli s* accosta 
Intorno, e fu l'uno e l’altro menato 
In ima prigionia mollo ben fori r, 

Dove >on posti condannati a morte. 

XXXV 

Poscia a Milone a Taranto tornossi, 
E d* indi in Grecia volea far passata 
In favor di Gnrrrino, ma inforntossi, 
Come da quello, era già acquistata, 

Ed ad udir le lettere trovossi. 

De la gran rotta eh’ egli aveva data 
Al re Asliladoro, e che Girardo 
Conduceva in Italia il suo stendardo. 

xxtx 

E perch* erano ignudi, certi stracci 
Lor fnron dati per coprirsi intorno, 
Ma Baraniffe, pròna che ne facci 
Maggiore strazio con mortale scorno, 
Non resta che gli avvisi non ispacci, 
A molti amici quel seguente giorno, 
Domandando consiglio e lor parere 
S* uccidere gli debba, o ritenere. 

XXXVI 

Quivi aspettò fin che ginnse a Taranto, 
Il qual poi eh’ a Milon la nova diede, 

Ch* ri non tornava, diè principio al pianto, 
Cosi Fenisia, poi eh* ella noi vede 
Tornar, che desiato T avea tanto. 

Giurò Artihano, per la ifnova fede, 

Che pietà gliene veuue, non restarsi 
Fio che con esso possa accompagnarsi. 

XXX 

Per latta Persia, e per tutLa Sona, 

Per Media, per Arabia a quelli tutti 
Quasi di* hanno prr Asia signoria, 

Per dimostrar de T amicizia i frutti, 
Scrisse, che non sapeva per qual via 
Gli aveva il lor Macnne in man condotti 
I due cristiani, e chi risposta dava, 

Che tosto gli uccidesse, T esortava. 

XXXVII 

Nè lo lasciar mai più, fin che condotto 
Ne la presenza loro eì non T avesse. 

Se pria da morte il disegno interrotto, 

Non gli venisse, e vedendo le spesse 

Lagrime loro, a lagrimar ridotto 

S’ era ancor egli, e di novo promesse 

Sn la man dritta di Milone effetto 

Dar a quel tatto, eh’ ha promesso e detto. 

XXXI 

E molli fur, che per più lor contento, 
Del buon Guerrin gli domanderò in dono, 
0 testa, o braccia, o d'arme guaroimento, 
Tosto di’ avvien, che fuor di vita sono. 

Di novo i due ladron, con pregameuto 
Mo'lraro a BarauifTe eh* era buono 
(.IT a loro mano a squartargli li desse, 

11 che volentieri egli lor concesse. 

XXXVIII 

Mostrando che l’#mn ch'ha ricevuto 
Meritasse, che quando non lo trovi 
Infili a morte, sia da lui tenuto 
Per suo Signor, ne inai da quel si movi 
Infin che a casa non era venuto, 

E perchè quel conforto più lor giovi ; 
Tosi* una Galea tolse, e vi si pose, 

Ch' ire a Coslaulioopol si dispose. 
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XXXII 


xtvi 

Giunto a Costantinopoli, 1' onore 


Di qnivi a la città prese la via 

Fatto gli fa che ai sarebbe fatto 


Di Camopoli, e prima che sia gionto, 

Ad Altmodro lor proprio aignore, 


Prese per quel viaggio compagnia 

Di poi che tepper, eoo che grato patto 


Di messaggeri, i qoai gli dcron conto 

Servendo a Gesù Cristo Salvatore, 


Come Guerrino imprigionalo sia. 

S' era partito da MiJone in fallo, 


Con Alessandro, e com’erano in ponto 

Qui seppe Fedelfranco, qual cammino 


Le forche già per far la gran vendetta, 

Con Alessandro avea fallo Guerrino. 


Che con sommo desir tuli' Asia aspetta. 

XL 


XLVtt 

Quindi dal vice-re fece partila, 


E noi, dissero i messi, ne veniamo 

Ed in Galea entrato, diede volta 


D' Asia eh' abbiam portata la novella 

In dietro, ove Turchia è circuita 


A tolti quei signori onde speriamo 

Verso Hodi, poi giunse a vela sciolta 


Che i traditor sien morti proprio ia quella 

A Barati, là dove avendo unita 


Ora che l'ambasciata riportiamo 

La Galea, smontovvi, e poi con molta 


A BaranifFc, che cosi s' appella 

Prestezza a cavai posto, io compagnia 


Il signor nostro, c saper il dovete 

Di due famigli segoitù la via. 


Perché de' oostri, e turco anche voi siete. 

su 


XLVHI 

De la galea al padrone prima disse, 


Ariibano sentendo le parole, 

Avendolo arrordalu, che da Rodi 


Di quei mrssaggi. o* ebbe gran martire. 

In termine d' un anno non partisse 


E se non che vedere il Gn ne vuole, 

Per ben ch'egli pensava, io tatti i modi, 


Areblte fatti qnn messi morire. 

Che tre mesi di tempo non vi gisse. 


Por fuor mostra allegrezza, e poi si doole 

Pur che furlana il desìo duo gli frodi. 


Di dentro, e si risolve di patire 

Ch’ei tornerebbe; e tal ordio lassaodo, 


Facendo sero di pensieri strani. 

Andò fin a Damasco cavalcando. 


Come liberar possa i due cristiani. 

XUI 


ZL1X 

Che la lingua e la strada ben sapea. 


In Camopoli entrato, fu veduto 

Che tre volle v* è stalo già con questa, 


Pa Baraniflè molto volentieri. 

Nè che cristiano fosse si sapea 


Imperò che per turco è conosciuto. 

Ch' a pochi era la cosa manifesta. 


Senza segui mostrar di se più veri. 

Poi che Damasco già passalo avea. 


Ariibano gli disse : Io soo venuto, 

In Soria giunge, e di quindi poi pesta 


Sapendo che i più franchi cavalieri 

Le montagne, che Dascon sou chiamate, 


Prigion lenele, eh' abbiano i cristiani 

Di Papolis poi trovò la citiate. 


Ma ben più traditosi, e più villani. 

XIJII 


V 

E costeggiando il Tigre per due giorni 


Né senza ragion giusta mi son messo 

Passò dì quel due rami, onde nel reguo 


Per veder la lor morte a cavalcare 

Di Topia arrivò; poi ne* contorni 


Sì lunga strada, e seguitò appresso, 

Del monte Ture, c coaie fc disegno 


Come prigione gli convenne andare 

Passò Hisioo con pochi soggiorni. 


Per opra di Guerrio, poi che ron esso 

Che è città: vollaodo il rauipiua degno 


Fu vano iu Macedonia il contrastare, 

Ver s* Oriente, a Neboli* s‘ accosta, 


E come fa in Italia mandalo 

Ch' c in Mctopolainia città posta. 


Da lui prigione, al padre suo legato. 

JU4V 


LI 

Passe» quivi del Tigre l' altro ramo, 


E come per virtù di Marometlo 

Ed al fiame arrivò dove di pochi 


S* era fuggito, e per questa cagione. 

Di già Guerriuu conir detto abbiamo 


Sentendo io, disse, ch'avete a lo stretto 

Passò con Alessandro e vide i lochi 


Guerrino ed Alessandro iu la prigione, 

Dove U guerra fu, che dimostratilo 


I quali nrciser, ch'io non ve f ho detto, 

Co' venti ladri e eoo istrani giochi. 


Due miri fratelli, ognnn degno barone, 

1 corpi sede a sparsi, e le ferite 


Faiaeh, e Calalo furon costoro, 

Vide che fer le due persone ardite. 


Veder vo’ la vendetta mia, e loro. 

xt.v 


Ut 

Ben giudicò che guerra stata fosse 


Prr questo Baranifle lo raccolse 

A>pra e mortai, e per sapervi il vero. 


Cun lieta fronte, e prr più fargli onore 

A domandarne alcun villan si mosse ; 


Ch' egli seco alloggiar si stesse volte, 

Ma nessun seppe narrargli 1* intero. 


Però che '1 conosceva gran signore. 

Basitigli sol veder, di sangue rosse 


Nè si tosto alloggiar seco lo tolse. 

Più parli, e 1' ano, e 1' altro busto fiero 


die per più suo contento, e tuo favore 

Di quei giganti, e usuile aste spezzate, 


Le forche fe drizzar su '1 lago Agone, 

Con sopravveste ed armi fracassale. 


Per impiccar 1* uno, e l'altro campione; 
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Ma snprastelte alquanti «li dipoi 
Aspettatolo certi altri «noi mandali. 
Indirizzali ad altri amici tuoi, 

E pia quindici giorni eran panali, 

Ch' Artibao v’ era e mostra cjie gli annoi 
CI»' Alessandro e Guerriu tanto campati 
Si eoo, e nel tuo segreto uon vien menu 
11 pensar, coin' al fio rampali aleno. 

ur 

A Barauiffe da più turchi in quello 
Tempo fu dello che ’l lati' era vero 
Ed a lotta Torchia é manifcito. 

Come da Alessandro e Guerrin fiero. 

Con impeto crudele e diiuueslo 
Fur morti i frati di quel cavaliero 
Ar libami chiamato, rd ei fu preso 
Prigione, c da i cristiani moli' ullcao. 



Ch’ or simili parole uon diresti, 

Ma soli legalo io man di geni' armala, 
Per via di tradimenti manifesti, 

Che s* una man mi funse por lassata. 
Quanti qui sono e lil li pentiresti 
1)' un* opra rosi brulla e scellerata. 

Allora il braccio Arlibaao distese 

Ed il naso a Guerrin con la mai» prese, 

LSI 

E tirandolo forte, disse: Crede, 

Se non eh’ al mio signor qui ho rispetto, 
te lo spiccherei non mercede; 

Ma che I buia l'officio farcia aspetto, 

E nel benigno Barauiffe ho fede 
Che ’l cor cavar mi ti lassi del petto 
Quando iia tempo, die per vendicare 
Falacb, e Galabi, tei vu mangiare. 


E che de la persona era valente 
Si, che I' amava Barauiffe assai, 

Come se stalo gli funse parente 
Né senz’esso mangiava, o dormia inai, 

E per mostrarsi A rubano fervente ; 

Signor, diceva, quando mi darai 
Taul' allegrezza che si squartili quelli 
l'rigiuoi, che m'uccisero i fratelli? 

ivi 

Benignamente, fra tre di, rispose 
Il crudo Barauiffe, perdi' aspetto 
I)i Caldea ambasciale, acciò le coie 
A binari co' i uo&tri amici buono effetto, 
l.e mie voglie parran presuntuose, 

Ar libati replicò, ma son costretto 
A dimandarti questa grazia almeno. 

Clic i due prigioni a le menali sieno. 

LVM 

Acciò che io tua presenza io sfoghi alquanto 
L' odiu ch'io porto loro, che cagione 
Son che per loro io starò sempre iu piaulo 
IV i morti miei fratelli, e che prigione 
Di lor suo stato; ina per torgli il saulu 
Lassami lor narrar la passione. 

Clic fi a si poco tcuipo lor s’ aspetta. 

Per mostrar eli' iu vedrò la mia vendetta, 

LVIII 

Cutupiaquc Barauiffe, a la sua voglia, 
Perché desia in parte di seolire 
Clic scusa seco I' uuo, e l'altro togli* ; 
Cosi dinanzi se gli le’ venire. 

E Fedelfraoco, clic tentargli ha voglia, 
Sciolse la bagna c cominciò a dire : 

Gli è pur venuto il tempo, o rei cristiani 
Che uoi v' abbiamo avuti ne le mani. 

14 K 

Poi mirando Guerrino in faccia disse: 
Macouietto iu eterno sia laudalo 
Cuuotcimi tu prillilo ? e gli fi»»e 
Le luci addosso con viso cruccialo. 
Guerrin, come se libero ne gisse. 

Con volto allicr, né punto spaventato, 
Dispose: lo li conosco, or l'avess'io 
Couusciulo qua mi' eri io poter mio. 


E perché me al Ino padre rnaudasli 
M iloti, sien maledetti li due Albani, 

Che lasciaron che piccolo campasti, 

E che tuo padre aveudo oc le mani 
E la Ina madre, lassar che rimasti 
Furo in prigiuu sangui tanto villani 
Ucciderli putendo, ma salvali 
Vi furo per purgar nostri peccati. 

Lftin 

Dal di ch’io fui menalo là, mi messe 
In prigione a lo stretto, e mi volca 
Mandare al Papa vostro, ma permesse 
Il contrario Macone al qual fare* 

Per mio scampo o ragion pietose e spesse, 
Ood’ egli per mostrarmi che polca 
Aiutarmi e cacarmi di martire 
Muslrouimi il modo da poterne uscite. 

Ut* 

Com' io fui liberalo ebbi novella 
Come quivi eravate presi al passo, 

Gltd' io avendo nova tanto bella, 

Sun venuto a veder più die di passo 
Squartarvi in pezzi acciò ch’io possa in quella 
Parte là dove souo in freddo sasso 

I miei fratelli, portar per memoria 
Qualche tuo membro e farue eterna istoria. 

L*e 

Lagrimava Alessandro a timil sorte 
Vedendosi condotti» e per contento 
Di si ria gente a far nefanda morte, 

II die dava a Guerrin maggior tormento ; 
Che CuAtro al mio voler volse sua corte 
Lassar per seguitarlo, che spavento 

Non ha di sé Che vuol quel eh’ a Dio piace, 
Pur ch'z I* anima impetri eterna pace. 

LXVI 

Iu prigimr fur rimessi, onde la fede 
A Barauiffe iu ver d‘ Arlihait crebbe, 

E volentieri ap|»resso se lo vede 
E mentre che quel lenitili passar debbe 
Ch' ad uccidere i due Cristiani diede, 
l'argli eh* ingiuria grande gli farebbe 
Se noi teursse nel tuo proprio letto, 

A dormir seco, scuz' alcun sospetto. 
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LE VII 

E per far opre ron eoo piu grate 
D'Alessandro in quel tempo e di Gnrrrino 
Le spade e Tarme gli avea mostrate 
Che non Ha tempra aeriar rhe »ia piò fino, 
Che ne T iotewa camera attaccata 
Se le teneva per darne in domino 
Parte a qualche signor «no raro amico, 
di' ognun de' due Cristiani han nemico. 

lxviii 

Venuto il tcrmin di dne dì passati 
Ch* Alessandro e Gnrrrino ron isrorno 
L' altro poi dovean esser giustiziati; 

La sera rhe venir dovea quel giorno, 
Faceva Artibaa segni smi «ora li 
D' estremo gandio camminando intorno 
A provveder che quell* empie brigate 
Facciati sì che le forche sian fidate. 


LUIII 

Ma il valoroso Artihan, eh’ era attento 
Con ogni ingegno, ben ehe faste solo 
A liberar da quel mortai tormento 
! dne Cristiao da sì nimico stuolo, 

Aiotar, non tenendo tradimento. 

Due che i miglior da l'un a l’altro polo 
Non vede il cielo, e taoto piu eh' ei crede 
In Cristo obbligalo era a la sua fede. 

LXXIV 

Siè quella notte sempre vigilante. 

Ed al mezzo di quella avendo visto 
Involto BaranifTc ne T errante 
Sonno, chiamando a quell' impresa Cristo, 
La spada tolse già provvista iananle, 

E tagliò *1 capo a T empio signor tristo. 

E poi rb’ a morte BaranifTe mise 
Due camerieri suoi segreti uccise. 


un 

Poi pregò Baranifle che la notte 
Io guardia gli lasciasse i dne Cristiani 
Acciò T imprese non fieno interrotte 
Da qnalehe inganno, che da altre mani 
Gli par sempre veder che sien corrotte 
Le goardie da promesse o pensier vani. 
Sorrise BaranifTe e gli coocessr 
Che le chiavi ei de la prigion tenesse. 

tn 

Le chiavi aeceltò egli allegramente 
E rinforzò le guardie a la prigione 
Per quella notte, e moli' armata gente 
Vi pose, e quando la «ospizio ne 
Mostrò lontana alquanto di sua gente, 

A Baranifle torna ore si pone 
A dormir seco, come soler’ ire. 

Ed i servi a posarsi anche fr gire. 

lxxi 

Ma il buon Guerrino ed Alessandro intanto 
Ch’ aspettavan la fio de la lor vita, 
Comineiaro tra lor dirotto pianto. 

Che ’l mal de I' uno a pianger T altro invila, 
E con devoto co re amile e santo, 

Per far eome Cristian la lor partita, 

L’ uo T altro le lor rnlpe confesserò, 

E poi con terra si comunicato. 

LUI! 

Volto Alessandro a Guerrino direa: 

Che nova sarà questa al buon Milone ? 
Trista, Gnerrin piangendo rispondea, 

Pur io *1 lasso signor fuor di prigione. 

Ma die dirà tua gente, eh? crede a • 

Ch* io ti guidassi senza lettone 
Chi renderà sicura tua citiate 
Da le pagane genti dispietate ? 


Lur 

Di due suoi servi poi mollo fedeli 
Che sapevano il tutto ad un commesse, 
Acciò che a l fatto fuor non si riveli 
Ch' a guardia de la camera si stesse. 

Ed egli andò tra quei goardian crudeli 
Ch* aspettavan che 'I giorno si fareste, 

Per rondar pretto i dne prigioni a morte, 
E di quelle prigioni apri le porte. 

LXXVt 

E comandò rhe stretti e ben legati 
A Baranifle fuor d' ogni mercede 
I due Cristiani fussero menati ; 

Ed a I* altro suo servo officio diede 
Che tosto i cavai fussero sellati. 

Laonde ogni pagano afferma e crede 
Che Baranifle voglia innanzi giorno, 

A i dne prigioni far vergogna e scorno. 

Lxrvu 

Come de la prigjoo cavati foro 
Teli eoo un haston gli minacciava ; 

E davagli anche qualche colpo duro. 
Guerrino ed Alessandro il comportava 
In pare ehe nel tempo poi fatare 
Premio tu in eiel da Cristo n* aspettava ; 

A la ramerà giunti ove dormiva 
Già Baranifle, Artibao dentro arriva. 

Lxxvm 

E mandò dentro » due legali r disse 
A le guardie che 6nn a la mattioa 
Ciascuno io pace a dormir se ne gisse; 
Che Baranifle la notte destina 
Martoriarli, ma eh’ ognun venisse 
Nel di che dopo molta disciplina 
Vuol giustizi a rii, e fotte ognuno in ponto, 
Ma io son già nel Gn del Canto giunto. 
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CANTO XXXII 


:k] 


ARGOMENTO 


Alessandro e Gaerrin che liberali 
Som da A rtibano, quando ancora è notte. 
Si fuggon via, ma vengon seguitati 
Da molte genti che da lor son rotte. 

In Prrsepoli a [fin giungo» celati , 

Ove le genti son da lor condotte 
Contro i Persiani e dopo questa impresa 
Guercia alla sua amante si palesa. 


L ’ ' 

esserti amico, il riverirti ognora 
Qnaoto giovi a chi t' ama, come tempre 
Hai mostro Gesù nostro mostrai ora ; 

Fa che *1 mio poco ingegno non si «tempre 
Che col tuo nome, quanto può lavora. 

Ben rhe degno non aia di miglior tempre, 
Acciò eh' a chi m' ascolta, aia capace 
Il tatto dichiarar con la laa pace. 

il 

Io detto avea, come menati faro 
I due Cristiani dal buon Fidel franco 
Di BaranifTe in camera al sicaro, 

Ben che tulli credeano non di manco 
Di quella corte, che martirio duro 
Gli deste Baraoiflr, acciò che stanco, 

E non sazio a suo modo gli straziasse ; 
Non sapendo che morto ei già restasse. 

tll 

Avendo in fin al di già licenziate 
Arlibano le guardie rhe pensar» 

Che dentro fotser altre genti armate 
Da BaranifTe nè piò vi pentirò ; 

Come far dentro pira d' alta pielite 
Artiban eoo parlar basso ma chiaro 
Posto il braccio a Gaerrin nel collo: Dio 
Dicendo, li dia pace, signor aio. 

IV 

Deh qnant* avrebbe il padre Ino dolore 
S* ei sapesse lo stato in che sei posto ! 

Ma perch’egli in' Ita fatto molto onore 
Al quale era il mio merlo assai discosto, 
Nè potrò meritarlo quanto il core 
Mio vi sarebbe ognor pronto e disposto ; 
Ma pur questo sol aerto avrà per ora, 
Ch* io ti trarrò d' ogni perieoi fuori. 


Però eh’ io gli promisi di trovarti 
Di tna assenza stando mal contento, 

Ed iofino a Taranto accompagnarti. 

Ma non pensava a questo mancamento. 

Or potrai di tal danno ristorarti 
E tagliolli i legami in nn momento, 
Sciogliendo anco Alessandro, e per conforto 
Maggior mostragli BaranifTe morto. 

vi 

Mostragli i camerieri ancor occasi, 

E menogli ove a guisa di trofei 
Gli arnesi loro in più parli divisi 
Eran per fame dono a signor rei. 
Alessandro e Gaerrin voltando i visi 
A l’arme lor, di cinque luoghi o sei 
Le spiccar, di slnpor ripieni al tutto 
Ch’ Artiban abbia fatto ai buon fratto. 

VII 

Or mentre eh’ ad armarsi sono iato ntì 
Aiutando I* nn I’ altro lieti e presti | 

Pel palazzo eran molti parlamenti 
Fra quelli che ancor v’ erano desti. 

Chi direi : Prima che di vita spenti 
I due cristiani sien tanto molesti, 

Gli votri BaranifTe esaminare 
Se tradimento alcun volevan fare, 
viri 

Altri : Ei vorrà eh’ Arlibano s’ elegga 
Qualche lor membro per più suo contento. 
Ed altri : Ei farà sì eh’ egli possegga 
D’Alessandro l’ imperio e in pagamento 
Lai sol salvare e nessun è che vegga 
O pensi qnel che vi si ficea d reo lo. 

E come i due guerrieri in punto furo 
D' arme s' uscirò a luogo più sicuro. 

il 

Gli scudieri d’ Arlibano fidati 
Al suo aignor, com'egli lor commesse 
Ne la stalla fra tanto erano andati 
Non aend’ alcun che mente vi ponesse, 

E i «Avalli migliori avran sellati 
Acciò la fnU compagnia potesse 
Tosto a cavai salire e far la strada. 

Che far miglior per suo scampo gli aggrada. 

x 

De la camera tolle Artiban r quelle 
Chiavi che chiudono ed apron la porte 
Che va verso Persepol, perchè ad elle 
Avea più volte la mente risorta. 

Per non cangiarle, allor che 1‘ empie e felle 
Genti ogni sera con armata scorta 
A BaranifTe 1' avean riportate. 

Tosto ch’avevan le porte serrate. 
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Perché sospetto di guerra non v’eez 
Non vi si firfio guardie, onde montati 
Sopra i cavalli, la Cedriti vera 
®«* Ue gagliardi e franchi battezzati 
N andar con gli lendier di tal maniera 
Che sicuri passar gli addormentali 
Alloggiamenti, e la porta passero 
£ verso Rampa il lor cammino pigliavo, 
in 

Con poca tema, poi eh' armati sono 
Na vanno, die nessun gli sopraggiooga ; 
Ma vena!' il dì presso, « ’l tempo buono 
Parendo quella notte stata iouga 
Ne la città, cominciarono il suono 
Di corni e tamburini, acciò si ponga 
L'empia giustizia in ordine, aspettando 
Che Baraniffe i prigiuo ior dia io bando. 

xiu 

Già col «rio biondo la bianca Aurora 
Appar da I* Ocean; ecco eh* area 
Al nuovo cono Apoi gaidato fuora. 

Ecco che r emisfero risplendea. 

E per tatto ogni piaggia •' incolora 
Quando la sozza tulb* si dolca 
Che Baraniffie troppo a allontani 
A dare i due Cristian oc le lor mani. 

IIV 

Ma poi ch’hanno aspettalo un pezzo invano 
E che non fa Baraniffe alena segno 
Gli sperati prigiun dar loro in nona 
Cominciare» a cangiar nuova disegni»; 

E mandar certi ad ascoltar pian piauo. 
Con gran destrezza ed avveduto iugsguo, 
Dì Baraniffe a la camera, ed ivi 
Ascoi tasaer se fusa or morti, • vivi. 

Zf 

E perché era già terza, e non seulcudo 
Voce d’ alcun», o mossa di persone 
Deliberaro alfine giunti essendo 
A quella nuova già più d' no barone, 
Batter la porta, né risposta avendo 
L’ aprirò, e pieni di confusione 
Videro il lor signore a morie meiso, 

Con li due camerieri ancora appresso, 
svi 

E rum’ il fatto f«, tosto stimando 
Mettendo in ordiu molti cavalieri. 

Se n andarono i nostri seguitando 
Per li diritti toc presi sentieri. 

Perché la porla vennero trovando 
Aperta donde uscirò, e presti e Gerì 
Più di mille a cavai di («ore uscirò, 

E le fatte pesiate lor seguirò. 

«vii 

1 tre cristiani, eh' erao bene annali, 

Ed avevan cavalli al tutto eletti 
Seni' altra tema a' erano posati 
Ad una villa, e trattisi gli elmetti. 

Perchè la notte m pie sempr' emù stati 
Senza dormir, sena' ingombrare i letti : 

Onde mangierò de' cibi migliori, 

Cli' aver polcao da villani c pastori. 


Che fa capino di fargli trattenere, 

Per quel viaggio, » '1 giorno un' altra volta 
Ad no ostier si fermarono a bere. 

Per rinfrescar la debolezza molla 
Acquistata in prigione, e ’l dispiacere, 
Mentre i lor servi facevan la scolta 
I qua», poi eh’ a cavallo i tre cristiani 
Fnro, scoprirò i nemici lontani. 

XIX 

D’ Artibano no famiglio a Gnerrin corse, 
E gli fece saper come veduti 
E scoperti i nemici ha senza fon*. 

Or non ci corrai» loro sprovveduti 
Rispose, e in quella parte gli occhi torse, 

E per meglio rispondere a i silati • 

Tottì e tre gli elmi s* allacciaroa tosto, 

Che d' aspettarli al passo avean disposto. 

xx 

Artibano commesse a i suoi famigli, 

Ch eran bene a cavallo, che seguendo 
M *««ggio, nessun la zuffa pigli 
Perchè morti non sieoo. i quai volendo 
Ubbidirlo, pigliare i suoi cousigli ; 

Poi tuffi tre le lance pèrse avendo 
Con intrepido core ardili e fieri, 

Urtar nei primi giunti cavalieri. 

XXI 

Erasi fatto innanzi nn Ber barone, 

Ch aveva seco cento cavalieri 

Detto Malico, il qual fuor de I* arcione 

Alessandro abbattè, che da i primieri. 

Che giunti tur. senz'intermissione 
Fu circondato, ma furo i pensieri 
Lor vani, che credendolo pigliare 
Prigion, ossa si poterono accostare. 

XXII 

Però, che con lo scudo e con la spada 
Drizzato in piè. fece franca difesa 
Fidelfraoco, c Guerrino io tanto a bada 
Non si stavan, ma fitti ne T impresa 
Sì facevan tener larga la strada ; 

Artiban con Melino aveva presa 
La zuffa, acciò d’ Alessandro il cadere 
Sia vendicato, e con due mani il fere. 

zzili 

Ma mentre, ch’ egli a .Malino attende# 

Gli fu da uno, il cavai sotto ucciso 
Di color che Malia condotti avea, 

Al qual ben forse riascia I' avviso 
Di farselo prigion, che già Cavea 
Colui urtata tosto a l'improvviso 
Col soo destriere, ed in terra abbattalo 
Quando fu il mito da Gnerrin vedalo. 

xxir 

Era corso Guerrin, che dubitava 
Di lor, pel graa romor eh* avea sentilo, 

Però eh’ in altra parte adoperava 
La sna fierezza il cavaliero ardii»; 

Visto ‘I perieoi, che già «opraste va, 

Menu sopr’a Melino, avendo unito 
L’un braccio e l’altro, ad nn colf» di spada 
Si, che coanea, eh» ’l pagaa morto cada. 
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XXV 

Fessegli l'elmo, e 'I rapo, « *1 collo, e ’l p«Uo 
Goti' Artiban tali nel «uo cavallo, 

Che del tuo morto non fn men perfetto. 

Si che Guerrino il campò tenta fallo. 
Tutti e dne eorser poi dov* era stretto 
Da nemici Alessandro, e di quel ballo 
Il traaaer lotto, ed a cavallo il fero 
Dipoi salire, e ne' nemici dicco. 

xxxtl 

Ad Alessandro disse e Feddfraneo : 

A noi conviene il passo seguir tosto. 

Per dne ragioni, e la prim’ è, eh* al fianco 
Di Camopoli avrrm qualcun disposto 
A palesar chi liam, 1' allr’ è non maoco 
Pericolosa, e questa è che composto 
Non sia 1* accordo, per miglior rispetto 
Tra Antioisca c il giovin Liooetto. 

»n 

Dieron con tanl' ardire, insieme dreuto 
A i lor nemici, e n' uccidevan tanti, 
f.he peì gran colpi presero tpaveoto, 

E ti fuggivan già da lotti i canti; 

E tanto più che colui era tpeulo. 

Che gli guidava, e coti feron quanti 
Vrniau di mano in mano, estendo porlo 
Lor die Malia d' Arabia era già motto. 

XXXIII 

Qual di queste due cose effetto avesse 
Dubbio non ci è, che gran fatica avremo 
Di passar salvi tra tante e si spesse 
Nimicizie, eli* andaodo troveremo ; 

Però la fida compagnia si elesse 
A cavalcar, e giunti al fio estremo 
Quel giorno ad on castello si fermaro 
Spiro chiamato, per belletta raro. 

XXVII 

Nè si ritenne alcun, eh’ avea già visto 
1 colpi orrendi lor, che noo fuggisse. 

In fin dentro io Camopoli, d»’ acquisto 
Non veggon poter far, che ben vroisae ; 
I tre buon eavalier, rendendo a Cristo 
Debite graxir, poi eh’ oguon si miste 
In fuga, ripigliaroo laure nuove. 

Per operarle, bisognando, altrove. 

XXXIV 

Una giornata a Prrsepoli presso 
Era questo castello, e quella sera 
Srpprr minutamente, come messo 
Con ì persiani Lionello a* era 
A Prrsepoli, e seppe come appresso. 
Per la memoria, che A Guerrin era, 
Detto Meschino, Lionello Meschino 
Chiamavan Lionello in quel confino. 

XXVIII 

nimbracrtaro gli scudi, « rassettali 
Sopra i cavalli, il viaggio seguirò 
In verso Rampa, poi che liberati 
S* erau dal periglioso e rio martiro ; 
Là dove giunti in fra due dì passati, 
D’ ogni perieoi sicuri ne giro ; 

Che Rampa a Baraniffe era nemica. 
Per odio vecchio, di contesa antica. 

XXXV 

Erasi attribuito tal cognome 
Quando Guerrino co' suoi persiani 
Combattendo in favor de la ragione 
Ammazzò tanti larvili, e de le mani, 
Prrsepoli gli tolse ; onde si pone 
L* onor a sé, acciò che molli insani 
Pendo che quel sia stato il Meschiu vero 
Che di Persepol raequistò V impero. 

XXIX 

L’ altro dì, verso Tinta andato, c quella 
Passata, a la città giunter d' Arhaua ; 

Poi gir verso Persepuli, u’ la bella 

Anlioitca, da gente persiana 

Era assediata, e seppero novella 

Che’’l figlio del Soldati, eoo mente strane. 

Chiamato Lionello, far la vuole 

Misera più che donna sotto il sole. 

XXXVI 

Rise Guerrin di questo, e si fe’ dire 
Clic numero di gente persiana 
Sieno io campagna, che han preso a seguire 
Con Liooetto una guerra sì strana. 

Fagli risposto, che poco fallire 
Posson di centomila ; beo che strana 
Fosse a Guerrin tal nuova, dimoitrosai 
Lonlan da quel che dentro immaginassi. 

XXX 

E come già fu fatto a Gocrria noto, 
Cosi di novo gli fa riferito. 

Che questo Lionello ha fatto volo 
Farla condurre a pessimo partito; 

Poi che lui già ne P amor suo devoto, 
Ella non accettò per suo marito; 

Però che fermio chiese quattro mesi, 

E quei passali, u' ha due altri presi. 

XX xvn 

Ora Guerrino, Fedelfranco, c ’l degno 
Alessandro, ch'udirò simil nuova 
Verso del rampo sudar, feron disegoo 
Per far d'entrare in Prrsepoli prova, 
I.assaro Spiro, e senz'altro ritegno 
Enlran tra i persiani, ove si trova 
Più grosso il rampo, e per gli ordini dati 
Da Lionello, far a lui menati. 

XXXI 

Però la vool Lionello per forza, 

Che schernito si trova e vilipeso. 

Sapendo beo il fatto qoaut' importa 
Del termine che seco aveva preso. 

Per questo il buoo Gurrriu si riconforta, 
Poi eh' ella gli ha con suo gran danno atteso 
Più là clic non promise, die passato 
Il lerniiu era ila loro ordiualo. 

XXXVIII 

Di rumane consenso parve a tatti 
Che prima Fedelfranco rispondesse. 
Mostrandosi egli primo, e che continui 
Al suo servigio lutti gli altri avesse, 

E ne* gesti Guerrino, e modi tutti 
Mostrò, else poro de l'arme sapesse, 

E d* esser multo afflitto per fatica, 
Arciù noi prrui la gente nemica. 
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xxvtx 

Nf! rnl padiglion «li Lionello 
Eni raro, ove i primi eran unsi «epuri; 
Diro di qali lipOr, Hi rh' ho p« dello. 
Al mi mirar voltaro i viai andari. 

Di irla Lionello «opra nn letto 
Slava ridendo <1 dir di doe mordaci 
Buffoni suo», ed a vedere i giuochi, 

Che qua e coli erano in molti lochi. 

XLVt 

Qursti ch’lian sì buon armi e bariti cavalli 
Gli meno meco, che mi sono siali 
Sempre buon servi e fedeli vassalli. 

Ben che sien pel disagio si mancali ; 

Qui puoi veder se mia virlode falli, 

Ch’ avendo molti cristiani ammazzali, 

Di moli* armi ch’avean, sol queste elessi 
Ed indosso a eoator, ch* ho qui, le messi. 

il 

A dOe, a Ire, a quattro i signor «mo. 
Sparti «opra i tappeti, a *oa presenta, 

E con giuochi diversi, e vario tuond 
Di voci slan fuor d* ogni rontinenxa 
Con gambe aliale, non dando perdono 
A lor grandma, o reale eceellmza, 

Ma tnotlran quelle parli che «lovrienO 
Non porci essendo, esser vedale meno. 

XLVU 

Qoand' Artibano chiese la condotta 
Si grande, quei signori comincierò 
A rider di tal fatto, lotti in frotta, 

E Lionello disse : Tanto caro 
Prezzo domandi ? e si ritrasse allotta 
Su ’l letto, col mostrargli un viso amaro. 
Seguiterò i signori tutti in quesiti, 

Saria tal soldo al Meschin disonesto. 

IM 

Entrando Arlihan, ditte cosi armato 
A LionellO ; Salvili Marone ; 

Guerrino atendri ed Alessandro a lato, 

1 qoali si fingean grosse persone, 

E gii fu Lionello consiglialo, 

Che vedendo a costoro armi tl buone 
Gliele fardi spogliar, limi! disegno 
Feron quei re, eh* eran di più d’ un regno; 

XLVIII 

Coliti, per cui, sigbor, chiamato siale 
Meschino, che tal nome vi poneste 
Per l’ opre del Meschin tanto pregiate, 
Non faria lai dimaode disoneste, 

Ancor che queste parli liberate 
V abbia, Che fur già si da tirchi infeste ; 
Non vi domandò pure un quattrin solo 
Nè al Soldati, del qual siete figliuolo* 

XUI 

Non diede brCcchio Lionello a questo, 
Ma domandi Artibano, d’onde sia 
Quivi veuulo ? Ed ri rispose presto 
Ch' egli era armeno, e venia di Torchia, 
E per farti il mio Malo manifesto 
Sono avanzalo de la rolla ria, 

Ch’ hann* ad Astiladoro i Cristian data. 

Li dove ho perso molta gente armala. 

un 

Lionello segni : S’ io non guardassi 
Che teiupo avrò potervi castigare, 

Non crediate che 1’ arme vi lasciassi i 
Ma dchlr' a la città vi vo' sbandare 
Per gente persa, acciò che i vostri laisi 
Membri voi vi possiate ristorare, 

E servir la puttana d* Antiniaca 
Acciò con voi insieme ella perisca. 

etiti 

Disse d* euer armeno, ehe gli armeni 
Son salvi in ogni parte di Levante, 

Non di manto, 1 signor d* invidia pieni 
Per quell' armi facevano sembiante 
Maligno, eh* eran" pien di vissi osceni, 

A Lionello, replicando innante. 

Che glirle debbia tórre ; ti sorridendo. 
Disse : All’ onor mancar mio non intendo. 

L 

Mdstrossi allor più grosso a questo detta 
Guerrino, e s* era già posto a ardere. 
Mostrando che gli grevi il corsaletto. 

Allora Arlihan, per meglio sapere 
D* esser d* andar ne la città costretto 
Contr’a sua voglia, mostrando temere, 
Disse : Signor tal sentenza rimuta. 

Nè ci (riandar oc la città peni cria. 

XLIV 

Liberamente a me venuti sono, 

Per questo intendo far ehe franchi sieno j 
Poscia disi’ ad Artibano: Qoal buono 
Viaggio è ’l vostro? e per questo terreno 
Ch’ andate voi cercando ? a questo suono, 
Rispose Artiban : Per non venir meno 
1)* l’ arte nostra, aver soldo cerchiamo, 
Ed a te, else fai gfterra, lo chiediamo. 

LI 

Per l’ ingorda domanda scempia e stolta, 
Lionello rispose, che fati’ hai. 

La mia sentenza nè poca, nè molta 
Nou voglio alleggerir, si che Cara! 

Quel ch* io t' In» detto, nè fo far che tolta 
Ti sia quest' arme ancor, che mi darai 
Insieme co i cavalli, allér che presa 
Sarà la terrà, Ch’ ha poca difesa. 

XIV 

Quest* altri a me non fanno di mestieri, 
Di ss’ allor Lionello, e forse gli hai 
Per tua pompa menali, e son scudieri: 
Dunque tu solo, che soldo vorrai ? 

Diss* egli, per dngvnto cavalieri, 

Nè forse i tuoi denari getterai ; 

Che rosi ih' era dalo anco in Turchia 
Olirà il pagarmi ben la eompagnia. • • 

LSI 

E comandò che da certi soldati, 

Ch' eran vicini, acciò ch’altro viaggio 
Non farcia*, sieno a fa citi# menati. 
Mostrò gran dispiacere Arlibao saggio, 
li qual, vedendo molli congregali. 

Per torgli 1' anni pur per il viaggio, 

A Lionello disse : Fai eli’ almeno 
L* armi rubate tra via non ri Meno. 
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UH 

Al re Nabucearin, tosto camme***. 

Clic gli fece*** a cavallo la *corla ; 

Il quel e farlo volenti** *» mesae, 

Ch' ere corte**, e guidollo a I* porta ; 

Ma Guerrin, prima che montar »ole*ao 
Sopr' il cavallo «olilo, cbe ’l porta, 

Per uccellar chi lo stava a vedevo 
Mostrò, per quattro volle, non potete. 

LIV 

Fece quattro poniate, onde le »i«a 
S' eran levate, ognun lo beffeggiava. 

Quest' alzata di voci a I* impcowiaa 
Fé* Lione tlo, die ti ripotava, ^ 

Del padiglione a»cir, che non a* avvita 
Donde timil materia derivava, 

E ad Arliban ditte : Ood' hai peacato 
Un cavalier ai pratico e pregiato? 

IV 

Che non aolo I cavalli, ma no» debbe 
Saper por cavalcare un arioacrio. 

A q netto tuo parlare il rider crebbe; 

Ma Alettaodro, per torli d’ impaccio. 
Sapendo eh’ a Goerrin grato taeebbe, 

E per dare a I* andata loro spaccio, 

Aiutollo a salire, e poi che gli era 
A cavallo, pareva un uom di cera. 

«.« 

Nel prender il cammii», do* o tre volt» 
Fe* mostra di cadere, orni' eran corse 
Con molte ri*a già le genti folte. 

Uno trudier d'Arlibao, poi gli 
Una lancia, di tre che n'avea tolte. 

Disse Guerrin tra sé: Con quella forte. 
Rifiorirò la fetta, e tn la «palla 
Se I' attraversa, e cavalcando balla. 

(.VII 

Onde gridava ognun: Eccolo iu Ima. 
Rideva Lionello, de la grate. 

Che gl» par mandar Irrita ne la terra, 

E come liberale il fraudolente, 

Tra sé dice: Anlinitca, fammi guerra, 

* Che di questi pollron li fo presente. 

Il re Nabuccarin guidolli intanto, 

Con gente in fio a la citiate a canto. 

lvim 

E perché questo re mesto pietoao 
Era venuto, mostrando ciascuno 
De* nostri e»»er rimato vergognoso, 

E stimando eh' ognun fi»**e digiuno. 

Gl’ invitò prima a tor cibo e riputo 
Dente* al mio padiglion, luogo opportuno ; 
Ma disse Arliban: Poi che stani cacciati, 
Nrghiam rinvilo, come disperali. 

LUt 

Giunti a la porla, le guardie gridar». 
Che nessun »’ appretta***, minacciando. 
Arliban fc’ che gli altri si scostaci». 

Ed rgli solo se ne andò appressando, 

A la guardia dicendo : Intendi chiaro. 

Che noi uun tiam del campo, anzi cercanslo 
IV r soldo andiamo, a lo chiediamo a voi, 
Ch' amici d‘ Antmisca tiaino noi. 


ix 

Fegli fermar le guardie, e mandar tolto 
Ad Antioiiea al palszro a far dire. 

Come tono cinque a la ma terra a cotto, 

E che domaadan dentro sii venire 
Per pigliar da lei toldo ngnuo disposto. 

Ella per cinque *ob fece aprire; 

Senza sospetto, e mentre che a apriva, 

Il re Nabocearin via ti partiva. 

L*i 

Non erto ancor entrati, ch* correndo 
Vennero due a cavallo di lontano 
Ed a Nabuccario venia» diceodo : 

Forte con bocca e ceonando eoo miao, 

Cbe Lionello, altro peoaier facendo. 

Dice che *i rimeni ogni cristiano 
In dietro, e non gl» laici andar per aiealt, 
Cbe d' averli mandali via,»* pente. 
luì 

La cagione era, che due cavalieri. 

Di quei eh' ad Anliaopol rotti foro. 

Gli aveao arguì li e dati iodizii veri 
A Lionello del lue caso doro; 

E come questi tre eran ai fieri. 

Che mal il campo *uo sarà rie uro, 

Se non gl» ammazza, perchè son cristiani, 
Nè se gli lasci arampar de le mani. 

UHI 

Nè più preti' esser volle a tato avviso, 
Che restavano involti ne la rete ; 

Nabuccarin avea rivolto il viso, 

E gridò loro : Olà non intendete ? 

Pensando ritenerli a I improvviso; 

E Guerrin disse : Adagio, ora direte, 

Che io verrò domane in suo domino, » 
E che l'andrà da Meschino a Meschino. ] 
uuv 

Coa* la porta aperta easendo, entravo. 

La qual fo riaerrala in «n momento. 

Non intese quel re quel dir suo chiaro. 
Non avendo del fatto iolendimeolo; 

Ma tosi» lai parole ai notar u, 

Quando le riferì, else dier spavento 
A lutto il campo, rh* del Meschin certo 
Il uomc a i persuasi fia aperto. 

I4IV 

Guerrin e snoi compagni iotnnlo sono 
Giunti al reai palazzo, ed epH Messo 
Vide P ostier ch* die' già, come boono 
E fede! serto ad Antiniaca appnrsw» . 

Ma non gl» ditte di atto nome il seono, 

Nè manco conosciuto fu da ea*o, 

Ben cbe Guerrin domandato-pi» a*ease 
Se nel palazzo alloggiar ai pulcuc. 

. noi. 

Colui rispote, die 'Impalano ir* atto 
A ricettarli, giudicando bene 
Ch’ eran degne persone, ond' in no tratto 
Dirgli una slama, e come ai conviene 
Da mangiare c da bere, * questo fallo 
La sciogli riposare, e se no viene 
A t lor cavalli acciò sien custoditi 
Che servir vola* » cavalieri arditi. 
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USUI 

Dite, Artiban le dine, te Yen Use 
Ad osservar vi la data promessa 
Come volete che *1 passo »’ aprine 
Venendo qni tra la gente sì spessa ? 

E poi come pensate che patisse 
La gente vostra la qual non confessa 
La fé* cristiana essendo lui cristiano 
Che nei favor di lor punga la mano? 

lxxxviii 

E pregai, eh’ owur vnol foor de la porta, 
Che gli lasci dogenlo cavalieri, 

Ai quai lor Ire saranno baona scorta; 
Parvidas gli concesse volentieri. 

Alior dì nuovo Guerrino 1’ esorta 
Che *1 restante conforti acciò alien f/e ri. 
Dicendo : Oggi di fuor temer vedrete 
Tutti ì nemici che si fier vedete. 

LXXXII 

Rispose nn geDtiluom ch'appresto gli era 
(Costai fu Parvidai) : Ben sapevamo. 
Quando a i Torchi frenò la rabbia fiera, 
Per le etti opre la citiate abbiamo, 

Ch’ egli era battezzalo e cristian era, 

Nè per qnrtl* è, che non ci ricordiamo 
Del beneficia; or finteci al presente. 

Coni' il desia veder la nostra gente. 

LXXXIX 

Il coraggioso Gnerrin foor uscito. 

Con Alessandro e con Artiban fiero, 

Con dugenlo cavalli essendo unito, 

De' nemici notò prima il pensiero, 
Alquanto fuor de gli altri disamilo 
Onde fu conosciuto di leggiero 
Da molti persiani al suo carello. 

Ed a quell' armi che non far mai fallo. 

fJtXXIII 

E «ietto questo, lacrimava insieme 
Con la bella Antinisca: in questo un messo 
Arrivò mentre che *1 dolor gli preme 
E disae : Parvidas, di foor s* è metto 
Il campo tatto in arme ed ognnn teme 
De la cittì, perchè già sono appresso, 

Noi abbiam presa 1* arme, or tu procura 
Com’ a difender s" abbiano le mura. 

xc 

Cominciarono a dire : Ecco il villano, 
Che non pensammo a cavai più vedere, 

E tosto incontro gli venne an insano, 
Pensando farii vittoria ottenere^ 

E spogliar l'arme al caralier soprano; 
Prende la lancia e sprona *1 ano destriere ; 
Gnerrin che ’l vede, addosso gli si serra 
Tosto l' infilza e giù morto l'atterra. 

L XX XIV 

Maometto ci aioli, egli rispose, 

Che se «ri fusse quel di eh* abbiam dello 
Via più licore aniJrebho no le cose. 

Disse Antinisca : Non avrei sospetto. 

E poscia alzando le luci pietose 
Disse; Perch’ abbiam d'uomini difetto, 
Per mio amore, o degni cavalieri 
Non torrele voi 1’ armi volentieri ? 

xa 

Trasse la spada e Ira gli altri ti caccia 
Alessandro ed Artiban ropper anco 
\ Le lance, e segnitandn la sua traccia 

Le spade si lerar dipoi dal fianco ; 

I persiani con pallida faccia, 

Pria tenendo Guerrino assai men franco, 
Si sgomentare a si fallo ferire. 

Clic fanno i tre pieni d' estremo ardire. 

LXXXV 

Non sarete voi, ditemi, contenti 
La mia città difender da' nemici 
Insieme con le nostre armate genti, 
Adoperando le vostr' armi ullriei. 

Che minacciamo torvi ? Siamo intenti, 
Artiban disse, a far più che non dici; 
Veuiam pur, dice, a far 1’ esperienza 
Né voi opprima più si gran temenza. 

XCII 

I dugento die fuor gli seguitare, 
Vrggendo in lor tanta virili te rara, 

Si grand’ ardire ed animo pigliarn, 

Ch’ ognun ti spinge innanzi a 1' altro a gara; 
Da quella parte in dietro si tiraro 
I persiani, ognun fuggir prepara ; 

Guerriu si fieramente sprona e fere, 

Ch' atterra già le nemiche bandiere. 

untavi 

Gnerrin da lutti ancor celato slava, 
Ben che con più fenror de gli altri tolti 
Per (al difesa 1’ armi sue pigliava, 

E send' in piazza con gli altri condotti, 
IT Parvidas armato gli ordinava 
In questo molti d'ogni cosa inslnstti, 
Disser, rom' in tre parli il campo fnore 
Divisi vengon con molto furore. 

xeni 

Quei persian che ton da l’altra parte 
Per dar 1' assalto a la forte muraglia, 
Vedendo parte di lur genti sparir, 

E presso ai padiglion far gran battaglia, 
Dubitando che in quel tosse il Dio Marte, 
Che tanti ammazza dr* loro e sbaraglia, 
Per 1' insegne rampar lasciar l’ impresa, 

Per veodicer, pulendo, tanta offesa. 

Lxxxvn 

E da tre bande, di cose fomiti. 
Per combatter muraglie, fan pensiero 
Assaltar la cittale, a quest' inviti, 
Guerrino per oprarsi al tao mestiero, 
Cou Alessandro ed Artiban graditi 
A Parvidas andato tutto fiero. 

Il confortò, che di nulla temesse, 

E che le mura intorno difendesse. 

XC1V 

Guerrin vedendo tolto ’l campo mosso, 
Per quii gli si trovare in mezzo cullo, 

E non aver Unti nemici addosso. 

A vend' insieme chi '1 segui raccolto. 

Die' volta in dietro lutto liuto e rosso 
Del sangue persiano, e fa om mollo 
Gaudio dai rilladin dentro agcctUto, 

Per qoella porta, «usd* era fuor passato. 
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zcv 

I dnprnto tornir molti prigioni 
Ollx’tl grsu numer che •' i««v*n morti; 
Due sol di lor restar tra i padiglioni 
Di vita privi, c quelli che dai forti, 

Tre cavalier restar fuor de gli arcioni. 

Di vita privi e non mai piò risorti, 

Fur cento ottanta, e venti più di cento, 
N* uccisero anco i cavalier dugento. 

zcvt 

Trecento furo il numero fra lotti, 

E forse più, seeoodo che fu detto 
Da certi che far poi prigion condotti 
Ne la ditate ; or veneodo a 1’ effetto 
L’ opre famose, i generosi fratti 
Pel segno eh' tuo di lor dato perfetto 

I tre cristian fur tanto commendati, 

Che sommi e grati onor lor fnroo dati. 

lem 

La speraosa fu grande e l' allegrezza 
Che la città di Persepoli prese 
Vedendo in Ire guerrier tanta foclesxa 
Ed improvvisa per le lor difese. 

Lodando sopì-' al tutto la prontezza 
CU' in Guerrino da tutti ai comprese. 

Gran speranza An Unisca di lor tolse, 

E che moli' onorati fusser volse, 

semi 

Mutuili Parvidas d' alloggiamento, 

II qual quasi ogoi cosa governava. 

Che fa adorno di bel parameolo, 

Com’ a tanta rirtute »' aspettava; 

La sera poi a fargli ooor intento, 

Cenò eoo essi, e perchè ai pensava 
Ch' Artibao, rnm'ei disse, signor fosse 
De gli altri a canto a sé se lu ridusse. 

sax 

Parvidas •' era in capo de la mensa 
Posto, perchè la citiate reggea. 

Gli altri a seder poi dopo se dispensa. 

L’ ultimo fu Goertin, che dò volcat 
Al quale avendo affezione immensa, 
Parvidas di lai fatto si doles, 

E nel guardarlo e ringraziarlo molto 
Del suo valor, lo rimirava in volto. 

c 

Pare vagli Gorrrin, com'egli er' raso. 

Ma dubitava non apporsi in vano. 

In questo arrivò l'oste al qual commesso 
Area Guerrin per mostrasse gli umano 
Che slesse aneh’ egli ad Antiniaca appresso 
Quand' ei cacciò lo alool torco villano. 

Il qual Iacea provveder ogni cosa 
Che biaognava a la cena pomposa. 

ci 

E rimirando questo e quello in viso, 

Pur rivolto a Guerrino, avrìa giurato, 

Se non n* avesse ancor più chiaro avviso 
Pur che lai fusse a Parvidas a lato, 

Con’ era Artibao, send’ ancor diviso 
Da Alessandro, eh’ ei fusse ritornato, 

E stanne ancor sospeso, e manda a volo 
Un die faccia ventre il suo figliuolo. 


cn 

Pel Aglio manda, perché vool sapere 
S' egli è del suo parer, Trifalo detto. 

Il qual, giù Guerrin fece cavaliere. 

Costui, venendo di latti al cospetto 
Gnerrin conobbe, e vedendo sedere 
Giù nel più basso Inogo e più abbietto 
D* allegrezza e di stizza insieme acceso, 
Cosi fu Parvidas da lui ripreso. 

cui 

Sta, bene, o Parvidas, che 'I tuo siguore 
Sia tristamente iu si vii luogo posto r 
E tu nel primo seggio, con onore 
Ti stai, ov’ egli avrebbe a stare, or tosto 
Pon mente bene, e guarda al tno errore, 
E detto ciò, fati' a Guerrino accosto 
Gli s' iogioocchia innanzi e dice : Come 
Celale, sigoor nostro, il vostro nome f 

civ 

Non potè lo negar, che voi non siate 
Il mio sigoor, si che più non bisogna 
Cb*a noi, che vi veggiam, vi nascondiate. 
Drirzossi Parvidas pien di vergogna, 

E disse : O sigoor nostro, perdonate 
Al veder nostro, pieno di menzogna, 

Che ci die’ inai giudsaio; e non tenete 
Celalo più quel che ci nascondete. 

cv 

Così dicendo, Parvidas intanto 
Gli aveva i piedi Trifalo baciati, 

Ond’ celi l'abbracciò d'allegro pianto 
Tati' abbondante, cd rran già andati 
I messi ad Animista, die di qnanto 
Hanno veduto, con sembianti grati 
L’ informato, intende nd" ella tal cosa 
Tuli' allegra si mosse e frettolosa. 

cn 

Da molle damigelle acroropagnata 
Dentr a la stanza, entrò, dove Guerrino 
Con festa accolse I’ allegra brigala, 

Ch' innanzi gli era corsa a capo chino. 
Com* ella innanzi gli fu arrivata 
Noi volse salutar con un inebino ; 

Ma gittoplwi ai piedi ingtnocchioni, 

E coti fec tatti gli altri baroni. 

evi» 

Ella poveia drizzata, disse : Sposo 
Tanto da me bramalo, qual Cagiono 
Ti faceva a me star cosi nascoso ; 

Oramai mi fia data ampia cagione 
Di toc ira tanti affanni alcun riposo, 

Ch’ a difender se stesso ormai si poue 
La sua città, sua gente e la sua sposa, 

Che ne la somma sua virtù si posa, 
eviti 

Tenendolo abbraccialo tuttavolta 
E congiunto 'I suo viso al volto d' esso, 
Non poteva parlar già per la molla 
Allegrezza, ma egli a tal successo 
Diceva : Ascolta, amala donna, ascolta. 

Che troppo indugio ho posto, io lei confesso, 
A mostrarmi più pronto al tuo cospetto. 
Ma nulla ho fatto senza buono effetto. 
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IX 

L’un dopo r altra uscir fuor de ta porta, 
Tacili e queli, innanzi al far dèi giorno, 
Dove dava nel tonno mezza morta 
La graie persiana d' ogni intorno. 

Ciascun de’- tre, la sna gente conforta, 

Che tien pronti a ferir con onta e scorno 
De lor nemici, opnon lor sangue versi. 

Poi di' a man ulva gli han nel tornio immersi . 

x 

Da tre parti In un tempo, a P improrviso 
A ferir eommeiaro, onde nasceva, 

Che non polendo aver pii» chiaro avvito 
Il campo fnore, e chi quello reggeva. 
Confusamente ognnn di tè diviso 
Nel ino mal manifesto t* avvolgeva, 

E te una ora innanzi al di por era. 

Non tì pooea di loro insieme schiera. 

xt 

Ma Lionetto, al qual •' apparir nea 
Provveder al d u o cd iu di tsa gente, 

A più potere in ordin la meltea. 

Pel nemico assaltar subitamente : 

Goerrin vedendo già che 'I di Iacea, 

E quanto il campo fooe ti fa polente. 

Acciò che tanto atuol noi circondasse, 
Inverso la esita co' tuoi ti trasse. 

XII 

Presso la porla s’era ritiralo. 

Quando dal re Rafia di Coromaua 
Si vide, e da sna gente seguitalo, 

La qaal gente fu tutta persiana, 

Ch* eran quarantamila, e fu mandato 
Da Lioorllo con V impresa vana. 

Che vulean, te Goerrioo stava forte, 9 

Vietargli il patto d‘ entrar ne le porle. 

xin 

Guerrino, ancor eh’ al veder lauta gente 
Dovrà cacciarsi dentro al chiuso muro, 
Nondimeno- d’entrar non acconsente, 

Ma guarda il lutto, c ron ardir sicuro 
I fanti dentro manda, inrontinenlc, 

Ch’ erano stanchi, e come dentro furo, 
Alessandro mandò per gente fresca 
A cavallo, che fuori in ajnto caca, % 

xiv 

Ed egli con Arlibaoo accorami, 

In questo mezzo, che di cavalieri 
Avea tre mila, e con questi accoitosti 
Verso i nemici, e giunto nei primieri, 

Per tante lance, che tanto abbastossi, 

E per gli scontri, che si vider ieri. 

Da Marie in giù mostrar tutti i cicl segno 
Del concepulo lor tremendo sdegno. 

XV 

Di Vener la beltà solita offese 
La lingua e ‘1 corso, il gran messaggio perse 
La casta Luna, Apoi più non attese. 

In $è stesso il gran fuoco si sommerse, 

Di sanguigno color 1' aer a' accese: 

La terra per timor indi s* aperse. 

Solo i ber cavalieri erano iutenli 
Di sfugar erodi le grand’ ire ardenti. 


Jtvt 

La percossa de gli nrti, il gran fracasso 
De le rotte aste, e 'I disperato grido 
Di chi rende a la terra il corpo lasso, 

E de* molti feriti l'alto strido, 

Paeean tremare ogni arbore, ogni sasso, 
Non sol le fiere, in fin al marin lido. 

Del re Rafin, Serpcrenos il figlio 
Guerrino urtò, ma con tristo consiglio. 

XVII 

Fts bòi Gneivin dal suo ferro percosso ; 
Ma 1’ asta vi rimase fracassata. 

Che ’l sno nsbergo era ben temprato e grosso; 
La lancia di Gnerrin fece passala 
Di quel pagan dentr' a la carpe e l'osso, 
E dietro usci la punta insanguinata, 

E cadde morto, e dolse a la sua gente. 
Che lo tenevan giovine valente. 

xVtsf 

Quando del figlio il re Rafin saputa 
Ebbe la morte, dal dolor sospinto, <* 

Da l’ordine con impeto si muta. 

Sema badar di che guardia sia cinto, 

E con la lancia Àrtibano saluta, 

Che s’era fieramente innanzi spinto; 

Ma prima dal furar fallo potente, 

Uccise di Persepol molta genie. 

xiv 

Roppegli addosso I* asu, e posto mano 
A la sua scimitarra, piò da presso 
S’ accosta per ferire il buon cristiano. 

Che s' era con lo scodo innanzi messo. 
Dieronsi insieme molti colpi in vano 
Senza frrir»i, ben che rotto e fesso 
S'avevan ogni arnese, qnando fnore 
De la ciftade «sci nuovo furore. 

xv 

Era Alessandro, che con » primieri 
Ch’ rraitn nseili fuori- innanzi giorno, 
Congiunse molli freschi earalieri, 

Che sì gagliardamente si pravorno. 

Visti del buon Gnerrino i rolpi fieri. 

Che i Persiani con lor onta e scorno 
Posero in fuga, onde ri restò solo 
Fermo il lor re Rafia, di tanto stuolo. 

x.vi 

Era ancor con Àrtibano a le mani, 

Nè I' nn, nè I* altro area vantaggio ancora 
Benché si desscr colpi assai villani ; 

Ma quelli di Persepoli, che Inora 
Veggono il re Rafio de’ Persiani 
Vari per farlo prigione, e far che mora. 
Àrtibano gridò : Fate voi ’l resto, 

E me lasciate far solo con questo. 

xxn 

Aggiunse a le parole un colpo giusto 
A piè de I’ elmo a qnel re di«pìetato. 

Che ’l capo e *1 collo gli spiccò dal busto 
Or ecco ch'egli ha ’f figlio vendicalo, 

Lion, chiamando Macometto ingiusto, 

Il campo tolto aveva apparrrchialo. 

Per distrugger Persepoli e Guerrino, 

E già si mosse il re Naboccarino. 
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Se questo re lotto non Colie cono. 

Con tuli* la D|0 gente «lei ino regno, 

Non riteneva ancor Guerrino il morso 
De' suoi cavalli, o fallo al restar segno | 

Ma perdi' egli altro aver non può soccorso 
E eh* alfin la sua forj», f i chiaro ingegno 
Con venia ceder a sforzo sì grande, 

I suoi ristrinse da tutte le b*ude. 

XXIV 

Ili traendo! i poscia a poro • poco 
Verso la terra, perchè disuguale. 

I'uor di misura si mostrava il giuoco. 

Ed ha falla già guerra assai morule, 

F. d' intorno fiaccano in ogni loco 
Morti e feriti, benché poco male 
Rispetto ai Persiani hanno i soldati. 

Che da' nostri grótfan furon guidali. 

XXV 

Dqgeolo manco al numero trovpmo, 

Di quei che di Persepoli cavaro. 

Sr dici m il a ai Persia» manryrno. 

Nè se p’ accorser Gn al giorno chiaro. 
Perchè dodicimila iunani giorno, 

O più, sprovvisti di yila privare, 

Si ch’assai n'hanno morti questa volt*; 

E con gran gipria lor poleao dar V0II4. 

x*n 

Ne la cittade enlraro che ripiena 
Fu di somma allegrezza per il danno / 
Che 'I campo persiano di fuor mena. 

Si che ristoro preserd’ogni affanno; 

Ma ben tanta maggiore era la pena 
Di fuor, perrliè col figlio prrdui' hanno 

II re UaGno, di' eran de* primieri, 

Ch’ avesser fama tra i Ipr cavalieri. 

sull 

E son sedicimila uomini meno 
Venuti sol per non prezzar Guerrino, 

Per il che Lionello vnol che sieoo 
Rinforzate le guardie, ed in cammino, 
Messi mandò, che la ria nuova dirmi 
Al Snidano, e gli mandi il suo cugino 
Con gran numer di gente, ed egli intanto 
Provvide a bornie guardie d' ogqi canti*. 

XXTIH 

I.' altra mattina usci Guerrino anrpra 
Goti gente, e diede lerribil intoppo, 

E molli nccise del campo di fuora, 

Poi si ritrasse e non iste fuor troppo. 

Fé* poi tre dì ne la città dimora, 

Il quarto osci con graodo sforzo doppp, 
Ed egli fu primiero a dar I' assalto, 

Ghe la terra miniò di rosso smajto, 

xzix 

Almaror ammazzò, ch'era nipple 
Del re Nahurcarino assai valente. 

Tai rose essendo a Lionello note. 

Addogli incontro con fiorila gente. 

Onde Guerrino riparar non punte, 

Ghe non sia collo in mezzo incontinente, 
Gd era per far male i fatti suoi. 

Se non clic Ailiban il soccorse poi. 


Non sarebbe cosi stato serralo, 

Ma subito a le mai) eon Ginnetto 
Era venato, eh* era circondato 
Dal più valente, e per migliore «letto 
Snuadron che futse nel »qo rampo armalo. 
Ne ritrar si potrà per quest' effetto ; 

Ma d’ Arti baun fu soccorso tosto 
Con gente fresca, com’ era composto. 

XXXI 

La moltiindia inGoita e grande 
Non potè riparar eh* ei non aprisse. 

Il passo chiuso da tutte le bande, 

E molti a morie in quell* affronto misse. 
Da riascno canto alto romor si spande, 

E bisognò ch* Allibano veniste 
Dove con Lionello Gnerrin era, 

E intorno cinto da possente schiera. 

XJCMI 

Quivi al fier Lionello il cavai lotto 
Nell’ arrivar d’ Artihano fa morto: 

Ma i suoi vietar nel pignersi di bollo 
Innanzi con indugio poco e corto, 

Gh egli non fn«,p prigione condotto, 

E bep fece fortuna espresso torlo 
A Persepoli il di, ohe s* ei n* andava 
Prigione, ugni lor danno terminava. 

XXII R 

Con lo sforzo maggior di tutto il rampo, 
Quei di Gneerino indietro «pinti furo, 

E tosto al signor lor diedero scampo, 

E 'I ridussero in luogo piò sicuro. 

Questo soccorso menò si gran vampo. 

Ed a quei di Peesepol fu « duro. 

T.he ne eascaro più di mille morti ; 

Gli altri a ritrarsi ebbero i lor confòrti. 

XXXIV 

Cruccioso allor Guercio di tanto danno 
Un'infinita torba de' nemici 
Derise al fin già stanco e pien d* affanno; 
Ed esortalo da’ più franchi amici, 

E dal suo fido Artibano, ne vanno 
Ne la città dove per gl' infelici 
Morii un rnmnn dolor ciascun fa mesto, 
Mae Guerrino pensò provveder presto. 

XXIV 

Mandò a Lùmotto un certo araldo, f 
Il qnal era buffone, a dir s’ egli era 
Ne I* armi valoroso ardito e saldo 
Come mostra al sembiante ed a la cera. 
Di porre a rischio il soo natnral caldo, 

A singoiar battaglia seco e fiera 
Voglia rondarsi, e chi di lor mesi vaglie 
A l'altro ceda, senz'altea battaglia. 

xxxvi 

E se dì dignità superiore 
Si tiene, e per tal caso rifiutasse. 

Per esser ei figlinnl de 1 * Almansore 
Di Persia, disse al messo, che narrasse 
Com’egli è di Persepoli signore, 

E quando questo ancor non sii bastasse, 
Di' clic vietar non pnolr la mia lancia, 
Gli' io son disceso de' rcal di Francia, 
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Ut XVII 

XLIV 

E eli' io tengo Durano, C di Titanio 

Ma non sì (Osto Guerrino s’ accorse, 

Mi vico dopo mio padre il principali», 

Che dentrd stava attento riguardando, 

Che té di dignità pari mi vanto. 

Ch' Alessandro é perdente, il qual non Iòne, 

Il padre lo *a ben, perfido ingrato, 

Ma senza forse con venia volando 

Che gli riscossi in nrt tohilo quanto 

Poter fuggir, tanta gente gli corse 

Gli aveva il te Calumarle levalo. 

Addosso, si eh* Artibau fulminando, 

Scacciando i Tlirehi ftiòr de' «loi poi, 

Con mille cavalier mandò di fuore, 

Benché ineriti tristi or mi dea reli. 

E fagli nu' incredibile favore. * 

XXXVIII 

XLt 

Ginnlo con 1' imbasciata a Liorietlo 

Ma I' animoso giovine gagliardo 
Tanf eutro si cacciò ne' Persiani 

Il meno, ri -non polendo contenerti, 

Voi tòglisi pien d' ira e di dispetto, 

Che ritirarti potrà forse tardo, 

Direndo: Dùnque nù tir de’ regni Persi* 

Però eh' essendo con essi a le mani, 

Deve da nho schiavo eésfcr costretto 

E già vicino al reale stendardo 

A far che sì vii tangne in terra vetii, 

Poi rivoltato, far i pensier vani 

E patirò che la mia degna «paria, 

Di ritornar, che ’l fier bauridoBc 

Per far macello d’ un tal uomo rada ? , 

Il paaso gli attraversa e gli s’ oppone. 

xxxix 

XLVI 

Né polendogli far maggiore irorMj 

Poscia, Aspirati d' Arroriia Anco assaltollo 

Al buffone fé-’ rader la cotenna 

Coti rimila ertile, e qui si difcndca 

Del rapo lutto d‘ ogni pelo intorno, 

Artiban qnanl' ei puòte, e dopo il collo 

E che tal torni a Guerrino gli areeuni. 

Il forte srado gitlsto s' avea, 

Se t»en nùn •’ dia fin a quello giorno-,- 

E tristo quel ch' adiralo aspcttollo, 

Né 1' ha fori' anco irrido alcuna penna, 

Ch' ad ogni cvdpt» un cader ne facea, 

Qoand' un tipnOr de 1' alleo rade* ’1 metto 

Menando con due mani il brando intorno, 

Segno età allor dì grand* oltraggio etprettu. 

Benché moli' Àspirao gli facea scorno. 

XL 

XLVU 

Qnando rato còti ne la ciliari* 

A fffan lòfio Atpiran ferocemente 

Dai terrazzani il metto fu veduto, 

Tal che con esso Artihano attaccossi 

Ed ir reno il palazzo, per le strade 

E da fare ebbe, perdi' era valente. 

Gran dòglia il popol grotto ed il minuto 

Ma la gran moltitudine cardimi 

Ne prete, e mollo piò per la pietade 

Sopv' i suoi cavalieri,* e prestamente 

Ch’ han di Goerrin, che còu ti rio saluto, 

Artiban quasi soletto trovossi. 

E tal dispregio Lion gli risponda, 

Questi avvisi a Gnerrino furori dati 

Avendo a quel buffbn la Zocca inonda. 

Da certi cavalier di là campali. 

XLI 

XLVttt 

Gùerrin non ta V mania, e che tia seoróo 

Guercia sentendo, a che termiti si slavi 

Un timil fallo, ti che quando il vide, 

Il suo fedele Arlibano, si pose 

Voltandoti a gli amiri di' area intorno, 

Innanzi e mille cavalier guidava, 

Con fronte chiara gli ti volge, e ride. 
Io che ton uso a queste parti intorno 

Le cui possenti braccia e poderose 

Fuggiva chi i suoi colpi riguardava, 

Artiban disse allor, no poche guide, 

Perché quel dì fece -assai maggior rose 

So qnanl' importi, signor, questo segno, 

Che pria ùan avea fatte, pel dispetto 

Che non voof risa, ma profondo sdegnò. 

Che avea fatto al suo messo Lionello. 

XLII 

xitx 

Poi ehe One fri oc intese l'oso scempiò, 

Ucciso Galafach, il qual engiriu 

E per suo disonòre esser Ciò fatte, 

Era di Linoetto, io prima giunta; 

E la risposta udita di quell' empio. 

Che lo mandò con l'asta a Capo Chino, 

Di mortai «dio venne colmo in falle. 

Poi con la spada in mano gli altri affronta 

E giurò castigar si fatto esempio, 

Tal che quel di fa stimato divino, 

Ed il vegnente dì maodò fuor ratto, 

E non Che finse io corpo uman congiunta, 

Alessandro con molti cavalieri, 

Tanta possanza tour d ogni misura, 

Perché assaltasse gli ordini primieri. 

Onde riascoii di fuggirsi prudi ra. 

XLI II' 

r. 

Usci fonr Alessandro la matti**, 

Entri» là dove Arlibano piò forfè 

E die* 1’ assalto,- verso i padiglioni, 

Si dìfrudea, che far gli era concesso, 

Dove gran danno fece, e gran ròvina, 

Però Che Fanvidon per dargli morte 

Nel primo assalto , ma per troppo buoni 

Addosso aneli’ egli già gli t' era messo. 

Provvedimenti eh* eran, fuor declina. 

Aliò 1 brando, e gridò: Vo’ ehe la porte 

Che s’ei non vani lasciar morti o prigioni 

Il segnò, vii fclion del fallo espresso 

) suoi, menargli in dietro gli conviene, 
Che troppa gente *• danni sui ne viene. 

A ferir sopra no unni che s' aflàhga 

Cpn altro cavalier vincer la briga. 
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U 

Mfuogti fon due mani, c l'elmo rollo. 
Olì f e' ballar di le«ta, bea che 'I taglio 
Del brando era tanto miro rondo (In, 

Che ferì 'I rapo, onde pira di travaglio, 

In (erra te n' andò tra i morii «olla 

I vivi, e Gnrrrin erre* altro bersaglio, 

Poi che Faoridan morto. 

Che i auoi graa dolor n’ ebbero e aeooforlo- 

Lìt 

Per questo, fa ArUbano allargato, 

II qual, poi che Guerrio ai vide accanto 
Avrà vigore, e confarlo piglialo, 

E di tè moiira esperienza, inutili». 

I Prrsìan fuggivan A' ogni lato, 

Poi che nettano vegguo darti vanto 
Di rctlar vivi» coolr' a «pali due. 

Che Marte appresso a lor non lana ptue. 

un 

Sentiva da tonUo Lino le grida ,1 
Che i tuoi faceva» quivi, onde al rumore, 

E perchè poco io quelli ti confida 

II re Nabucrarioo, in lor favore,, 

Cno tua gente mandò, ma conile strida 
Gli fu ptooomialo allo dolore. 

Detto gli fa, che Fauridonc il figlio 
Moti era io Urrà, e di sangue vermiglio. 

isv t 

Per questo, più velóce. indi y affretta 
D' entrar ne la battaglia, acciò che pretto 
Dal dolor caldo, farcia la venduta, 

Che differirla non gli pare onesto. t ,1 xM 
La lancia prende, cd in man se Passetta, 
Poi rhc ben gli fu fatto, manifesto, tsèild. 
Chr quello Guerrio è die l'ha ucciso, 

Ood’ a scontrarlo stava «il ravviso. 7 .(I 
tv 

Otterrò), che nuovo eiereilo vadalo 
Aveva, io dietro ritirato ft 'era, 

Acciò non fosse colto sprovveduto, 

E manda ad Alessandro, che già era 
Ne la città per porger nuovo ajuto 
Entrato, eh’ egli piiugnesse a la fiera 
Battaglia da quel canto, c riloritossi 
Indietro quasi là nude levusti. 

MI' 

Al re Nabueearinu diede segno 
Un de' suoi cavallari, e ditte: Quello, 
Mostrandogli Guerrino piao di sdegno, 

Il vostro figlio n cesse, quello è 'I fello 
Guerrino: ailor quel re di rabbia pregno 
Corsegli addosso; ina Guerrino in questo ] 
Vennegli incontro' aneti' egli a briglia sciolta. 
Ch'aveva un'altra lancia in mali già lolla. 
LVtl 

E fieramente insieme ss scontrar», 

E d irroriti due colpi assai poa.ei»ti, 

Ma quello di’ ebbe il re fu piu amaro. 

Che ferito cascò Ira quella genti. 

Non fu dal suo calcare alcun disvaro. 

Che da certe aste de' pigra pungenti 
Fu ucciso a Guerrino il suo cavallo, 

E gli fu fora» a piè seguire il balio. 


J 


LVIII 

Siccome a piè trovassi «aitò tosto 
Sopr' a quel re, ch’egli abbattuto aveva, 

E tenendo col brand» ognun discosto 
Sopra la spalla subito se ’I leva, 

Ed al cavai di quel, che gli era a costo, 

E che Arlibauo per dargli teneva 
Fr' di sè toma, ed a certi de' soni 
Prigion menar fece quel ve dipoi. 

Lta 

Fu dentro di Perir pulì menalo 
Il re Nabuccarioo con gran fretta. 

Or Guerrino, che in parte ha vendicalo 
Del tuo messo buffo» la mal' inerita, 

Col sun fedele Ariibao s' « voluto, 

E col buon Alessandro, e con la «teglia 
Sna gente dentro a la città li trasse 
Acciò che s tuoi maggior non t 'occupasse. 

u 

F 3 11 ridirne intanto al padiglione 
Di Lionello, eh ognun crede morto 
Portato fui Gl disarmar Lione; . 

Ma da la stoedigiou fu poi risorto, . 

F. medicalo. e mentre che ai pone 
Studio per dargli piò vilal con lor lo 
Fu portato Falach' a Li vocilo 
Morto, passato d' una lancia il petto. 

ut» 

Quand' ei vide il cugino a tal partito 
Di core il pianse, ché mollo 1 “ amava 
Dicendo: Coma sarò io ardito 
Al padre tuo re Margaras, eh' urtava 
Al tuo venire,? Or- ecco eh' ho tradito 
Il prego di tua madre, eh' a me dava, 1 » 

Che era questo, e scusa non mi caglia, 

Di qoo lasciarti cabrar nella battaglia. 

tilt 

Ma poi sapendo, ch’era prigion fatto 
Il re Nabueeario, battei* il petto 
Pel gran doler che n'ebbe, onde già tratto 
Fuor di speranza, di far bona effetto 
Al padre per piò gente scrisse ratio 
Quel che facea Guerrino, ed il difetto 
De la sua geote, e che gli mandi presto 
Soccorso, se non far potna del vesto. 

UUII 

Torniamo alla città, db* allegri stanno 
Poi che con poca perdita de' suoi 
S’ è fallo fotte nel campo tanto dauco. 

G firma de I' armi «carco, fece poi 
In sala dove i primi uomini stami», 

Venir Nabueeario, già degli eroi 

Dì Lionello, c conte fu venuto 

Così gli disse sena! altro saluto. , , 

uiv 

Uotn non è qoi, che con lecita offesa 
Nun vi bramasse di vedere estinto. 

Perù eh’ a torto pigliaste V impresa. 

Conira di lor da vostra gente cinto; 

Ms per la cortesia, che mi fu resa 
Da voi nel campo quando qua fisi spinto 
Per dixilil, dal v»»ln» conduttore. 

Non vo die siate di speranza fuoco. 
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i-'"! : T^» 

u* 

Forvi sicur fio ad or, de la tìU; i 

Coti eoo regio ooor tempre lo lenae; . , 
Ma perchè d" iodi udii feccia parlila 1 

Porgli cinquanta a guardia gli convenne. 
Quindici di poi scura (are muta ; 

Piò a battaglia, «lenirò i tuoi ritenne, i 

f ra quello tempo venne quel soccorto . j 
Pel qoal da b ci uà » era ricorso. 

;uu 

Per certo, Gtterrin ditte, assai vantaggio 
Avrai da me clic ’i tuu signor non fece 
Quando mi mandò rato il mio uietiaggiu, 
Si, eh' audar tema pelo anco .a te le co. 
Fello spogliare ignudo ii baron saggio, ; 
E fe trovare di rasoio in vece -, / 

Fiaccole tane, ed abbruttii!» tulio, , 

Poi eh’ a farlo lega* l ebbe confluito* 

; un 

Di Media diecimila cavalieri 
Eran ycouli, e pel fiume LI ione, . i 

E grano, « carne, e quel di' era mettici i / 
Che non ti polca far contruioor, j 

Perchè verro levante, i buon nocchieri | 
Eran vconti, e *1 campo di ^.ione 
Era verso poncuk, ed impedire 
Per qnetlo non poteva il tuo. venire, s 

UUlll 

A una colonna legar 1* ave* fallo ; ,. s 
Coti dai capo al piè fu abbruttito 
Di quanti peli avea pel corpo iu fatto | 

Il capo, e '1 mento, e fattolo pulito 
Ditte : Dirai ai tuo signore, ii patto, 

Che rìnpondcod' ho seco stabilito 

Legga topra di te, quel dt' io gli scrivo; ( 

Coti nudo mandonuclo, c mal vivo. r 

uni 

Del regno di Pertepoli arrivale « 

V’ era altre vettovaglie, e geni' atsai, 

Le qnaii eran di novo comandate. 

Per far difeta ai minacciali guai. 

Il capila» «là lai genti narrale, 

Lio» dii Me«lia, die topra contai 
Arromanot fu dello, e d'Agertonia 
Media fu t rW il ver, tcilimooia. 

uuuv 

Tutti « signori, che novellamente 
Di Pertia eran venuti, quaud* accorti 
Si far del inetto, e che lur fu presente , > 
Feron consiglio vendicar quei torli» 

Uniti eoo Lione, e fioalmentc ■ 

Pensando a i grandi ajuli, eh* eran porli 
Ne la città di genti c vettovagli», 

E far poco profitto lor battaglie; 

unii 

Giunte nel campo ancor de' Pcrtiani 
Di Tenia Marginai, il qnal è padre 
Di Faiaehe, già morto per le mani 
Di Guerrino, e per duca d'altre aquadre 
Pertonico, con più signor pagani. 

Il cui tpiegar de l' inaegua leggiadre 
Faceva a la città tuperha inoltra, , 

Che centomila furo, uuwin da giostra. ^ 

LUI 

Mandar di novo io Persia a l' Al mentore, 
Ch* allr' esercito mandi \èr levante, 

Di là dal fiume, pcrch' avere onore 
Non te ne può, che di «pici viene mutale 
Ogni «julo è Pertepoli, c che fuor e 
Da puoeula accampale tono quante 
Genti vi tono, onde per tanta armala. 

La città non può estere a «tediala. 

Ut Jt 

Allegro Lionello, e baldanzoso . / 

De T etercilo hello a Ini venato» 

Spedite» on metto pretto, e frelloluto 
Peotaado ettcr di dentro più temuto; 

Il qual giunae in Pertepoli al famoto 
Guerrino, e degli un amico valuto 
Da parte di Lione, c poi gli etpote 
Quaot' il signor, che lo mandò gl’ impose. 

«JUSVI- 

In questo mezzo i Turchi, din nemici 
Furono tempre, e contea i Persiani 
S' erano falli di Liuuc amici. 

Per distrugger al Lutto i re crùtiani» f 

E Perse poi disfar da le radici, 

E già v‘ erano giunti due germani > 

Figli di Galitmartc, e tosi venuti 
Quivi. per far vendetta, a tprou battuti. 

ut» 

Il mio signor, ancor eh' ei vegga aperto 
Voi non poter, ditte, da Ini campare; 

Ma tol per dare al valor vostro merlo 
S' a Ini vi date vi vuoi liberare ; 

Non vuol però, che vi sia primo offerto 
Se non gli promettete iu prioia dare 
La puttana ÀnliiHtca, c la cittate , M 

Acciò ne putta far tua i u limiate. 

LA XV 11 , 

Quindici mila Turchi «vcan condotti: 

U tonfar chiamato era il maggiore, 

E l'altro Milidouio, che fur rutti 
Da Guerrio, quando servi !' Ai ina more, 

E da lui morto il patire, ed crau dotti» i 
Al tutto b«u de l' aulico dolore, 

E da Lion cou tutta la sua gru le 
liaccolti fur moli uuvcaUuituie. ,. u .. tu , 

un 

Però che più di tutto, non por ora t 
Cha tati' il campo l'ha prometta iu preda; 

Per quote vuoi de 1' obbligo uscir lucra 
Da «ui gli bada, che per vui ti <u«la, 

Perù che gli uomin valorosi «mora, /, 

E tullor die da voi ciò ti conceda 
1 lo Persia vi farà con mollo pregio 

Signor, uel tuo paterno c bel collegio. 

. 

I.I1WII 

Pmrue U ciUade atsai spavento, | 

Ma la seguente notte, atsai più grande i 

Si fece, e gì ause ogni speranza al vento. 
Però, che griite uno* a ancor si spande 
Di là dal fiume, ed c '1 Snidano lukuiO 
Venuto per serrar tulle le bande. 

Sito qua Uroceulotn da o più persone 
lu campo già, da portar arme buone. 
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LXXIX 

la fio ad or, quella parte attediata 
Dal fiume in U, non era stata ancora 
Dove a dispetto di lotta 1' annata, 
Vcaìa pel fiume vettovaglia ognora, 

£ gente dentro, ma poi, eh* arrivata 
V' è tutta Persia, non solo di fuora, 
Non vi polea' venir, ma non poteva 
Sicuro uscir, chi fuore uscir voleva. 


Guerrino, eh' ogni monte, ogni pianura 
Vede piena di gente d* ogni intorno, 

E dentro a la città fflor di misura 
Gli uomini sbigottiti andar attorno, 

£ che a lui s' aspettava tanta cura, 

Acciò non si riceva ultimo scorno, 

Fere raeror la nobiltà nvgliore, 

Ed a quelli parlò -di tal tenore-. 

ttXXI 

Padri, iTestun non i sotto fa luna 
Per gran signore e per nnbil die sia, 
f.h’ al colabile moto di Fortuna 
La dolce vita non si cangi in ria, 

E do»' il ben in altra parte aduna ) 

Canvieo, quanto le piare, die vi stia, 
Pertanto noi che soggetti le siamo, 
Couvien che a sopportarla, ci avvezziamo. 

L XXXII 

Udite le cagioni, die tre sono, 
ri. e ripigliar dobltiam I’ animo perso: 

La prima è, clic I* uom vii non ha perdono 
Dal nemico, se dà nel raso avverso, 

Da poi die Tarmi già prese si sono. 

Ma «'egli il cu- ir non mostra aver converse 
In fin al fin, del suo valor pattato 
Ogni patto, ogni accordo gli è usato. 

Lxxxtrt 

Ma se pur T ostinata atta durezza 
Del nemico lo vnol veder distrailo, 

Non ha però la piena contentezza 

D* averlo senza danno suo condotto 

Al desialo fine, né bassezza 

Gli lolle il pregio de la fama e ’l frullo. 

Or la seconda ragion piglieremo, 

E s' avvilirci abbuio, chiaro vedremo. 

LXXXIV 

Credete voi se Cesare in Tessaglia 
Avesse riguardato a T infinito 
Numer, eoi qoaf duvea far la battaglia, 

Ed ei dì quanti pochi era fornito, 

Che quel nome uve par eh' alcun non taglia 
Si potesse mostrar co*»’ ora addito ? 

E pel re di villorie c di trofei 

Che d’ uomìn non fece opre, ma di Dei ? 

I. XXX V v 

E non ini qurlla, ma (ante vittorie, 

Che eon felice fin gli fur concesse. 

Chiaro spleudoe de le romane istorie 
Fin or, come credete che T avesse? 
Riducetevi bene a le memorie. 

Che si poco non è che si potesse 

Del vostro chiamar men, eh* a lui mostrassi 

E pur vittorioso eoo servo ssi. 


Il discorrer le trrfe assediale 
Con presidio piò debile potremo 
Lungo tener, che [mi fur liberate ; 

Ma troppo temp«» io questo perderemo. 

Poi la ragion rii* ogni alta - deilate 
In noi disceme, fa che nulla trino, 

Pur che da voi »’ abbracci e che s* intenda, 
E come far sì deve, ai difenda. 

t.xxxvii 

Ecco la terza ragion che vi sprona. 

Che più de T altre pnote a far vedere 
Valore estremo di vostra persona, 

E che difender dovreste volere 
L* antica patria, che se t* abbandona. 

Non sol qui vi perdete il caro avere, 

Ma 'I sangue vostro, e T onor sì pregiato. 
Che sopra ogni altra cosa a T nomo è grato* 

txxxvtif 

Chi dovrebbe di me combatter meno, 
Che ci son forestiero ? e non di manco 
Offerì» il sangue mio, questo terreno 
Corpo, ecco questo petto, ed ecco il fianco, 
Acciò difese vostre ragion sirao; 

Io tarò il primo a non mostrarmi sbuco, 
Ripigliate T ardir, pigliale rote, 

E Dio pregate, che vi d a favore. 

ucxxtx 

La Città per un anno è ben fornita 
Di vettovaglia e di muraglia forte, 

La gente dentro, ad ogni prova ardila, 

E ben armata, a voi basta le porte 
Guardar e queste mora a T apparita 
Di fuore, cd al perieoi della morte. 

Me lasciale ir, T incarico sia mio, 

E di chi di venir meco ha desso. 

XC 

Vedete quanto ben per opra Alia, 

Già riavermi questi Persiani, 

f.h* uccisi già per lor mezza Turchia, 

Ch'avetan questa terra nelle mani. 

Ed or gli hanno accettati in compagnia. 
Per ristorarmi d’alti empi e villani; 

Ma spero ancor, che non passerà I* anno, 
Che «fi Ul amicizia piangeranno. 

XC* 

Accesi «firn ardir fuor di miaura, 
Risposrr tutti : Difender vogliamo 
lofinO a morie, la patria e le mura, 

E del vostro voler vi ria graziamo 
Di fuor sia vostra, e di dentro la enea. 
Che ciò cfi'è nostro ne le man vi diamo; 
Per tal risposta benigna, e cortese, 
Guerrino ad ordinar le guardie attese. 

xcn 

A Ulte molti giorni a far ripari, 

E compartir le guardie io ogni parte 
D' onde posaan venir gli a«pei avversari, 
Srni' uscir fuor piò con aperto Marte, 
Srmpre ristretto con gli amici cari, 

Né dal consiglio de 1 nobil si parie. 

Tanto et»' una mattina poi che messo 
S' era a mangiar, giunse «li (uur uu messo. 
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c 

Gh’ a -Gnerrin disse ; Utinifar mi manda, 

Contraddì Milidonio al primo tratto, 

E Milidonio Torchi, pia figliuoli 

Ma pur Utinifar tanto lo prega, 

Di Galismarle re, eh* in questa banda, 

Ch’ ei fu contento, e mandavo ano in fallo 

Già uccidesti con tanti suoi stuoli. 

Per un salvo condotto: nè gliel nega 

A dirti, ansi da lor ti ti comanda, 

Gnerrin per sicurtà drl tuo riscatto 

Che prigione ti renda a lor due soli. 

Dopo la pugna; ma già non si lega 

K la città con Antinisra dia 

A questo Tarsidonio, che 1 pensiero 

Del magno Liooetto in sua balia.. 

Aveva tristo e d' empio eavaÙero. 

sete 

et 

Acciò che la bagascia d’ Antinisra 

Or Milidonio in Persepoli entrato, 

Per tutto il cainpo strascinata sia. 

Per la mattina che dovrà venire 

E com’ è ‘I wo pensiero si punisca. 

Fa tra Guerrino V assalto ordinato 

Poi a* arda, e al vento la polrer »i dia. 

E ’1 dello Utinifar; ma per seguire 

Non aspetta Guerrio, ch’egli fornisca 

Gnerrin con ordìn che sia onoralo. 

E disse t Già fati' ho la parte mia, 

Sì tosto il soie non vide apparire 

Per il mio messo ; onde or tecor tu lei 

In Oriente, eh’ armato ne venne 

Ch’ altramente la liagna io li trarre!. 

Di fuor nel campo, come ti convenne. 

xcv 

ai 

Non prima d' Anlinisca mi parlasti. 

Ma prima ad Alessandro ordine diede 

Che d’essere arrostito vivo vivo, 

Che Milidonio non fuggiste ria, 

Senza remissione meritasti, 

Acciocché rotta non gli sia la fede. 

Di poi che de la lingna fusti privo. 

A Parvìdas commette, che ti dia 

Disse ’l messo: Fornir non mi lasciasti ; 

A guardar la cittade, e perchè ei crede 

Utinifar mi disse, che se .schivo 

Ch’ ancor che quello ostaggio dentro sia 

Di qneslo siete, eh’ a morte vi sfida. 

Potrebbe esser tradito, Arlibalt messe 

E ’l campo fuor,’ perchè vegnizle fida. 

Con gente armato in paolo, s’ accadesse. 

XCVI 

an 

Poi domandò qnal Artihann fosse 

Dicendo: Io ti prometto, se Ul festa 

Di Laronia chiamalo, e fogli detto,' »t *, 

È disturbata, eh a 1’ ostaggio tosto 

Inverso il qnal rosi la lingua mosse: 

Farò spiccar da le spalle la lesta. 


Or per tornar dove Guerrino posto 

Nemico a far mortali aspre percosse. 

Già •’ era, senza più aora richiesta 

Ti sfida seco sol per giusto effetto. 

Dal franco Utinifar gli fa risposto; 

Che gli uccidesti il padre a tradimento. 

Cosi giugnrndo Gnerrin talalollo. 

Acciò non passi senza punimento. 

Ma ’1 turco dispettoso besiemmioUo. 

xceti 

av 

Se Paraniffe, Artihano rispose, 

Sic ’l mal renato, disse, tu ch’hai morti 

Suo padre fn già re de’ traditori. 

Tanti del mio lignaggio; ma non voglio, 

Di’ eh’ ei Silo figlio, in tutte 1’ altre cose 

Che più qneslo trionfo le ne porli, 

Il pnò degenerar, da quello m fiiori, 

Ch’ or ti trarrò la vita con 1* orgoglio. 

Però che sotto fè, poro è, mi pose 

Disse Gnerrin : Tutti i miei dritti e torti, 

Addosso tutto ‘il campo, ed egli fuoei 

Col mio nemico, con la lancia soglio 

De le mie man per tal modo si trasse : 

Difender sempre, e rosi a’ allargavo, 

Or, come vuoi, che di Ini mi fidasse f 

E il corso lungo a lor modo pigliaro. 

xcvhi 

cv 

Por giuro per la fè di’ io diedi prima 

Utinifar era buon raraliere. 

Di Taranto al gran principe, che •’ io 

Si rh* a In scontro de le lance duro, 

Potessi far de la sua fede stima 

Nè P nn, nè P altro si vide cadere ; 

Ch’ io contenterei Insto il suo desio. 

E poi che rotte le forti aste furo, 

Acciò eh’ a tradimento non ci opprima. 

Fecer a P aer le spade vedere, 

Disse Gnerrin : Va rispondi, che ’l mio 

Nè più che rocca si movesse «» muro 

Pensicr non è, che s’ esca queste Usura, 

Al crudo martellar movranti loro, 

Se con ostaggi pria non ci assicara. 

Intenti a darai P ultimo marlòro. 

XCIX 

evi 

A la presenza di Lione espose, 

Vanirne in pezzi P armi, e le faville 

Il messo ritornalo, 1' ambasciata. 

Di qoa, di là, per variale vie 

Udendo Utinifar. qnel che rispose 

Salgono veri’ il fielo a mille, a mille, 

Degli ostaggi Guerrino, in viso guata 

Sfogami in parte qui le Jili rie, 

Milidonio il fratello, e poi si pose 

Qui P armi tunnan, là belliche squille, 

A pregarlo eh’ ei pìgli quell' andata, 

In Per»epol si fanno preci pie 

E sia ostaggio fin che fuor del muro 

Pel huon Guerrino, e nel campo Matrone 

Venga Guerrino a combatter sicuro. 

Si chiama, acciò che vinca il suo campione. 
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Nè alcuno «ettari* aocor vitlorioao, 
Affaticali, ove 1' onor fili sprrftaa, 

Sè ritirerò, e presero ripoto, 

C nel fermarti. U boi far ragiona 
A Guerrino, dicendo 9 11 tuo famoso 
Valore e le virtù di tua persona. 

Mi fa prender pietà del tuo martire. 

Nè l' uccidrò, te meco vnoi venire. 

enn 

5’ e (ne t’ arrendi, li prometto certo 
Ch'ogni tuo fallo ti da perdonalo 
Dal buon Lione, por che poi per merlo 
Vogli in dilete oprarli del soo stalo. 
Noo frette, Guerrin ditte, e già coperto 
Cou lo scodo e seguire è preparato, 

E cominciotei le seconde volte 
A menar colpi, eoo le spede ia volta. 

eia 

A meta' arcete, per veder l’ effetto 
Di qnella pugne, eoo molti signori 
Allor t' fra apprettalo Lionello. 
Alessandro, perche vedrà di foori 


Da le dllede il tatto, ebbe sospetto 
Di quel che toglioo fare i traditori, 

E ditte a Pervtdet, eh' egli guardasse 
Milidooio, fin eh' egli ritornaste. 

CJf 

Prete 1’ a< ( unlo Pervidat, e tosto, 

E, li a cavai salilo, venne dove 
Con gente armala era Artiban accosto 
Dente* a la porta, ed a quel diede nove 
Di qsiel «he ’l rampo fuor parca disposto ; 
Al coi parlare, Artibano si move 
Con quattro mila cavalieri armati. 

Per esser pretto a discoprir gli aggotti.' 1 

«' j 

Fuor de la porta uscirò a canto a ì fosti. 
Ed Alessandro arrompagnolti ancora. 

Nè così lòtto dentro rilornossi. 

I due guerrieri attendono tuli' ora 
A menar colpi, che tien iloti rosai. 

In questo, novo fuoco entro lavora 
Ne la città, ma noo posso dir tanto 
la questo: ritornate a I' altro caolo. 


ARGOMENTO 


Co. Milidonio Parvi dii^ conviene 
Di tradir con Guerrin gli altri Cristiani, 
- Prrchè sia tolta da cotante prne 
La città, che a salvarla ornai son vani 
Tutti i consigli, e le difese estreme, 

E giurò dar nelle nemiche mani 
/ tre prodi gurrrirr, chr da piu riti 
Sorte avean solva la ciltadc in pria. 

< *S*«e-*3*- 


S . * 

■gii ore, i preghi ancor di novo a scolla 
De l’ importuna mia già stanca voce, 

Se mai più bisognasti, questa volta 
Non ri lasciar perir dal dente atroce 
Di chi la frrzza in man, la cord’ ha tolta 
Conlra *1 divolo di tua santa croce, 

Che per 1* ulil che n’ ha, eh' è infinito, 
Coaseute e vuol, che Gonfia sia tradito. 


Ne I* altro caolo azzuffati lasciai 
Guerrino e ’l torco lilinifar insieme, 

E 1' uscir fuor d‘ Artibano contai 
Con Alessandro, che da Inr *i teme 
D'inganno più, che si temesse mai. 

Per Lionello, il qual per grande speme. 
Che ha d' U buffar, innanzi tratto 
Con gente a* era per vedere il fatto* . 

Ut 

E dissi ancor come Alessandra diede 
A Parvidas la cara de I' ostaggio. 
Imperocché Guerrin gli avea gran fede, 

Ma questa volta v'ari tristo saggio, 

Non eh* «i pensasse dargli ria mercede, 

O ingann’ usargli, o fargli aleno oltraggio, 
Ma Milidonio, poiché sol Uovossi- 
Coo esso, un soltil tratto imotaginossi. 
tv 

Per altro tempo Parvidas avea 
Con Milidonio amicizia contralta. 

Il che forse Alessandro non sapea. 

Che cerio miglior guardia n’ aria falla* 
Milidonio, che 'I comodo vedrà 
Nel salir d* una scala moli' adatta 
A Par vidas parlò : Che prnsiam noi 
Di questa guerra, e che fine arà poi ? 
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Rispose Parvidas con un socpiro, 

Non so, dicendo, e colui ; 11*1 c<mu(|Iìo, 
Pigliaste ad aspettare ogni marliro, 

Ogni aupplisio, essendo per voi meglio. 
Disse, da che pur le guerre seguirò, 
Lionetto ubbidire, ed il suo veglio 
Padre Altnaosore, e oon aver seguilo 
D' una vii femminella l'appetito. 

V» ■ 

Parvidas non risponde, ma sospira 
E Milidonio seguitò dicendo : 

Quand’ io placassi di Lione l‘ ira, 

Ei sarebbe miglior, ae ben comprendo 
D> salvar In città, else chi vi lira 
A dinegarlo, perchè non essendo 
Ni de la fè, nè de U patria vostra 
Darla a punir ne la potestà nostra. 

ni 

Mai, disae Parvidas, oon tradirei 
La nobiltà d* nn tanto eavaliero. 

Rispose Milìdooio, tn non sei ■ 

In qnetlo molto saggio, a dir il vero. 
Udir da te qualche ragion vorrei, 

Io che In speri, poi eh’ ogni sentiero. 
Donde possiate aver soccorso, è chiuso, 

E 'I fiume e i passi, scrvon per noshr'oso. 

vili 

Assediati fiele d* ogni intorno, 
fonie si vede: or che pania v* induce 
Voi, cittadini, a patir questo scorno, 

Per nn eritlian eh* a distrugger conduce 
La vostra fè, ma vedrete ogni giorno 
Che tutto non è or qoel che riluce. 

Però eh* hanno piacer quei tre cristiani, 
Che d'ogni parte muojan de' pagani. 

ix 

Nostri nemici sono, or se volete 
Che le figlie e le mogli vadan male. 

Voi, la città, la roba e ciò eh' avete 
Lor favorire è la via naturale. 

Deh per Dio rimediate, or che potete, 
Fate a quei Ire cristiao tarpare I’ ale, 

E dateli in poter di Leonello, 

Che farvi perdonar poi vi prometto. 

x 

E s' Aulinisca salvar desiate . 

Io farò ai, che si salvi ancor lei. 

Quando si larghe Parvida*, e graie 
Senti le sue proferte: lo non vorrei, 

Disse, già farlo, e veggo apparerchiate 
Morti, distruzioni, e cavi rei. 

Però m'attacco al vostro buon cooscglio; 
Ma de' modi che ci è ditemi il meglio. 

xt 

Con»* in campo sarò, colai rispose, 

Al mio voler volterò I* Almansore, 

E cum' egli ha ceduto a queste cose, 
Avviserovvi, che per vostr onore 
De le easate vostre piò famose, 

Mandiate diece ciltadiu di fuore 
A trattar questa pace, e fa che sia 
Tu di quel onorala compagnia. 


SII 

E fa rem dire a i mesa! astutamente, 

Che per memoria del serviaio antico, 
Qnando Gnerrin cacciò la turca gente 
Mio padre uccìse, a mio mai grado il dico, 
In questa parte, il Soldino arconseote, 

Che Gnrrrino sia salvo coni' amico, 

E quel viaggio pigli, con sua pace 
Co' auoi compagni, dove andar gli piace. 

tali 

Restò dì questo Parvidas contento, 

E perch'avesse quest'ordine effetto 
Insieme lo fermar con giuramento. 

Ma ritorniamo dove aveva dello 
• Del Tnrro, e di Gnerrin I' abbattimento, 
Che fn di crudo e terribile aspetto. 

Per tre ore, o per più, tanta grand' arte 
Di ferirai era da I’ uua a I' altra parte. 

XIV 

Gli scodi erano in pezzi, in sn ’l terreoo 
Ornai cascati: al fin, si slrinser tanto, 

Che I colpeggiar di spade venia meno, 

E insieme s* abbracciai» da ogni canto . 

Le forze han quasi ugual, nientedimeno 
Rupper la rigne a i l«r destrieri, e quanto 
Era d' intorno a sostener le scile, 

E loro uscir de' cavalli, e di quelle. 

XV 

Abbracciati cascar, ma la destrezza 
Ch' avea Gnerrin, lo fé’ restar di sopra, 

Il qual tempo non perde, ma gli spezza 
Ciò rh’ a I’ elmo tener chioso s* adopra. 
Trattogli quello eoo molta prestezza, 

Cui pomo de la spaila gli dà sopra 
Le tempie, e gli cavò tosto la vita, 

Cosi la lite restò qui fornita. 

xn 

Pone al cavai la sella, e molto presto 
Le cigne assetta, e montatovi soso 
Gnerrin senza rh' alcnn gli sia molesto 
Toraotsi a la città, di che confuso 
Lionetto tiroisi con il retto 
De' suoi signor, maledicendo I’ oso 
Di quel combatter, che potendo fare 
Senza licenza dar, pur la vuol dare. 

xvn 

De la città nel palazzo reale 
Ognun s'allegri: Anlinitca correndo 
Venia incontro a Gnerrin, mentre le scale 
Smontato da cavai venia salendo. 

In quell* istante venne no mino, il quale 
Era venato le penoe battendo, . 

E domandò per parte di Lione 
L’ ostaggio, e ‘I corpo del morto barone. 

XVIII 

A Milidonio diede che tornasse 
Gurrrin licenza, ed al messo rispose 
Che il corpo morto Lion si pigliasse. 
Milidonio in casamìn tosto si pose 
Con maledir le guerre, eli' hanno casse 
Di vita di sue genti dolorose 
La maggior parte, e 'I tuo lignaggio lutto 
Sia quasi da Guervin stato distrutto. 

3a 
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XXX1U 

Pace ti grida fuore, accordo, e vira 
Il Soldano Al man sor, viva Lione, 

Con la benigna insegna de (‘oliva. 

Adorno andava questo, e quel baroar, 
Passa Lione I* un e I' altra riva 
Del fiume, e innanzi j)l padre inginocchione 
Si getta, e mostra chiedergli perdono 
In mezzo, e dove i primi baron sono. 


xxziv 

Poi con atto domestico e cortese 
Con pochi accompagnalo verso i fotti 
De la citiate Irnlu raramin prese 
Si che di dentro il tutto veder puossi. 
Che per segno di pace si palese 
Antinisca, e Guerrino immagvnossi 
Che ’l la futse coochjusa, nè si retta 
Per lor, che non si mostri farne festa. 


xxxv 

Vennero dentro la mrdesma sera 
Due degni ambasciatori, e pervenuti v 
Nel palazzo reale, con severa 
Maestà, diero i debiti saluti. 

Dove Aoliuisca, t dove Guerrin era, 

E dove % era n anehc convenuti 
I primi cittadini a rallegrarsi 
Di quanto fuor nel campo veggou farti. 


xxxvi 

Qnei cominciar ; Quant'a lodar v’avete, 
O Antinisca, o nobile Guerrino, 
Alessandro, ed Arlibano, che siete 
Seco, e tu Parvidas, buon cittadino ; 

Voi altri tutti eh' intorno godete 
Di Prrsepol l’ antico e bel domino, 

Che Dio abbia spiralo il signor nostro, 

A terminare ogni perieoi vostro. 


xsxvu 

L' osa per la speranza di soccorso 
Vuole egli dimostrar come gentile 
Ch‘ ci sa tener di sua potenza il morso, 
E chi era altramente in peosier vile 
Con il sno figlio, ed a disdirgli incorso, 
Ha (atto al sno voler tornare umile, 

E questo fa per nop esser Sagrato 
Del beneficio da Guerriuo asalo. 


XXXV11I 

E per salvar Prese poli, gli piace 
Prr eaaer pur sotto sua signoria 
Di dar salale a i cittadini e pace 
E già la strana e trista fantasia 
Che avea già Lionello, a lui soggiace, 
Chi mostro gli ha guanto vii eusa sia 
Con (ematine e pigliar vana vendetta 
A chi gran fatti, e non ai vii ai aspetta. 


xxxix 

Non consiglia Guerrin, aè contraddice 
Per non turbar la città consolala, 

Che ti lenta de I' accordo felice 
Qua nto si dimostrava assai più ingrata 
Verso Guerrin, che per farlo infelice 
Tacita mena quell' intemerata. 

Gli amba^riador contenti licruziaro 
E la qixttina, . que' diccc ordinami 


xu 

Quante fatiche, e quante guerre ho prese 
Per voi, sapete ben senza che ’l dica, 

Nè per perieoi mai di grave imprese 
Per voi salvare, mi parve fatica. 

Di che non vo’ che grazie mi sien rese 
Nè altro premio, ma mi che 1' amica 
Pace da voi ordita, sia poi tale 
Ch’ ad Aolinitca e me, non torni male. 


xuu 

Or per mrrrè d’ Artilian, altrimenti 
Chiamato FidrlfrancO, il quale Dio 
Guidò anch’egli ne gli alloggiamenti 
Di Camopoli, a quel tradilnr rio 
Tolse la vita, voi (epe contenti 
E come di vrnire avea devio 
Per vostro ajulo, cosi venni poi 
Qui dove un anno stato son con voi. 


xliv 

Quel cb’abbiam fallo ora per voi sapete, 
In questo tempo che vi abbiara salvati. 

Di sorte, che i buon palli, ch'ora avete 
Non so se per tal mezzo sieno usati ; 

Or saggi siete, e so che m* intendete 
Sieno gli accordi di sorte ordinali, 

Cnm' ho già detto, che *1 manco possiamo 
Là ritornar, d’ onde venati siamo. 


xtv 

E Antinisca ancor, vostra figlinola. 

Si di’ io vi prego, ehf voi bri» fermiate 
La pace, acciò eh’ abbandonala c sola 
Non vada in man de le genti spielate; 
Altro non dico, perchè ’l tempo vola, 
Ma sol vi prego, che mi perdoniate 
S’avesse diffidenza il parlar nostro 
In parte alcuna verso voi d> ih ostro. 


XI vi. 

A cui rispo't Parvidas : L’ amore 
De la patria, con quello de I’ inclita 
Antinisca, farà che con onore 
Di tutti, fia la pace stabilita, 

Nè fia conchiusa con altro tenore, 

Che quel eli’ ahhia a salvar la vostra vita, 
E dei compagni vostri, e del cunseglò* 

Vi ringraziane eli’ a noi date per meglio. 


XX. 

Ben che furono eletti quella sera. 

Il prinripal fu Parvidas di lutti 
A’ qua! Guerrin parlò di tal maniera : 
Carissimi miei padri, che condutti 
Siete per torvi da così severa 
Guerra, molto mi piace che da i lotti 
Vi liberiate, ma pur sievi in mente 
Io, che fui capo de la vostra geulc. 


Di me però eh’ essendo in Grecia, venni 
Fin qni sentendo il gran bisogno vostro 
E per tal conto prigione divenni 
Di UaranilTe, quell’ orribil mostro. 

Ed io che seco sicuro mi Wjnai 
Prigion fui preso dormendo col nostro 
Alessandro, del qual più mi dnlea 
Che del mio stesso mal, che mi premei. 
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trv 

Nè si ronchiuderà nessuna ro*a. 


E Trifole chiamato, ascolta, disse, 

Che prima non si farcia a voi sapere. 


Quand' io insieme con la compagnia, 

Con questa ronrlnsion, fin rhe 1 ombrosa 


E te nosco anco, insieme travestisse 

Notte passasse, e cedesse al potere 


Di sorte che nessun di noi non sia 

Cli' a la sua fine ha da Titon la sposa 


Conosciuto, e di furtr di qui s' uscisse 

Lassaro il degno, e franco cavaliere 


Senza che ’l campo fuor noia ci dia. 

Coi suoi compagni, e venendo il dì chiaro 


Sapresti poi guidarci fuor di strada, 

Nel campo a l'Almansor $' appresenlaro. 


Che in qualche impedimento non si cada ? 

XLttn 


LT 

Giunti nel campo i dieci ambasciadori, 


Per mia fè, disse Trìfalo, se noi 

Trifalo che fu figlio de |* ostiero 


Usriara del campo e non siamo impediti, 

Il qual da Guerrino ebbe molli onori, 


Che per cinque pornate guidar poi 

E fu già da lui fatto cavaliere, 


Vi voglio in rosi occhiti e strini siti. 

Il qual sapea di tanti trasgressori 


Cir un necci non saria che pur ci annoi, 

Di fé, verso Guerrino, il lor pensiero, 


Non eh uomini che sien d* arme forniti. 

A lui venuto, disse : Signor mio, 


Allora s* impalmare e dicr la fede 

Com' un ingauno tal patirò io ? 


Seguirsi fio che vita in lor si vede. 

SUI 


t.VI 

Sappi che Parvidas, che ha* mandato 


E d' aitarsi ancor rou 1* arme in mano 

Per primo ambasciatore a far la pace, 


L'un l'altro e per tè stesso fin a morte 

T’ ha lutto il popol conira congiuralo. 


Quand' accadesse' qualche caso straoo, 

Mostrati il bene, e ’l crudo inganno tace, 


f-h* in man de* lor nemici pur gli porle. 

Che da che Milidonio gli fu dato 


Ma la risposta aspettar del Snidano 

In guardia, ordinò seco con tenace 


Voglion prima a T uscir fuor de le porte, 

Accordo il tradimento che vedrai, 


E in questo mezzo starsi armati insieme 

Se al mio avviso non provvedersi. 


Per ogni caso che da lor si teme. 

L 


Lvtt 

A Dio non piaccia, per tua triMa sarte. 


Ad Anlinisca intender prestamente 

Che per l'onor, che ni hai fatto, io patisca 


Fece Guerrino 1’ empio tradimento, 

Vederli a tradimento dar la morte, 


Che Parvidas osava, e la sua gente ; 

Kd a la nostra regina Antioisca, 


Ond'rlla tolta piena di spavento. 

Perctr ella ancor è messa a aimil torte. 


A pianger cominciò amaramente, 

E rhe quanto io ho di bene. ìn voi fornisca ; 


E poi con volto di color dipento. 

Morse iu battaglia il mio buon genitore, 


Vòlta a Guerrino, disse: Or che faremo 

Or voi sol Ito per padre e per signore. 


E che partito di noi piglieremo ? 

LI 


LVTII 

Quando Guerrio intese le parole 


Purch' io salvassi voi, Guerrio le disse, 

Di Tritalo fedele, e ripensando 


Di noi qualrhe parlilo potrei torre. 

A certi cenni, ed a f astuzie sole, 


Dissocila: Dunque credete io patisse, 

Ch'egli avea viste di Parvidas, quando 


Che da voi per salvarmi m' abbia a sciorre? 

Il confortava, pria di se si duole, 


A voi dovria bastar sol eh" in morisse 

E del merlo, che reso gli è nefando. 


Una sol volta, e non volermi porre 

E fé' chiamarsi Alessandro, ed il caro 


A mille morti, che sarebbe s* io. 

Artibaoo, ed il tutto a lor fe' chiaro. 


Qui senza voi restassi, signor mio? 

Lll 


IJX 

Artiban disse: Datemi licenza, 


Oimè, eh’ io prima voglio un bosco o speco 

Che come Parvidas ritorna dreuto 


Con voi dov’isi mi faccia poi cristiana, 

Gli vo‘ levar la testa, a la presenza 


Clic quant* io ho qua gin nel mondo cieco 

Di chi ha seco il tristo intendimento. 


Da posseder tra questa gente vana. 

No, rispose Guerrin, abbi avvertenza. 


Ed io, disse Guerrin, d" avervi meco 

Che tutto il popol n’ arebbe spavento, 


Sarei contento, nè terrei, che strana 

E non sol quei di fuor nemici arroto ; 


Mi fusse la fortuna, e più ini preme 

Ma i suoi seguaci dentro offenderemo. 


Voi qui lasciar, rhe tutto il mondo insieme. 

Liti 


la 

Che di dentro e di fuore ognun »’ intende 


Ella si raccomanda, e dice : Fate 

Seco, ma lascia a me tutto 1' affanno, 


Di me quanto vi piare, soprattutto 

E tu fratello, a tener 1* armi attende 


Fate che di qua dentro mi caviate, 

In puulo, se pur qua bisogneranno, 


Se vedete a 1' uscir poter far frutto. 

l.li* io guiderò di sorte le faccende 


Disse Guerrino: In questo mezzo, stale 

Che sopra il traditor verrà T inganno, 


Allenta bene, a sapere il ronstrutlo 

E noi forchi di qui forte partila, 


Dell'accordo, allor quando «ien tornati 

E con ingegno campcrefn la vita. 


1 diecc ambasciador di fuor mandati. 
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riviri* 

Coti fr« ella, e per «apere il vero, 


Ood* i nostri soldati fotti intenti 

A la tornata rlie feron ruloro. 


Al sacco, a la rovina, al ferro, al fnoco 

Mostrava che ilei nostro cavaliero 


Di vostra- roba e donne già contenti 

Poco coriste, pur che '1 ino martòro 


Sicari stanno, e quest’ abbian pel poro 

RtiUu* il opti effetto al fin leggiero; 


Timor verso Marune, e di sue genti. 

Ma or a narrar torna il mio lavoro 


Però parvi egli onesto, odile no poco 1 

Quel che gli ambasciador fecero in campo. 


Tener là entro tre ladrnn cristiani. 

E come sol fermerò il loro scampo. 


A cagion, che distruggano i pagani ? 

Liti 


Liti 

Eran giunti dinanzi a 1* Àlman*ore, 


Nemici son por de la fede nostra 

E d' ogni fallo chiestogli perdono, 


Ben vedete, rhe ’l nostro Macometto 

E poscia espo»er come giunti fuore 


D' avere sdegno contra a noi demolirà. 

Eran per pace, e che parali sono 


Or io nel vostro creder mi rimetto 

Fare ogni accordo, ma pregan di core. 


Se voi pensale eh' a la città vostra 

Per somma grana, e per. benigno dotto, 


Guerrino ed Alessandro abbian rispetto, 

Eh' ad Antiuisca perdonalo sia, 


O per esser rristiani abbian piacere 

E per moglie a chi pare a lei si dia, 


Le liti tra i pagani mantenere. 

LXItt 


Lix 

E che Gnerrin, co* suoi compagni mossa 


Del traditore Artiban non vi parlo, 

Possa far verso Armenia, acciò sicuro, 


Che di turco cristiano è divenuto. 

In Grecia ritoruare a dietro possa, 


Che Macone già offese col negarlo, 

Ed il SoYdau senza mostrarsi duro. 


Or il persegue, come l’è veduto; 

Rispose loro : Acciò non sia rimossa 


Ma io con queste man voglio squartarlo. 

L'autorità rhe pel tempo futuro 


Or sia da voi aperto conosciuto, 

Dato ho di questa guerra a Lionello, 


Quanta rincresce at nostro imperadore 

A lui vi mando, ed a lui mi rimetto. 


Il vostro mal, quanto vi porti amore. 

LXIV 


mi 

Margaras, Milidonio e *1 mìo figliuolo 


Che quando a I' avvenir riale fedeli 

fonie capi allor diedi a qursta pace, 


Sudditi, come foste nel passato. 

Che so che per tnen mal del nostro stuolo, 


Dandogl* io mano i tre crisliau rrndeli, 

Anche a lor che sì fàccia presto piace ; 


0 morti, a vivi, vuol che perdonato 

Audaro i cittadia là dove solo 


Vi sia, e tCstimon ne chiama » cieli, 

La speranza gli guida, e dova face 


Ch'egli si duol di tolto qnel eh* è «tato, 

I.ion la residenza, e gli altri due 


E però mentre r* è da lui cuocersi) 

Ai quali aprirò le domande sue. 


Pigliate il ben che vi vedete appresso. 

u» 


JJUtl 

Milidonio che *1 tutto aveva ordito 


Po Irebbe ti peni ir, nè vi fidate 

Con licenza parlando di Lione, 


Ne le forze di tre cristiani soK, 

Disse : Io sou primo a la risposta ardito. 


Clic per amici tanto gli osservate; 

Ne la dimanda che per voi s* espone, 


Ala la speranza nostra vi consoli. 

Si, eli’ uomin saggi, vedete il partilo, 


Gli ambaseiadori udite 1* infocate 

Nel qual la forza del Soldan vi pone, 


Parole, e lor le mogli, e i lor figlinoli^' “ 

Vedete in che miseria siete incorsi, 


Bastandogli salvar, furuii contenti, 

Per esser fuor de la ragion trascurai. 


Pur di tradire ì Ire crislian valenti. 

IX VI 


Liam 

Dal nostro iinperador, non rhe noi siamo 


Perchè restati allunili, e pensando 

Degni di tanto uuur, ma per la molla 


A la risposta, alfin drlihrraro. 

Mjguiftcrnza e sua bontà postiamo 


Che Parvidas venisse confermando 

Col suo figlino! risponder qursla volta. 


I palli, nè più oltre ue partirò, 

Dal quale, autorilate piena abbiamo 


Il qual in tutto al fiu dimenticando, 

Sopra la gente, ch'ora è qui raccolta, 


Quanto gli futsc stalo Guerrin raro; 

E sopra il trattar pare, e far la guerra, 


Tutto infuralo ed a tradirlo intento 

Secondo a che oc inciterà la terra. 


Mosse la lingua con tal parlamenta; 

I.XTII 


USIV 

Or non pensale che noi siamo certi 


O signor Lionello, e voi eletti 

De la calamità eh’ iu voi si vede, 


Sopra la pace a uoi tanto gradila, 

Nè il signor nostro rouvieu che s* accerti 


Dico, che i nostri sempre fur suggelli 

Di quei medesmo, che per nui si credr, 


Al gran Soldino, con cara ed unita 

K ben in voi si comprendono aperti 


Felicitate: or s‘ incorsi nei difetti 

Segni del gran bisogno «li mercede, 


Siam dove la fortuna ria ne incita, 

E quanto il gran perirol vi •’ appressa. 


Anzi, dove la fé eh* abbiati» dimostra 

Nel qual la città vostra lolla è messa. 


Ad Aiitiiiisca, eli' è reina nostra. 
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No» P ubbidimmo, da V obbligo tinti» 
Che ben sapete, che talli coloro 
Che sten vasta! li, ed si servigio spiali 
Di femmina o di snaschio signor loro, 

Nè con reri pensieri, nè eoa Pioli 
Posson distribuir, se ’l bel tesoro 
De 1' alma fedeltà non viene offeso ; 
Onde snertiam, che perdon ne sia reso, 

USTI 

O degno di castigo, o pnr di scasa. 
Che sia lai caso, ne chiediam perdono, 
Acciò per nostro dir, non si* confusa 
La nostra pace, e’I nostro voler buono. 
Rispose Liooelto : L" è conchius* 

Tutte le volle, « soddisfatto sono. 

Che voi giuriate darci i tre cristiani, . 

O rivi, o morii, ae le nostre mani. 

uxen 

E son contento eh* Anlioisca sia 
Data in poter del mio padre Almansore, 
E se gli pare, a suo modo le dia 
Per suo marito qoalrh* altro signore. 
Ancor che fosse la sua fantasia 
Darle suppliaio assai molto peggiore 
A lei non dà sicurtà risoluta. 

Per Co cha na le man gli sia renala. 

Lxarui 

Benché Pacridas dice : Fia mercede 
Darla per moglie al nostro Mdidonio, 
Ognun ride di questo, ed egli cede. 

Ed accetta eoa piò d' un testimonio: 

Gli irobasciador giuraro poi per fede 
Di non falsar de la promessa il conio, 
Lion giurò di perdonare a tulli 
Tottor che i tre cristiani aieu distraili. 

LXXtX 

£ perdoootsi a i Mediani ancora, 

E cosi fu fermato il tradimento. 

Poi disse Par vidas : Qui bisogn* ora 
Signor Lion, eh’ al nostro mancamento 
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Aiato diate di gente di foora. 

Che gran danno sarebbe di noi dreoto 
Voler per fona i tre prender prigioni. 

Tanto son franchi c ralenti campioni. 

'LXXX 

Appresso promettemmo a la tornata 
A Gnerrino narrar tutto il successo, 

Come sarà questa pace ordinata. 

Però poniamo qnand* io son con esso 
Quel ch’io gli debba dir, che in quest'andata 
Non sì scopra con mio grave interesso ; 

Il che fu ferino, eh* a lui si dicesse, 

Ch'ove il cammin gli piacci* lo prendesse. 

r.xxxi 

E che Lione per I* nuor paterno, 

Sol pel servigio che ne" tempi a drielo 
Gli area già fatto, e per V amore interno, 

Ch" aocor gli porta del cor nel segreto 
Con compagnia e sicuro governo, 

In Armenia siror purrallu e belo 
Co’ suoi compagni, e con quel eh a lui piace 
Portarne fuora, e se ne vada in pace. 
lxxxu 

E che per far manco con fusione 
Quieti e di nulle faraoni* I entrata, 

E che tre di di termine aocor pooe. 

Per far la cosa con più pace e grata, 

In quello mezzo, diere altre persone, 

Olir a la rnmpagn ; a, eh" area menata 
Guerrin s’ elegga coi cavalli loro 
Con tre some di roba, o gioie, o d" oro, 
lxxxui 

Ancora aggiungere», eh* avendo tolta 
Antinisca per moglie, e che la voglia 
Via se la meni, pur eh’ ella diiciolta 
La città lassi, e che s' ella si spoglia 
Di signoria, possa far raccolta 
Del tesoro che 1* abbia, e se lo toglia, 

Cosi se ne tornar», ed io fra tanto 
Per riposarmi ho qui finito il canto. 
! 
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ARGOMENTO 

r 

Tanto eh’ nn de ti diece acnbasciadori 

-tttCSS» 

Il tatto gli acoperse, per unirlo 
Aneli' egli con quegli altri traditori. 

Di che moslrosti allegro, e venne a dirlo , 

entrt Parvidas penta al tradimento. 

A Guerrino, eh' io cambio a i degni onori 
Si cercava empiamente ora tradirlo, 
Dunque segretamente il tutto disae 

E i suoi conduce fuor del muro armati, 
A n finisca e i suoi a salvamento 

Per qual via, e qual modo si tradisse. 

Si traggono fra metto a lor celati: 

m 

Indi sottraiti a cosi Jier cimento 
k'engon da nuoid casi conturbati ; 
Poiché sono Alessandro cd Artibano 

Guerrino, e disputare per qual modo 
Venisse beo, per far d'effetto manco 
Di Parvidas, e 1’ ordinato frodo, 

Patti prigion da un signor villano. 

Acciò che prima, che sta vernilo anco 


Il tempo, dì sospetto sciolto il nodo 
Si trovi, al fin peosaro esser migliore 
Di quindi sconosciuti uscirsi fuor e. 

hbiam veduto, e di doto reggiamo, 

VI» 

Poi che di notte esser dovea l' entrata, 

He del superno del, rrllnr- del Millo, 

Guerrino, come capo de. la gente, 

Che quel ora ne gli nomili confidiamo 

Che dentro a la citlade era aerrata, 

Ogni bel pensirr nostro si fa bratto, 

Parlò ai Iraditor, che la sua mente 

Nè intender vuol questo seme d’ Adamo, 

Era, che quella notte disegnala 

Ch' in te sola sperar ti fa buon frutto, 

Uscisse bn»r moli onoratamente. 

Ecco or, che Parvidas non è perfetto, 

Con trecento cavalli, e ponga in mano 

Che da Goerrin fu per si fido eletto. 

De la città le chiavi al gran Snidano. 

!» 

Vili 

Ecco, che ron quell' empia conclusione 

Acciò 1’ autorità che gli è concessa 

Va di tradir Goerrin ne la citlade, 

Da tolta la città, ne dia segoale 

E secondo la loro intensione 

La bella cavalcata, che con essa 

Far a Goerrin le cose raccontate ; 

Sarà de l'alma pace il principale. 

Di ciò mostrò pigliar consolazione 

A Parvidai se libertade espressa 

Co' suoi compagni, e che non poco grate 

Parve tal cosa, e che Guercio di male 

Gli fossero lai nuove, dimostrando 

Più non temesse, ed accettò 1* invilo. 

Di non venir d' inganno dubitando. 

Come Goerrioo nvea già stabilito. 

m 

Non biasimò Guerrino, che di nòtte 

ts 

Torno ssi a porr’ in ordin per la sera, 

Fnsse l'entrata, ma ben disse': O caro 

Ch’ esser dovrà del rmdo officio guida. 

Parvidas, guarita poi, che non sien rotte 
Le fedi, die non torni il gaudio amaro. 
Perchè tra tante genti, e tante frotte 

Artiban, di tal fallo si dispera: 

Deh fa, dice a Gnervin, che eiursla fida 
Spada oprar possa li, che quel rio pera 
Di Parvidas. deh lassa rh’ io 1’ uccida. 

L’ ordine bnono t* osserva di raro ; 

Parvidas gli rispose, che sapeva, 

A cui disse Goerrin : Troppi nemici 

Che l'ordin dato mancar non poteva. 

Vorremo aver, facendo quel che dici. 

Tra se disse Goerrin : Se ti riesce 

X 

Aremo la città tutta nemica, 

Al tempo si vedrà, segui pur via. 

La qual seco s'intènde, e tutto il campo. 

Di Trifalo or parliamo, al qual incresce, 

E noi quattro saremo a gran fatica. 

Ch a i tre cristiani si farcia villania ; 

Or, pensa com* aver potremo scampo. 

Tacilo ascolta ciò che di bocca esce 

In questo tradimento ocnnn s* intrica, 

Ad alron che sia stato in eompagoia 

Dannoci i Mediani ancora inciampo. 

Del falso Parvidas, e volentieri 

Che soo qua entro, e per qnesla ragione 

Mostra biasmare i crislian cavalieri. 

Lassò Artiban tale opinione. 
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Venne la sera, e Parvidas inlento 
A quel èli* aveva a far, provò Guerrino, 
Dicendo: Dammi quel provvedimento. 

Che dar mi vuoi di genie, al mio domiuo, 
Ch’ a soddisfar nostra promessa intento 
Muover mi penso col favor divino. 

Fu da Guerrino il Iradilor raccolto 
A questo fallo eoa allegro volto. 

XVIII 

Intanto provveder farò *1 palagio 
Reai per poter far i* officio mio 
Di ricettar si gran signor con agio, 

E il piè baciargli com* è ’l mio desio. 
Di ciò contento, avvisossi il malvagio 
Che lini* iuganno non vedesse Dio, 

E de la porla Rahia uscissi fuore 
Tutto gonfialo di sì scempio onore. 

XII 

Dicendo : 0 Parvidas, caro fratello, 

Fa i patti chiari, acciò non sia ingannato. 
Poscia segni : Io manderò '1 drappello 
Con tc di gente, il qual ho ordinato, 
Trecento ravalier Min posti a quello 
Effetto sol, che tu sia onorato : 

Monta a cavallo e piglierai la scorta, 

Poi vico qui per le chiavi d' ogui porla. 

XIX 

Verso Damasco quella porta giva, 

Ma prima eh’ e» giugnesse a quella porta, 
Quella fece serrar la quale apriva 
Il palazzo dinanzi, e con la scorta 
Guerrino, nel giardin di dietro arriva 
Dove Antinisca a cavalcar ronforla, 

Ed Alessandro, Ariibano e’I fidato 
Tritalo, csscudo ciascun bene armato. 

sin 

Partissi a porsi in ordioe, ed in questo 
Mandò Guerrino ad Antiorsca a dire 
Per Trifalo, di’ in ordin fosse presto. 

Se cocn' haun’ ordinato, vuol «eco ire. 
Vestissi ella da maschio, e d’ arme il resto 
Fuor che la testa si volse guarnire, 

E per parer guerriero un cappelletto 
Potesi io testa, io vece de 1’ elmetto* 

XX 

Tolti tolser le lance in maoo, in (bore 
Sol Antinisca che 1* arme portava 
Ch* usa portare il faretrato Amore 
L‘ arco, e *1 turcasso, ed in parte l'armava 
Armatura Irggirra, ben che ’l core 
Disarmato nel petto le tremava, 

Non sol per sè, quanto per tulli insieme. 
Che scoperti nou sieu dubita c teme. 

XIV 

Tolse le gioie care, e quel di’ eri alto 
Più a portarsi, e *1 buon Guerrin intanto 
Co’ suoi compagni, sellare avea fatto 
Cinque cavalli, di' avevano il vanto 
Tra i più perfetti, ed aspettaru il tratto 
Del Iradilor, die si pensa dar vanto 
De la lor morte, e come quel fu giunto 
I trecento guerrier fé’ purre in puulo. 

XXI 

Insieme questi cinque si cacciaro 
Tra i cavalieri, li quali io ho già detto, 
Che dietro a Parvidas si s* ioviaro, 

E per levarsi ben d' ogni sospetto 
Guerrino 1' elmo, che per gioje caro 
Solca portare, d'ngni sua pompa netto 
L' avea, coni' in lai casi provveduto 
Acciò non fosse per signor tenuto. 

XV 

In quel mezzo gli disse molle cose 
Sopra di tal accordo, rammentando 
I.' opere fatte già per lui famose, 

E pensasse a tal pace, perchè qnando 
Sien del Soldan le proferle dubbiose. 

Il pensier suo viril non pouga in bando, 
Ch* ancor gli basta l' animo a far prove 
Da far ouor a Marte e Vupir Giove. 

XUI 

Cosi le sopravveste, e 1* altre cose 
Di lutti io modo tramutate furo, 

Che de gli altri nessun mente vi pose; 
Celava il tutto aocor il tempo senro 
Di qnella notte, che ben gli nascose 
Come se fusser dopo monte o muro 
Dngrnlo cavalier, nuu eran fuor* 

De la porta ch’uscirò i nostri aqcora. 

xvt 

Se voi volete, Parvidas dicea, 
Farò venir il Soldano in persona, 

A giurar qui la pace, tanto avea 
Grau fede ne la degna sua persona. 
A cui disse Guerrin, che non volea 
Sicurtà nè più trista, nè più buoua, 
Che esso stesso, e dirgli i cavalieri 
Mostrando farlo inolio volentieri. 

XXUJ 

Parvidas come con la compagnia 
Si vide fuore, acciò eh' al suo venire 
A 1' arme per sospetto nou si dia 
Co i cavalier uou si volse scoprire ; 

Ma tosto due suoi messi pose in via, 

Clic a Lioue n'andasser prima a dire, 
Come egli è quello, eh’ in viaggio messo 
S'cra, a far seco, quanto avea promesso. 

XVII 

Dicendo : Ecco le chiavi de la terra 
Teeo le porla, ed ntnil 1' appresenla 
Al Snidano e pon fine a tanta guerra. 
Che tasi' il pr Ilo tutti vi luruseala 
Tu i palli allarga seco, e tu gli serra 
Si come la tua mente si cunicola, 
Prrch’ io ho lauta feste nel boldauo. 
Che allo alcun non farebbe viilauo. 

xxsv 

Vrnnrgli incontro tosto Milidonio, 

E Drachio d’ Arimi*, vrnncvi insieme 
Di Uaraniffe il figlio Tarsidomo, 
Ch'aveVa di veder vendetta speme 
Del padre, e uuii gli basta testimonio 
S* ei non la vede, sla in dubbio e terne 
Aspetta vanto armali questi a posta 
Estrudo 1' ora già promessa, accosta. 
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XXV 

Non loto in arme lor, ma il campo lutto 
Slava aspettando la ma data fede, 

Fa Parvidas da qnesti Ire condotto 
Con grande onor là dove Lion siede 
Nel padiglioo, volonteroso al tatto 
Del danno far eh’ apparecchiato vede 
Nei tre cristiani, e Parvidas seguirò 
I trecento cavai, che seco giro. 

xxxn 

Peniamo che Guerrin tener volesse 
Coi compagni il palazzo, sì che tosto 
Lion per tutto un fier assalto messe, 
Nè da alcuno essendogli risposto, 

Nè chi di dentro difesa facesse, 

Rapper la porta, e fattigli*! accosto 
Kntraro dentro, e da la cima al basso 
Tutto il ce «raro ben di passo in passo. 

XXVI 

Ma Goerrioo, e' compagni insieme stretti 
Tra 1* ombre tenebrose de la notte 
Cominciaro allagarsi da gli eletti 
Trecento, ed a scansar le molte frotte, 

Ch* eran nel campo per luoghi diretti, 

Nè gli far da nessan l’ imprese rotte, 

E pria che Parvidas gingnesse al figlio 
Del Soldaoo, eran lungi più d' un miglio. 

XXXIII 

Nè i compagni, o Guerrin, nè la reina 
Antinisca trovando, nè sapendo 
Chi di lor desse nnova, con rovina, 

E voce cruda, ed aspetto tremendo, 
Lione a Parvidas: Con qoal dottrina 
N’ hai ingannati, disse, non essendo 
Nessan qua entro, dove son costoro ? 
Dunque rispondi, eh’ hai fallo di loro ? 

XXVII 

Tuttavia verso Media, da la gente 
Del campo ai scoslaro, eh’ alcun mai 
Lor died* intoppo, nè vi pose mente ; 
Ma ritorniamo u* Parvidas lassai, 

Il qnal pinato a Lion, divotamenle 
Disse: Facciam quanto ti piace ormai; 
Con gtand’ ouor Liooetto il raccolse. 
Nè eh’ egli stesse inginocchiato volse. 

XXXIV 

Nel mio partir qua entro li lassai. 
Rispose Parvidas ; che si serraro 
Di dentro, e che qua fussero pensai. 

Lione seguitò con viso amaro : 

E tu le pene di ciò patirai. 

Che gli hai fatti fuggire, e vo* rlie caro 
Ti costi tal scampo, e gridò forte 
A suoi, date a quest' empio orrenda morte. 

XXVIII 

Ma ben, dopo brevissime parole. 
Appresso a Parvidas mill’ uomin messe 
Bene a cavallo, che con quelli vuole 
Far seguitar le genti poi più spesse. 
Prendnn questi la porta, che si suole 
Uscir al rampo, acciò lauto si stesse 
Su quella, eh’ ei mettesse, chi vuol drcuto 
Per sicurarsi d’ ogni impedimento. 

XXXV 

Fa il mìsero tagliato in mille pezzi, 

E fa pagato questo traditore 
De la sua poca fè con degni prezzi ; 
Quindi levassi un profondo rumore 
Tra i snoi soldati, nel far sangue avvezzi. 
Che si sentiva de lor petti fuore, 

E sangue, e sacco, e fuoco, eran le note 
Loro, e d' ogni pietale al tutto vote. 

XXIX 

Presa che Parvidas ebbe la porla 
Di dirce mila franchi cavalieri, 

Milidonio e Drarhinn, essendo scorta 
E Tarsidonio, furouo i primieri 
Ch’ entraron dentro, e per la via più corta 
Nabuccarino, Margaras due fieri 
Re, seguitaro, e trentamila armati 
Ne la città far da costor guidali. 

XXXVI 

Ahi miserando popol scellerato. 

Impara a consentir, eh' un cavaliero, 
Che t* ha col core e con 1' opere amato 
Sia or tradito, ecco il giudizio vero ; 
Meglio era aver Guerrino seguitalo. 

Che fe* tremare il tuo nemico altiero : 
Or sei tagliato a pezzi, e per più offesa, 
Tuli’ è di fiamme la cittate accesa. 

XXX 

Con tutto il resto de la gente, doppo 
Seguitò Lionetto le pedate, 

Tanto che tosto sene' alcuno intoppo 
Empirono di gente la ditale : 

Entrati dentro, non ste* Lion troppo, 

Che Parvidas chiamò senza pietale 
Essend' il giorno presso: Ormai ne andiamo 
Disse, dov è Guerrino, e lui prendiamo. 

XXXVII 

Uom di Persepol non vi restò vivo, 

In manco di tre ore, e ’1 femminile 
Seno straziato, e d' ogni onor suo privo, - 
Fa posto a fare ogni esercizio vile; 

Ed apresso menatone cattivo, 

Ch’assai più gli era la morte gentile 
Vedendosi le giovani gradite 
Vituperale, e le vecchie schernite. 

XXXI 

Seguite me, rispose il traditore, 

E fe’ ’l palazzo circondare intorno, 

E con aperta guerra, a gran furore, 

Il tradimento scopre, e ’1 grande scorno, 
Nè sa, che coi cotnpagui liscilo è fuore 
Guerrino ed Antinisca, ed assaltorno 
La porla, che serrala era di dentro. 
Pensando a qualche van provvedimento. 

XXXVIII 

Tat fa la fin d’ una città si degna 
Per pagare il servir villanamente, 

Dei tre cristiani, e per seguir l’ indegna 
Opra di Parvidas, ora 1' ardente 
Fuoco ogni gran palazzo piaga e srpna 
De U sua fiamma vorace, e repente, 

E cacciò fuor color, che prima fura 
l'.agion di tanto incendio, mal sicaro. 
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mit 

Quaod' il Soldan, eh* era di fu ore, intese 
Dei cittadin la morte, e la rovina 
De la città, grand' affanno ne prese, 

Perchè gran tempo fu degna reina. 

Ma la ria turba eh* a rubare attese, 

E conducendu fuor la gran rapina 
Pur in discordia i Turchi, ed i Persiani, 

E comiuciaron a menar le mani. 

n 

Il terzo dì, ch'ella fu saccheggiata, 

Fu morto Milidonio e i Turchi tutti, 

Ch* aveva seco da la graude armata 
Dei Persiaui, tuo tene mio i frulli 
De la gran preda, oude fu rinnovata 
L' inimicizia aulica, e odii brutti 
Tra i Turchi e i Persiaui, e molle guerre 
Tra lur seguirò, e rovine di terre. 

XLI 

Disfalla la alla, di maraviglia 
Ognun t' empi, d’ aver cercalo invano 
Guerrìn, ch'erao lonlaa parecchie miglia. 
Nel suo paese tornosai il Soldauo, 

Cosi tutto quel campo si scompiglia. 

Chi lico da destra, e chi sinistra matto, 
Che i signor dal Snldan fur licenziali, 

E ne* paesi lor tutti mandali. 

Xi.ll 

Ne la segreta, e taciturna notte 
Guerrìn, con Alessandro, c Pulci franco. 

Ed Antioisca; tra valloni e grotte 
Da Trifalo ledei, che non vico manco, 
Furon guidali, e fur le strade rotte 
Da lor più volte, or dal drillo, or dal 
Lato, sol per fuggir dnv'ei prosava 
Che gente de* nemici dunorava. 

xuu 

Lasciò I' andata di verso Soria, 

E verso Media prese il suo viaggio 
A i monti Sagrnn volto tuttavia. 

Come quel che ’l ramtnin sa di vantaggio, 
Seguito sempre da la compagnia 
Di Guerrino, d* Arlibano, e dal saggio 
Alessandro, ch'io mezzo hanuo l'inclita 
Antioisca, a Guerrìn tanto gradita. 

iuv 

Due giorni, com* ho detto, se n* andare 
Verso i gran monti che tra Media sono, 

E Persia dionea, nè ritrovar» 

Cibo eh' a sostenergli fusse buono, 

Che tutti que’ paesi saceheggiaro 
I Persiani, e parte udito il suono 
Di tanto danno, degli abitatori 
Via si fuggir eoa gli arnesi migliori. 

XLV 

Onde gran fame rd estrema patirò, 

Al fine entrar» iu una selva folla 
De' sai valichi frutti quivi giro 
Cercando, e ne trovava» qualche velia. 

E quei mangiava!!, ma con gran martire 
Si reggeva Antiuisca, per la molla 
Debolezza, pel cibo nou usalo, 

E Gucrrìu u’ era mezzo disperalo. 


Nel terzo di su '1 vespero, a la fine 
Pregò Guerrino che la battezzasse. 

Che già manravan sue membra meschine, 
Venule per la fame al tutto casse. 

Guerrìn non sa che far, se le divine 
Grazie non piovo», e poi eh' egli trasse 
Un profondo sospiro, a Trifal volto 
Cosi gli disse con pietoso volto : 

XLVU 

Caro fratello, che cammin dobbiamo 
Far anco per trovare abitazione ? 

Acciò la tua rema confortiamo, 

E che farcino in lauta afflizione ? 

Una giornata ancor lontani siamo, 

Egli rispose, e grand' ammirazione 
Prendo che per la guerra alena pasture 
Non sia qua rifuggi lo dal furore. 

xlviij 

Che dovrebbouo certo assai bestiami. 

Di Peraepoli tn questi Loschi folli 
Esser fuggiti, quei che da i legami 
De le unniche insidie son discutiti, 

Or poscia eh' A n Unisca, che tanto ami 
V'ha per necessitate i passi tolti, 

Per suo conforto, restate qui seco. 

Ed Alessandro c Arlibau venga meco. 

xuz 

Che quanto a noi poasibil fia più presto 
A voi ritornerei» con vettovaglia. 

A tutti piacque, ed afiermaroo questo. 

Così ne giro i tre per la boscaglia. 

Con pensier che s' albergo manifesto 
Trovino, o per preghiere, o per battaglia 
Portarne preda, che per aimit conti 
Giusi' è mostrarsi nei bisogni pronti. 

L 

Aggiraro gran pezzu in molt' oscure 
Parti, senza trovare abitazione, 

C h ' eran ricetti sol di mal licore 
Fiere, ma nel passar d' un gran vallone 
Fora’ no miglio lontan videro pure 
D' una bella fortezza forti e buone 
Muraglie, onde ne preter gran baldanza, 
Come in lai casi suole esser usanza. 

ti 

Ed ancor che ciascun fosse assai lasso 
Pel disagio di loro e de' destrieri, 

Presero a camminar più che di passo, 
Trovar pensando qualche buono ostieri. 

La rocca era in un monte lutto sasso, 

La cui altezza, lontani sentieri 
Scopriva intorno, per dne torri poste 
In cima, molto grandi, a ciò composte. 

ut 

N* era signore un taracin valente 
Dì sua persona, Sinogrante detto 
Dì Saragona, il qual quell' eminente 
Rocca fé* far da perfetto architetto. 

Poco tempo è che vinto dal cocente 
Ardor «f amor che gli era entrato in petto; 
Rapì l’amata donna, e qui la tiene, 

E per lei fé’ la rocca, e la mantiene. 
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Era del re di Saragona fi cita. 

De la qual era il nome, Dia Reina ; 
(‘.osici, per molla tema si consiglia 
Seco ingoczarsi sì eroda rapina, 

Ella non 1' ama, ma ben finge e piglia 
Rimedio tal per miglior medicina ; 
Cinquanta cavalier soavi anco armati. 
Che Sinogranle ve gli tien pagali. 


0 inalo il famiglio disse : 11 mio signore 
Sinogranle, padron di quel castello. 

Che voi vedete, essendo ascilo fuore 
Armalo,* con sì degno e bel drappello, 
Manda me, per saper, tuo servitore. 
Chiunque voi siate, ed appresso poi quello 
Ch'andiate voi cercando, ch’ai segnale, 
Non si può dubitare altro che male. 


Avean preso cosi or per tatto intorno 
Tatto ’l bestiame, e nel bosco ridotto 
Di Persepoli stato, che lo scorno 
Fuggì del campo, che poco di sotto 
A la rocca pascendo giva intorno, 
Quando Tritalo quivi fu condotto, 

Di tal fortezza stè molto ammirato. 
Che gii quivi veder non era osato. 


Arliban disse : Al tuo signor dirai. 

Che per noi da mangiar gli domandiamo. 
Ed un compagno ancor, ch'io temo ornai. 
Che ritrovarlo più vivo possiamo. 

Per la gran fame, che poco è '1 lasciai 
Con questo mio compagno, e non vogliamo 
Altro da lui, e di' che sol per questo 
Yogliam parlargli quanto sì può presto. 


Dal gran bisogno spinti, nondimeno 
Andaro innanzi; allora un corno fiero 
D' una torre sonò, che fa' 'I terreno 
Tolto intorno tremare a quel sentiero. 
Quei cinquanta di dentro, allora il freno 
Misero tosto ad ogni lor destriero, 

E montaronvi suso, e il lor Signore 
Per quel suono aoco riguardò di fuore. 


Udita Sinogranle l' imbasciata, 

Il cavallo spronò, ma prima disse. 

Che stesse salda a la sua gente armata, 
Nè che punto di quindi si partisse 
Se non fusee da esso pria chiamata, 

E, com‘ ho detto, innanzi poi si mine, 

E giunto a i nostri disse : A me parlate, 
Io son colui a cui parlar cercate. 


Visti i tre cavalier l'armi sue chiese, 

E il suo fiero cavai, eh* arrivò tosto. 

La bella Dia Reiua cura prete 
D' armarlo, ed egli, il quale aveva posto 
Tu quella ogni pensier, poscia la prese 
Ed abbracciolla, e tenendogli accosto 
11 viso al vissi disse : Vostra Ga 
La preda eh' esser tosto deve mia. 


Siete voi, disse Allibano, il padrone 
Di quel castello ? Ed egli disse : Io sono. 
Spiaoolli allora Arliban la cagione, 

Ch'ivi li guida, e Sinogranle il suono 
Udendo, disse: Per compassione, 

Io son contento, ma prima fia buono 
Ch'uà de' vostri elmi in pagamento sia 
A me concesso, per la cortesia. 


Sian chi voglion color, che per prigioni 
Ve li darò, benché, s' io por non fallo, 

M' hanno la vista di tre gran ladroni; 

E detto questo si montò a cavallo, 

E fuor uscì pnngeodul con gli sproni, 

Ch’ andar gli pare a qualche festa o ballo. 
1 cinquanta cavalli lo seguirò 
E verni i nostri a gran passo ne giro. 


Altramente di qui mai non areste 
Da bere e da mangiare, e se 'l negaste, 
Sarei cagion che di fame morreste. 
Artihan disse : Troppo domandaste. 

Ed uo villano oslier certo sareste. 

Ma poi che pagamento ricercaste, 

D' oro e d' argento, vel faremo prima. 
Che da noi elmi aver non fate stima. 


Quando Arlibano tanti armati ha visti : 
Tu vedi, volto ad Alessandro, disse, 
Costor per guerra far si son provvisti. 
Che ti par qui di far ì Ei, che si gisse, 
Rispose per Gnerrioo, aeciò eh' ai tristi, 
O buoni avvisi, aoeh' egli comparisse, 
Cosi Trifalo io dietro rimanderò. 

Che del tutto Guerrin si faccia chiaro. 


Poi eh' io ho I' elmo domandato in vano, 
Seguitò Sinogranle, io son contento, 

Che I' acquistiate con la lancia in mano, 

E manderete poi, s'io resto vento; 

Ma s'io voi vinco allor sarò villano, 

Come mi dite, e vi fo giuramento 
Di prigion darvi a la più bella donna. 
Che là coir è, che mai vestisse gonna ; 


Prr Guerrin torna Trifalo ed intanto 
I due buon cavalier preser partito* 

Di rassettarsi I' armi e veder quanto 
Hanno color di fare stabilito. 

Ad un trar d' arco Sinogranle a canto 
Avendo già, fermo»! che I' invito 
Veder vuol di lor prima, e per sapere. 
Chi lieoo manda tosto uno staffiere. 


La quale, o che vi tenga, o che v* uccida, 
Dato eh' io ve lo arò mm terrò conto, 

E detto questo, a morie gli disfida. 

Disse Alessandro: Io voglio il primo alTronto; 
E I’ ano e I' altro con la lancia fida 
Pigliò del campo, per esser in ponto, 

E s‘ affrontarli con molta fierezza 
Sol d' Alessandro la lanci* si spezza. 
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lxvh 

Quella di Sinogrante al rnlpo rpisf, 

Si eh’ Alessandro essendo drbil mollo 
Per l’aspra fame, tu fora’ ei radesse, 

E fu da i cavalier subito collo: 

Comandò Sinogrante che si desse 
Prigione a la sua donna, il coi bel volto 
T.o tien legato, ed ella disarmarlo 
Il fe', poscia si pose a domandarlo 

LXXIV 

Colsesi sotto il suo signor col peso. 
Che il gran digiuno ancor gli concede*. 

| Dai cavalier fu tosto Artiban preso, 

Che per la fame appena si reggea 
A la donzella fa qaasi di peso 
Portalo ne la rocca, e eom* ave» 

Verso Alessandro fatto, fece allora 
Ad Artibano, e posel seco ancora. 

L XVIII 

Del nome, e qual fortuna ivi menollo; 
Iìi*»’ egli il nome con benigno volto, 
Ch'a vederla cortese, non negollo, 

E dipoi disse, come quivi colto 
L’ avca la fame, e rh a 1* ultimo crollo, 
Vicin lasciato avea nel bosco folto 
Un suo compagno, per simil cagione, 
Ond' ella pianse per compassione* 

LXXV 

La fame gli cavò, poselo appresto 
Ad Alessandro, ma *1 fier Sinogrante, 
Ch* i cavai fusser presi avea commesso, 
E governali, ed egli corse innante 
Prl bosco, dove vide essersi- messo 
Trifalo, e fuwi seguito da quante 
Genti avea seco, ma non fu trovato. 
Perchè troppo era inuanzi camminato. 

(.XIX 

E fegli dar da mangiare e da bere, 

E poi fon amorevole conforto. 

Per parer Sinogranlr in conto avere 
Mandrillo in una camera, risorto 
Oli' ella lo vide, in una de P 'altiere 
Torri, e fello serrar da uno accorto 
Guardiano; in questo tempo Artiban era 
Con Sioograute a far battaglia fiera. 

LXXVI 

Ma or de la ragion mi trovo astretto 
Di tornare a Guerrino, e narrar quanto 
Fece, di poi che si trovò soletto, 

E de l'amata donna afflitta tanto, 

Che poi ch* assai sotpir gli uscir del petto 
Ad Anlinisca volto dicea : Quanto 
T’ era migliore a casa tua morire. 

Che farti io meco in tal parte venire. 

LXX 

Corte avevau le lance e rotte insieme. 
Nè anror eh' Artiban fosse indebitilo 
Per la ria fame, del nemico teme, 

A cui voltato Sinogrante ardilo : 
f.avalier. diike, però che mi preme. 

Che de la lancia ti veggo sfornito, 
lo te ne darò nna, acciò tu possa 
Con meco far U seconda percossa. 

LXXVfl 

Morir per man saria de* tuo» nemici 
Stalo assai meglio, che morir di fame 
In questi luoghi diserti e infelici, 

E qui troncare il Ino vitale stame, 

E per d’ intorno frulli, e/-be e radici 
Giva cogliendo con le accese brame 
Di sostenerla con qtieste vivande. 

Fin che qualche soccorso Dio gli mande. 

mi 

Usanza è, disse, di cavalleria, 

Artiban, che qualor le lance rotte 
Sien, con la spada principio si dia 
A rinnovar piu da presso le botte, 
lo ti concedo ben, che cosi sia, 

E buone le ragioni ch'hai prodotte, 
llispo*e Sinogrante, ma pur voglio, 

Che ne corriamo un' altra, rom'io soglio* 

LXX Vili 

In questo, per incognito sentiero 
D' un cavallo senti un calpestio, 

E vide tolto armato un cavaliere 
Venir, si che gli fece d'altro ri«» 

Caso temere e meglio che può, Gero 
Sta su 1* avviso . onde qurl giunto: Ilio 
Disse, ti salvi, e ventura ti dia. 
Guerrino disse : Il simil di le sia. 

LUII 

S’ era accorto il fellon, che ’l sno cavallo 
Per debolezza doveva al secondo 
Scontro di lancia far, come fé* fallo. 

Che mal del primo colpo resse al pondo. 
Artiban, per non pur troppo intervallo. 
Non contraddisse, si che quell' immondo. 
Due lance fé’ portarsi molto sconce, 

E grosse, al suo disrgno bene acconce. 

LXXIX 

E poi veggendol guardare un che giace 
Trnendol maschio, clic n* avea seguale, 
Disse : Se Dio li doni lieta pace 
Qual è di questo tao compagno il male ? 
Al suo cortese domandar non tace 
Gtterrin, ma disse : Ha un mal naturale, 
AI>ro non ha che fame e gran digiuno 
Si che m' insegna %' hai rimedio alcuaq. 

I.XXIII 

Ad Artibano 1’ una fece torre, 

1/ altra tolse per sé, poscia allargati, 

E tolto campo 1* uno e 1* altro a corre 
S* andaro di due colpi dispielali; 

Tenne»! quel pagan min' una torre, 
f.h' era da por tra gli no min vantaggiati. 
Il cavallo d’ Artiban venne meno, 

Sì che por lo distese nel terreno. 

Ut XX 

Sappi, quel cavalier rispose allora, 

Ghe soli due dì, ch'io da mangiar uon trovo; 
Noi fummo tre compagni ad nscir fu ora 
Per fuggir certo tradimento novo 
CI.’ in Persepol s' usava, e ben m’ accora 
Che altramente al tradito io non giovo. 
Che coi partirmi, or de gli altri compagni 
Ilo fatto pel canunin pochi guadagni. 
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lxxxviii 

A P mirar qui del bosco, rhr facemmo 


Cosi n' andaro ne gli alloggiamenti 

Usando tal cammino a la ventnra. 


Di quei pastori, e vi trovaro assai 

Tant* aspirammo, ehe ri rivolgemmo 


Carne colla e del pane, onde coutenti 

In nna gran vallala molto arnra 


Di sì buona ventura, più che mai 

Con no squadrone di pastor ri demmo 


Ripigliare i vigori al lutto spenti. 

Pensando genie esser per noi sienra ; 


Gurrrin da canto pon tutti i snoi guai, 

Ma non si presto lor fummo appressali. 


Poi ehe la donna da lui tanto amata 

Che da renio di lor fummo assaltati. 


Vide pel cibo tutta ritornala. 

unii 


LXEXIS 

Morii hanno i miei compagni, ed io campai 


La gentil damigella, poi ch'ella ebbe 

Pel buon cavallo, ehe rollo tenea. 


Mangialo e rinfrescatasi bevendo. 

Quanto rammin, disse Gorrrin, fall* hai 


Dio ringraziò, direndo : A te si debbo 

Poi che fn questo ? ed ei, che non eredea 


Dare ogni lode, e te Signor commendo, 

Che due nvglia i pastor sien lonlan mai 


Poi clic di tanto nostro mal rincrebbe. 

E tuttavia vedergli li parea s 


Però farmi cristiana al tutto intendo. 

Allor, disse Guerrino : Or me gli insegna, 


Allor, quel eavalirr la vista alzando 

Perchè 1 fuggirli non è con degna. 


Venne tosto Goerrin raffigurando. 

LllXIlt 


XC 

Deh. diss’ il cavaliero, non li raglia 


Inginocchiosi a li snoi piedi innanzi, 

Cercarli, non per Dio, deh non volere 


Dicendo: Oimè, signor, non conoscea. 

Con croio o più, lo sol prender battaglia 


Per la gran fame, chi voi foste, dianzi. 

Se tu non vi vooi morto rimanere. 


Disse Gurrrin, dove visto l'area? 

A cui disse Gurrrin : Più mi travaglia. 


E chi gli era, e quel disse : De gli avanzi 

Morir per non aver mangiar, nè bere. 


Son io di Media, e di quei che dovea 

Ed a pena Anlinisca a raval messe 


Esser con quei che la notir mandasti 

Fin che i pastori ritrovar potesse. 


Con Parvidas, di coi to ti fidasti. 

LXXXIV 


xci 

Quel cavaliero gli mostrò la strada 


Il qual com’ebbe data a Lionello 

Dove lassati gli ha, nè sterun guari, 


Quella misera terra, fu tagliato 

Ch' i bestiami trovaro, e la masnada 


In mille pezzi, senz' alcun rispetto, 

De' pastori, di pace al tallo avari : 


E questo il traditore ha guadagnato. 

Chi d' arco, chi di lancia, e chi di spada 


E saccheggiata poi per più dispetto 

Corsero armati, e quasi tolti al pari 


La terra, Yuvvi ognun dentro ammazzato; 

Verso Gncrrin che lasciò Ammise* 


Sonvi de’ Median rampati pochi. 

A dietro, acciò eh' oltraggio non patisca. 


Che morti son tra i erodi ferri e fuochi. 

UIXT 


xen 

Fallosi loro incontro salutando 


Ver è, che ne scampar forse dogento 

Cortesemente ognun, nessun rispose. 


Di quei che. 1 traditore accompagnavo, 

Ma d* intorno lo givan circondando 


Ch’ a la città non si Irovaron drento, 

Quell’ altro eavalirr non vi si pose. 


Allor che i Persiani la pigliaro. 

Ch' era già cieco e per la fame in bando, 


Fu di questo Guerrino assai contento, 

Ma vedendo Gurrrin le lor dannose 


Dicrndo: Ognun dovrebbe viver chiaro, 

Insidie, trasse il brando, e gridò forte j 


Nè mancamento far. chè la giustizia 

A tolti oggi, ladron, darò la morie. 


Occulta sempre al tristo sta propizia. 

LXXXVS 


ECHI 

La spada di giustizia è questa mia. 


, Srnpresi poscia a l' improvviso, e fere 

E fulminando si cacciò tra essi. 


Nè si dee lamentar chi si diletta 

E in poco tempo de la turba ria 


Innanzi ad altri il mal sempre vedere, 

Urritc piò di trenta, si che messi. 


Se ’l Cielo scocca la giusta vendetta. 

Gli aveva io foga, e pigliando la via 


Che fu d' Artihan ? disse il cavaliero 

Gli altri per non restar tra i trenta fessi. 


F. d’ Alessandro, eh* eran si perfetta 

Gridavano tra lor : Sarebbe questo 


Compagnia vostra? Rispose Guerrino; 

Il Meschio da Dnrazzo disonesto. 


Poco è, che da me mossero il eammioo ; 

LXXXVII 


xciv 

Ei che la nostra citiate difeso 


Vanno a cercar, se da mangiar si trova 

Di Penrpoli, or non aria di noi 


Per questi boschi, ed ho molto timore, 

Tante persone in terra già distese, 


Che l' impedisca qualche rosa nuova, 

E da partito si levaroo poi. 


O de la fame il subito dolore. 

Spariti che via fur, Guerrino atteso 


Trifale intanto, di’ esser ti ritrova 

A provveder fieneo a i casi snoi; 


Giunto là, dove lassò il ano signore, 

Tornò pel cavaliero, e per la donna. 


Ed Anlinisca, nè vegli vedendo 

Che tullavolta per la fame assonna. 


Gran dolor n' ebbe, e venne asaai trinando. 
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*CV 

E posto l'occhio dove le pedale 
Erao de' lor cavalli, tosto V orme 
Furon da lai non lungi ritrovate. 

Ed un paitor fuggir dietro a le torme 
De’ lor armati, i qnai eoo disperate 
Grida introna van Tritai, che non dorme. 
Ma sta attento, e come vider esso 
1 fuggiti paitor, venoergli appresso. 

di 

Che tu fossi di quelli, fu credalo 
Da noi in prima, e ben t' aremmo morto. 
Se tu non fossi stato conosciuto. 

Or noi pensiamo sta notte al più corto 
Condarre io altro luogo sconosciuto 
Tutti i bestiami, acciò che tanto torto 
Non ne sia (atto: e qui fine si pose 
Al lor parlare, a quai Trifal rispose. 

acri 

Corsegli incontro tolti inveleniti 
Per vendicarsi de 1' avuto oltraggio ; 

Ma non far poi di dirgli nulla arditi. 
Perchè dissero certi, quello è ’l saggio 
Trifalo nostro, a quelli tali inviti 
Trifalo, lacrimoso oel visaggio ; 

Che hen gli coootceva, ic m’ amate 
Disse, or è 1 tempo, rhe voi ro' aitiate. 

CIU 

Qui vi piaccia aspettar, fin ch’io da presso 
Vegga color, che v’ han tal danno fatto, 

E spronando il cavai vid' egli stesso 
Guerrino, più che mai ne 1' armi adatto 
Rimontare a cavai, videgii appresso 
Quel cavaliero, e restò stupefatto ; 

E quel, che più di lutto allegro fallo 
E eh' Anlioisca ardila era a cavallo. 

XCVII 

Datemi da mangiar, eh* io vengo meno 
Che Ire dì son, eh' alloggiamento alcuno 
Non ho trovato, e '1 mio cavai non meno 
Di me si trova debile e digiuno. 

Che qua paglia non è per Ini nè fieno, 

E poc' erba ba pasciuta, a quest' alcuno 
Di lor, eh* avea del pane, gliene porse, 

E chi col fiasco al bisogno soccorse. 

CIV 

Tosto come Guerrìo Trifalo vede. 
Domanda de' compagni, ed ei rispose : 
Come da voi, Signor, movemmo ’1 piede 
Mal son passate per loro le cose; 

D’ una nuova fortezza, che qua siede 
A due miglia lontana, ci sì pose 
Incontro da cinquanta uomini armati 
Bene a cavallo, e gli aranoo assaltali. 

xcvtu 

Poscia gli domanderò che seguilo 
A Persepoli fusse de la guerra. 

Diss’egli, come Parvidas tradito 
Avea Guerrioo, ed al Soldan la terra 
In poter data, e che Guerrin partito 
S' era, e rom' egli ancor per quel bosco erra. 
Almcn dissero allor, qui stato fosse. 

Poco è, ch’arnie non areromo biute. 

CT 

Quei come vider nemici sì forti 
Per voi m’ hanno mandato, sì che presto 
Venite, se non credo che sien morti. 
Mollo si dolse Guerrino di questo. 
Intanto due pattar *’ erano accorti 
Come videro chiaro e manifesto. 

Che di Trifalo amico è '1 cavaliero 
Ch’* i danni loro si mostrò sì fiero. 

IUS 

Che passate non sono aocor due ore. 
Che da due cavalier fummo assalili, 

Ed un famiglio, nè ci fu pastore. 

Che regger lor potesse a i crudi invili ; 
Son più di trenta de la vita fuore 
De’ i nostri posti, e noi impaurili 
Da si grande spettacolo, e 1' armento 
Andar lassiamo ed ogni alloggiamento. 

evi 

Sotto sue spalle s’ arrosterò a quello, 
E domaodaro, il cavalier chi era, 

Ch* avea fatto di lor tanto macello ? 

E e' egli ha seco conoscenza vera 
Pace gli (arrian far nel proprio ostello t 
Ove lor eondarrieo tnlla la schiera. 
Disse Trifalo : Questo è buon consegtio 
E smontò intanto a rinfrescarsi meglio. 

c 

Crediam, ch'aLLian ciò fatto, pcrch’innanzi 
Da noi uccisi fur due cavalieri 
Ch’ in man ci capi laro, e fu pur dianzi. 

Ed an di questi d’ or, fa de' primieri 
Che via fuggissi, ond' or con pochi avanzi 
Da un sol rotti siamo, e volentieri 
Faremmo seco pace, per potere 
Senza sospetto gli armenti teoere. 

CVII 

Poi che seguir Guerrin, ricavalcato 
A lui disse : Signore, il pascol tolto 
Ch’ hanno qua questi pastori guidato 
Di Persepoli fu, qui 1* han condutlo, 
Perchè dal campo non sia lor pigliato ; 
Sì, che a me parrebbe assai buon fratto 
Far con lor pace, e so che lor fia caro. 
Come ben sappiali, che voi aiate chiaro. 

CI 

Qual ragioo fu, rh’i primieri uccideste? 
Trifalo disse; e lor: Fn che peniamo, 

Che d’ un castello, che in queste foreste 
Fossero genti, da le qoali abbiamo 
Gran danno avuto, e però sol per queste 
Cagion, insieme qua ci congreghiamo, 
l'cnsier facendo poi d* uccider tulli 
Que' che qua sien per rubarci conduUi. 

crai 

Di voi m’ han domandalo, come quelli 
Che nulla sanno di vostra venuta ; 

Che stali non sarebhonvi ribelli ; 

Poi ch* io ho seco giocato a la mula : 
Farciam pace, io gli voglio per fratelli, 
Disse Guerrino, e Ce lor conreduta: 

E poi narragli, coro’ er* ilo il fatto 
Appresso, Trifal fé’ venirgli in fallo. 
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ax 

Fegli ven re, a chiedergli perdono, 

E poi sapendo, eh' egli era il Meschino, 
Tulli si rallegrarti, e di tal dono 
Ringraziato il Presidio divino ; 

Ma non lor parve già V udir poi buono 
Da l'altro cavaliero, a che destino 
Er* ita la ciltade, e le sue genti 
Si, ebe di questo fur assai dolenti. 


ex 

Né seco camminaron molta via, 

Che pel bosco sentirò un gran rumore, 
E la furia crescendo tuttavia 
Si ristrinsero tutti a gran furore 
A Guerrino dintorno ; quel che sia 
Stato ne 1* altro canto, al vostro onore 
Diressi, e voi lettori lo saprete 
Se tornata ad udir, come solete. 



ARGOMENTO 

-a*®**»- 

Scaccia i nemici e uccide il lor signore 
Gurrrinn, e rende la regina Dia 
Al di lei penitor , clic per timore 
Di lei, eh * era così lunge , languì a ; 

Ed essa ad Artibnn, preso tT amore , 
Quindi si sposa ; e il buon Giterrin /aorta 
A Durazzo ; ore assirm con la tua sposa 
E co * suoi vecchi genitor riposa. 


■**•<!• *e* 


p > 

"Jraaie piovono a mille, ormai benigno 
Nostro Padre e Signor fuor d' ogni inerto, 
Del mio vii alato, e de l'oprar maligno. 
Poi ebe già par vedermi il porto aperto ; 
Onde mi fan sperar, che se di Cigno, 

Non è per me 1‘ ultimo canto offerto 
Di quest' opera ancor porgere al Sole 
Con accenti più grati, altre parole. 

il 

Ma perché intenta son per or, con quanto 
Vigor mi resta, l' istoria seguire ; 

Dareoi principio a quest' ni timo canto. 
Acciò eh' in possa il gran cammin fornire. 
Lasciai ne I' altro la cagion di tanto 
Spavento, preso da' pastori a dire; 

Dico or, che si fuggirò sgomentati 
Vedendo molti cavalieri armati. 

ili 

Sioogranle era questo, che si mosse 
Coi cavalieri, di' io già vi contai. 

Acciò che Trifalo anco preso fosse ; 

Ma non l'avea potuto giugner mai: 


Guercio, che ristorate a vea le posse, 

A Trifal disse: Dimmi tu, se '1 sai, 

Che han questi pnlorf che tema e questa ? 
Ei per saperlo corre, e poi s* arresta. 

tv 

E torna indietro, dicendo : A noi tocca 
Signor mio car, moli’ a menar le mani ; 

I cavalier son questi de la rocca, 

Dov' io lasciai i due nostri cristiani, 

I- quali, pei bisogno de la bocca, 

O morti, o imprigionali quei villani 
Gli ban senza fallo; allor Guerrin cruccialo 
Spinse innanzi il cavallo infuriato. 

v 

E tatti iosieme ristrinse i pastori, 
Dicendogli : Di niente dubitate, 

Che nostri sieno oggi tatti gli onori, 

Se realmente meco vi portate 
Di quel castello vi farò signori ; 

Allor noi fa rem quanto comandate, 

Tutti gridare, e sol voi seguiremo, 

E in fino a morte ci difenderemo. 

vi 

In questo punto, il fiero Sioogranle 
Vedendo de' pastori il grand' anaciato, 

Disse fermato, aenza andare innante 
A la sua gente ; Oggi sarò contento. 

Che queste son ricchezze tali e Unte, 

Che spaventarle certo non ini teolo, 

Poiché i pastor si son posti in battaglia. 

So che 'I fan per timor ch'io non gli assaglsa. 

VII 

Megl io è ch'io tenti il veder se lor piace 
Per me d’ accordo il bestiame tenere, 

E valermi di lor, godendo io pace 
Quel ben senza fargli altro dispiacere. 

Poi mandò un suo servo empio ed audace 
Commettendogli tutto il suo parere, 

II qual giunto a i pastori, salntolli, 

E quanto far dovevan poi narrolii. 
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Tilt 

Dicendo : Sinogrante signor degno 
De la rocca selvatica, mi manda 
A «aiutarvi prima e poi per segno 
D* ubbidienza, appresso vi comanda, 

Che sotto il sno dominio stiate a segno, 

E 'I bestiame qua sparso in ogni banda, 
Per lui leniate, che eosi starete» 

Ne la sua grazia, se star ▼! vorrete. 

IX 

E che se qui, questi tre cavalieri 
Non son de* vostri gli mandiate via, 

Cir a lur non pensa come forestieri 
Voler osare alcuna cortesia. 

Intender prima bisogna i pensieri, 

Rispose de* paslor la compagnia, 

Qui del vostro signor ; voi signor nostro, 
A Guerrin disser, dite il pensier vostro. 

x 

Guerrin prima di quel, di che più teme, 
Parlò dicendo : O nobile messaggio, 

Per quella fede, che più il cor lì preme, 
Due cavalier, che mossero il viaggio 
Vers* il vostro castel, cercando insieme 
Da mangiare, hanno ricevuto oltraggio 
Di morte? a coi rispose: Essi son vivi, 

Ma ben prigioni e dì liberti privi. 

XI 

Furon dal mio signor vivi abbattuti, 

E nel castel mandali mezzi morti 
Di fame, ma son stali poi pasciuti; 

Di che prese Guerrino assai conforti, 
Poiché son vivi ancor che sten tenuti 
Prigioni, e diss' al messo: Tu puoi porti 
Io via, e di' al tuo signor, che 'I lutto 
Suo sarà qui, s’ in arme fa buon frutto. 

XII 

Digli, che per amor de' dne prigioni, 
Ch’ ha fatti, eh’ io signor di questo gregge 
M* n fiero dargli qui le mie ragioni 
De l'armentu, e di chi quello corregge, 

S’ a corpo a rorpo meco Ira gli arcioni, 
Combatter vuole, e sia di lui tal legge, 

S’ egli m’abbatte, ma »*ei vinto resta, 

Dia '1 suo castello a' pastori in potestà. 

XIII 

Ed a me. solo, i due prigioni renda 
Con l'armi loro e co li due cavalli: 

Credo di' ei loderà questa faccenda. 
Rispose il messo: E credo che non falli, 
Come sani far, che gin non vi distenda. 
Perch'egli mai non perde a questi balli. 

E tornò presto, e fece I' ambasciata, 

..Come Guerrino gli aveva ordinata. 

XIV 

Macon, rispose Sinogrante allora. 

Più grazia assai mi fa ch'io non domando; 
Va di* che venga, ch'io non veggo I’ ora: 
Ed a' snoi disse : Nessun dubitando 
Stia, di' io noi tragga de la sella fuora, 

Si eh’ avrem tosto nel nostro comando 
I pastori, gli armenti e I’ armadure 
Tra tanta roba, nostre fìen sicure. 


xv 

E detto ciò. con una lancia grossa 
Si mise in punto, e Guerrino aoco udito 
Il messo, sena’ indugio fece mossa 
Con la sua lancia, Sinogrante ardilo. 

Che ’1 vide acciò disturbar non si possa 
Per modo alcuno il preparato invilo. 

Disse a' suoi cavalier : Non vi movete 
Se da me prima richiesti non siete. 

xvi 

Spintosi poscia innanzi, s 'accosterò. 

Sì che *1 parlar d’ ogni parte potea 
Esser odilo, onde si salutaro; 

Gran meraviglia Sinogrante avea, 

Che Guerrin mostrasse animo si chiaro. 
Perchè pastore ancor esso lenea ; 

Massime avendo tra «è conosciuto 
Il gentile allo osato del salato. 

xvti 

Guerrin : Per tua fé, disse, cavaliero 
Piacciati di narrar quel che fall' hai 
Dei cavalier, che per il tuo sentiero 
Cereavan da mangiare : lo li pigliai, 
Rispose Sinogrante, a dirti il vero. 
Prigioni, e nel castello gli mandai; 

Ma chi sei tu che mi domandi questo ? 
Ch' hai a far seco, dimmel s’ è onesto? 

XVIII 

Son miei compagni, soggiunse egli, cari, 
E fummo sopraggiunti in questo bosco 
Da la gran fame là, dov' i danari 
Vagliou non più che terra, d legno, o losco . 
Un cavalier, eh' a me venne non guari 
Fa che questi pastori io qui conosco, 

I quai m' han dato di mangiar aita, 

Sì ch'or per lor io debbo espor la vita. 

XIX 

Disse a lui Sinogrante : Questi morti, 
Che sparsi veggo, da chi furo uccisi ? 

Certi litigi qui di nuovo sorti ; 

Guerrin rispose, secondo gli avvisi. 

Che da questi pastor mi furon porli, 

Son stati, che di vita gli han divisi. 

Con certi cavalieri, che di poco 
Son qui passati, e giti in altro loco. 

XX 

Mentre che ciò Sinogrante diceva. 
Squadrava l'arme, e «quadrava il destriere 
Di Guerrino, che mollo gli piaceva; 

Poi cominciò: Bisogna u cavaliere, 

Sia chi lu voglia, che nnlla rilieva, 

Darmi Tarmi e I cavallo in mio potere; 
Per Dio, diur Guerrino, mollo strana 
E questa tua domanda, empia e villana. 

XXI 

Senza eh' io pnnga indugio lo vedrai, 
Adirato, ri«pu*e Sinogrante. 

Guerrin che non er’ uso a temer mai, 

Coni* il vide in aspetto minacriaule. 

Io alto di giostrar: Cosi vorrai. 

Disse, quest' armi, se In sci bastante 
A guadagnarle, e con le laude insieme 
S' affìooiaro, e mostrar lur forze estreme. 
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Le lance come flambé di denta 
Si fiaccar tosto, ma de’ due f «terrieri 
Nessun dal suo preso ordine ti mala ; 
Gran meraviglia ebber i cavalieri 
Di Sinogrante, poi eh' ebber veduta 
Di Gnerrio la destreua e gli atti fieri ; 
Ed a tempo sì ben cavar il brando, 
Onde vennero forte dubitando. 


Su I* elmo gli calò quel fuliniti crudo, 
Quel brando, che gii tanti n' ha percossi. 
Quel brando, il qual mai non trovimi ignudo, 
Ch' ei non facesse i tuoi nemici rossi, 
Sotto gli pose il pagano lo scudo. 

Nè ancor che ben ferrato tutto fosse 
Puole vietar, ch* in due parti noi fenda 
La spada, e poi su I* elmo uoo discenda. 


E tanto più, vedendo il fiero assalto, 
Ch’ai lor signor muove Guerrin feroce, 
Nè men gagliardo alza la spada io alto 
Sinogrante perù, ma poco nuoce 
L'armi, come te fuster d'aspro smalto, 
Cascano a pezzi e tutta quella foce 
Rimbomba, Eco risponde alle percosse, 
Nè perù 1' armi ancor si fanno rosse. 


Il grosso spigol, che nel mezzo è messo, 
Ch* era due dita di massiccio, e bene 
Temprato acciajo, pel traverso fesso 
Restù, del coi gran colpo il pagan viene 
Tanto stordito, e fuora di tè stesso, 

Che 'I brando andar lasciò, nè più ritiene 
Briglia, non calca staffa, e a' abbandona 
Sopr' il cavai eoo tutta la persona. 


Keraviglia e timor insieme assale 
Sinogrante a i gran colpi di Guerrino, 
Tra sé dicendo : Io la pensai pur male 
A noi lasciar andar pel suo eaimniuo ; 
Guerrin poi che la forza non gli vale, 
Certo diceva, forse che ’l divino 
Marte è disceso qui, che mortai uomo 
Non provai più gagliardo, e manco dum 


Ma se Gnerrin seguitava il secondo 
Colpo, n* andava Sinogrante a Pluto, 

A dar rontn di sè ne I' altro mondo ; 
Ma volse dimostrargli, che saputo 
Aveva esser cortese, allor che al fondo 
L* aveva, e non poteva darsi ajuto. 

Ed ei, poi che già desto ritrovossi 
D* esser lasciato star maravigliossi- 


Nè cessa di voltarsi a Dio, dicendo: 

Tu per l’ India, e per I’ Asia mi campasti, 
Tu d' Africa ed appresso dal tremendo 
Inganno Sibillino mi guardasti. 

Di san Patritio dal pozzo stupendo, 

Or fa che questo corpo aoeor mi basti 
Contr* a questo nemico de la Croce, 

E fa eh’ io domi on uoin tanto feroce. 

XXVI 

Gran pezza essendo senz' aleno riposo 
Durato il grave assalto, per 1’ affanno 
Di loro, e de' destrieri, e disioso 
Ciascun di prender fiato si riiranno, 
Sinogrante mostrandosi pietoso 
A Gnerrin disse : Quest' è pur gran danno, 
Che morir togli per sì vile impresa, 

Per pigliar to di quei paslor difesa. 


E veduto il pericolo, che corso 
Aveva, ìmmaginossi non volere 
Più rientrarvi, e mostrassi rimosso 
D'aver mai fatto a Guerrin dì*piaeere, 
Dicendo : Cavalier, fall' ho discorso. 

Che ti parti di qua a tuo piacere; 

Ti fo tal grazia, per mia cortesia. 

Perché sei uom di somma gagliardi*. 

XXXIII 

E ti concedo, che 1’ armi ne porti, 

E che t'abbi il cavai, che già ti chiesi, 
E teco meni i tuoi compagni accorti. 
Che tra ì pastori son coi loro arnesi, 

Ed a me lascia tutti i dritti e torti, 

Con qnei paslor osar ne* miei paesi ; 
Disse Guerrin : Non poco mi contenta, 
Poiché tanta superbia umil diventa. 


Non sol il faccio per compassione, 

Disse Guerrin, di dare a qoelli scampo, 
Quant* io fo per campare da un ladrone 
L’arai e *1 cavallo, e per l'onor del campo, 
E per vietare a mill' altre persone. 

Che in te a sussi n non dieno d' inciampo. 
Allor crticciato il fier pagano strinse 
La spada, e tutta la sua forza attinse. 


Ma s’ ancor pnnto nel cor te ne resta 
Invan ricerchi eh’ io m’ abbia a partire, 
Perch’io non vo* lasciar questa foresta, 
Ch'io non ti vegga per mie man morire. 
Questa deve ogni nostra ragion, questa 
Spada, innanzi al partir mio, dipartire. 
Che '( castello, ove tiene i robatori, 

Ho già promesso dare a' quei pastori. 


E si forte ne l'elmo lo percosse. 

Che tutto lo stordì, e mancò poco 
Che de la sella subito ool mosse: 

Ma Guerrin tinto del color del fuoco, 
Ben tosto de l'oltraggio si riscosse, 

E ne la spalla al suo scudo dìe' loco. 
Poi menò con dar mani a quei pagano 
La spada si eh' ogni ripar fu vaco. 


Non dir così sarà, ma di' potrebbe 
Esser, rispose Sinogrante allora 
Ma poi eh’ in noi accordo esser uou debbe 
Se gentilezza è in te, come di fuora 
Appar, e come non mai ti saprebbe 
Da me negar per quel eh' hai usat* ora 
E per lo Dio che riverisci ed ami 
Dimmi d* onde tu sei, come ti chiami ? 
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XXXVI 

Che mi xvrei credulo che ’1 Meschino 
Da Durano, che porla il pregilo e 1 vanto 
D’ ogni nomo furie, d‘ ogni paladino, 

M' avesse mai potuto durar tanto, 

Egli rispose: Io mi chiamo Guerrino, 

E non disse Meschin, sì che per lauto 
Non 1* intese il pagan, ina quando disse 
lo ioo cristiano un forte grido mine. 

XLIU 

Ma come i cavalier videro morto 
Sinogrante, si posero a fuggire. 

Dove vedevan il seotier più corto* 

I pastori gli presero a seguire, 

Ch' a ciò lor dava Guerrino conforto, 
E perchè pretti sien, gli fe’ salire 
Sopra a certe giumente, e sopra corti 
Cavalli solo a portar soma esperti. 

XXX TU 

Dunque con on crisliau sono a le mani, 
Innanzi voglio uscir morto di sella, 

E restar morto in preda a i lupi e i cani 
Oh' io voglia accordo, e se fortuna fella 
I miei disegni al tutto non fa vaui 
Porterò la tua testa a la piu bella 
Donna del mondo de la sua persona, 
Figliuola del gran re di Saragoua. 

xuv 

Coti Guercio più presto seguitato. 

Che far poleron, e n‘ ucci ter molti, 

Chi qua, chi là del resto si caccierò 
Per rammio luoghi, altri per boschi folti; 
Poi, come Guerrin volse, si tirato 
Indietro, c come gli vide raccolti 
Menogli a por 1’ assedio a quel castello, 

Ch' era a ciascun ai doloroso e fello. 

XXX VII! 

Ed io, disse Gurrrin, per quella fede 
Gli' ad Anlinisca ho già promessa, figlia 
Del gran re di Persepoli, che siede 
Il sno regno qui presso a poche miglia 
Portarle la tua lesta per mercede; 

Al coi dir Sinogrante si consiglia 
Di più non dir, ma com’ avea disposto 
Di rappìccarsi ed assallollo tosto. 

XLV 

Gran meraviglia piglierò coloro 
Che v'eran dentro non sapendo il fatto. 
Nè che morto restasse il signor loro. 
Cosi mandarli un messo fuore io fatto 
Per intender che gente sien costoro, 
Onde Gnerrin lor fece saper ratto 
Che morto ha Sinogrante, la qual cosa 
Star fece Dia reina, assai dubbiosa. 

XXXIX 

Cristo, disse Gnerrin, che mi facesti 
Mio padre e madre ritrovar, fa eh’ io 
Contr* a questo psgau vincitor resti, 

Che verso i viandanti è tanto rio, 

Ed atlarcossi seco, si eh' a questi 
Segni, couobbe Sinogrante 1' empio 
Che ’1 Meschino era, che la cosa intesa 
Avea del padre, e la pielo^p impresa* 

XLVI 

E mandò a dir: Quando mi sarà mostro 
Morto, senza dubbiar vi fia creduto. 

Questo sarà tosto 1’ officio nostro. 

Disse Gnerrino, e presto fia veduto, 

E voltoli a’ paslnr, lor disse : Il vostro 
Ufficio è d' aspettar, fin che venuto 
Sia qni col morto corpo, e posto io via. 
Andò per quel eoo poca compagnia. 

U 

Quel Meschio, disse, a questi segni sei 
Di si gran nome, che tremare in terra 
Gli uomini hai fatti, e su nel citi gli Dei. 
lo so '1 Mcschiu la tua mente non erra, 
Dissegli : allor gridò colui : 0 miei 
Soldati tosto entrate in questa guerra, 

Non indugiate a porgermi soccorso, 

Ch’ a troppo triste tnao mi veggo corso. 

XI. VII 

Fello portare, e perciò che notte era 
S'attese a buona guardia, final giorno. 
Dove s'accese più d* una lumiera. 

E fer più fossi a quel castello intorno 
Per riparar, eh' improvviso miu pera 
Qualch' un dei loro, e far che senza scorno 
Nessun armalo del castri veuisse 
O eh' alcun per salvarsi altrove uscisse. 

xu 

Diede opera a fuggir, volto il fellone. 

Il destrìer, tuttavolta a sè chiamando 
Sorcorso, ma Guerrìo tosto ti pone 
A seguitarlo, e pur lo giunse quando 
A suoi fu presso, gridando : Ladrone, 

Sla forte, alzando con due niaqi il brando, 
E venne gli, ove l'elmo è rotto, messo 
Si che '1 capo rettogli e *1 collo fesso* 

XLVtn 

La mattina manderò il corpo drente 
Di Sinograute, di che Dia reina 
In cambio al far di la 1 morte lamento. 

Ne ringraziò la potestà divina. 

Verso la qnal parlò col cor contento 
Le maui alzand' al cìel: Già fui meschina. 
Direa, mentre che visse il traditore 
Che mi rapi eoo tanto disonore. 

XUI 

Sinogrante d' Armenia, il cui valore 
Il regno fé’ tremar dì Saragoua 
Posto su 1 Caspio mar, ne la maggiore 
Armenia verso Media, la persona 
Quivi lasciò, per far ai puro onore 
A i forestieri, or poi ch'ebbe sì buona 
Fin la battaglia, pensassi d* avere 
Quasi maggior battaglia a suslcucre. 

xuz 

E mi teneva mentre che vivrà 
Avere a tutte 1’ or la morte io bocca, 
Per la gran crudeltà, ch* in sé lenta ; 
Ma non sapendo ancor chi quella rocca 
Assediata tenesse, dubbio avea 
E teme ancor, s' a soslaoer le tocra 
Altra soggezione, e perché meglio 
Ciò sappia, ripigliò nuovo conscgtio. 
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l 

Df la ramerà, dove er»n prigioni, 

A Irssandrn ed Artìban, tosto trasse, 

E disse lor : Degnissimi baroni, 

In penso, rhe per voi a* imapniue, 
Anror rhr Smogrante voi per dono 
M' avesse dati, ebe mi bisognasse 
Per non gli dar di me nessun sospetto, 
Com’ io vi tenni, tenervi a lo stretto. 

Lvn 

E se lo fai di nuovo ti gioriamo 
Di ritornar, nè mai ci partiremo. 

Che da' nemici non ti liberiamo. 

Che di fuor sono, e poi ti meneremo 
Al padre tuo, come promesso abbiamo} 
Ma Dia reina disse : Di voi temo, 

Venite un poco meco, e da le mora 
Disse, or vedete la via mal sicuro. 

LI 

Di nnnrn or è venato tln ravaliern, 
Che può pel primo al mondo darvi vanto, 
Perché ha ucciso Sincerante fiero, 

Del qual noli* altro ti potè dar vanto 
Toccargli pnr tir l’elmo il bel cimiero, 
Ch' ri oon ne guadagnasse eterno pianto ; 
Quel con molti pastor m’ha posto assedio 
Ora a voi chieggo consiglio e rimedio. 

LVt 11 

Vide i pastori Artibano, e voltolai 
Ridendo, e disse : Donna, se la fame 
Con la qoal arme adoperar non puostt 
Non n* assaltava, questo pastorame, 

Che con tanta arroganza ti ton mossi 
Atlendcrebher forse al lor bestiame ; 
Che morto avremmo Sinogrante noi, 
Com* abbiam fatto de gli altri par suoi. 

IH 

Che voi siete rriitian, detto m* avete, 
E però l’ armi render vi prometto 
Con i cavalli, se mi promettete 
Menarmi salva al mio padre diletto 
Ch* è re di Raragnna, e sei farete 
Mostreravvi egli quanto gli sìa accetto 
D* esser reali i cavalier cristiani 
Hao nome, e però dominivi in le mani. 

LIX 

Ella menolli dove Tarmi loro 
Aveva poste, e quelle lor concesse, 

E poscia che armati se ne foro. 

Che i lor cavai tira dati lor commesse ; 
Quegli ebber buon governo e buon ristoro, 
Per quanto per quel tempo ti potesse 
Far, e montati sopra i lor destrieri 
Tolscr le lance in mano i cavalieri. 

un 

E seguitò, com* ella fu rapita 
Da Siuogranle, estendo capitano 
Del padre, ond’ era per diporto uscita 
De la citiate, ad un giardin soprano 
Ch* era del padre, essendo di sua vita 
Al quartndeeimo anno, con villano 
Sforzo la tolse a quaranta donzelle, 
Come fier lupo Ira le pecorelle : 

M 

Nè si tosto nscir fnore, eh’ assalirò 
Il rampo de’ pastori, onde fu morto 
Ne) primo affronto che di fnore uscirò 
Dal fiero Artìban, come mal accorto 
Quel cavalier di Media, poi segniro 
■ Gli altri pastori, si eh' in tempo corto 
N’urriser quattro più, nè qui forniva, 

Ma Gnerrin, tosto io quella parie arriva. 

LIV 

E poscia in compagnia di molti armati 
La condusse in quel bosco, ov' avea fallo 
i Far qoel castello, ed eran già passati 

Due anni, non pensando aver riscatto, 

Ch’ ognun tremava de* suoi dispietati 
Modi, esaendo crudele ogni suo atto, 

Ora poi ch* è de la ria vita in bando, 
Che m" aitate io mi vi raccomando. 

LXI 

E gri<)> : 0 miei carissimi fratelli. 
Qual rio destino, o qual sì fiera sorte 
Coniente, o vuol che mi siate ribelli. 
Poi che voi date a la mìa gente morte ? 
La riverita voce ndendo quelli, 

E veggendolo, dister: Non comporle. 

Il cìel tal cosa, e sravalcaro in terra 
Per segno chior di non segoir la guerra. 

Fatelo per amor del vostro Dio 
Ch* egli ve *1 merli, e tuttavìa piangeva. 
Arliban disse : Donna, il tuo desio 
È giusto si. tanto ’l tuo mal ci grava, 

Che per la fé ti giuro, in che cred'io, 

Per qiieM'amor ch'ogni altro amor mi leva 
Ch'ai primo cavalier del mondo porto, 
Dar ti prometto d' aita conforto. 

LUI 

Artihan replicò: Non piaccia a Dio 
Che mai qoest* armi in tuo danno rivolti j 
Però perdona al fallo, signor mio. 

Che i miei pensieri eran altrove vólti ; 
Ben, Guerrin disse, lo conosceva io 
E senta por tra loro alfin piò molti 
Altri intervalli, »i narrare a pieno 
Dei fatti lor, come passati sieno. 

LVt 

Restituirti al padre tuo mi vanto, 

Però ti prego, che Tarmi ne dia 
Con i cavalli, e ci dia spazio tanto 
Che foora usciamo, pereti’ in su la via 
Del bosco lasciammo icr di fame affranto 
Un cavalier, eh’ aveva in compagnia 
Un altro, e dnbiliam, che morii sienn 
Si venuti erao per la fame meno. 

LXIll 

Artibano soggiunse : Il grande onore 
Che fati* aveva loro Dia reina ; 

E che promesso gli han, per quell' amore 
Al padre sno menarne la meschina. 

E poi segni, come qnel traditore 
Ne fé’ con violenta empia rapina, 

E eh' umilmente s‘ è raccomandata 
Acciò da lor non fune abbandonata. 
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Ut IT 

LXXI 

Co*ì d'accordo, nel castello enlraro, 

Perchè di mio padr' è, dunque vi piaccia 

Però facendo restare i pastori 

Ch' a scavalcare a la corte n* andiamo, 

Sol Antinisca e Trifalo menaro, 

E dal governalor veder mi faccia. 

A' quii, fe' Dia reina quegli onori 

Acciò che '1 gran disagio ristoriamo. 

Ch' ella potè, dipoi con pianto amaro, 

Non è chi vnlentier non le compiaccia ; 

Di Sinogrante replicò gli errori ; 

Tatti disser : Di ciò vi consigliamo. 

E poi raccomandossi, ben che poco 

Ella giunta a la corte immantinente, 

Stesse il suo prego a trovar in lor loco. 

Chi era domandò luogotenente ? 

LXV 

LXXI 1 

Giurò Guerrino in Armenia menarla. 

Trovò ch’er m> sao balio, Arparo detto, 

Quivi il di stero, e la seguente notte; 

Che vedutala, corse ad abbracciarla, 

Ma non si tosto videro passarla, 

Tulsela da cavai, senza ripetlo. 

Che Guerrin colse de' pastor le frotte 

E senza de* compagni domandarla; 

A* quai in questa (orma dice e parla : 

Di pietosa allegrezza il viso e *1 petto 

Perchè le mie promesse non sien rotte, 

Si bagna, nè si sazia riguardarla, 

Ecco 1 castello, ch’io v’ avea promesso 

Ma ella disse : 0 Arparo, farete 
L* onore a questi eh' a me far dovete. 

Che da me, e da tutti v‘ è concesso. 

LiVI 

LXX IH 

Fu Dia reina da maschio vestita. 

Balio, anzi padre, a questi cavalieri 

Si come era Antinisca, che ne prese 

Ch' han morto il traditor di Sinogrante 

Di tal compagna allegrezza influita, 

Convicnsi i veri ooor, conviensi i veri 

Cosi Ussaro indietro quel paese ; 

Ringraziamenti, e le carezze tante; 

Avendo prima tolte a la partita 
Due guide, ch'ove ei gir fumo intese; 

Arparo allor, gli fece de i destrieri 

Tutti smontare, e tosto a più d’ un fante 

Verso Media Guerrino andar non volse 

Die cura de’ cavalli, ed ei si prese 

Per quei di Media, che 'a Persepol tolse. 

Di lor T assunto e ad onorargli attese ; 

Ut VII 

LXXIV 

Però, eh’ essendo stali tutti morti, 

Tanto che riccamente ritenuti 

Dell’ esser conosciuto dubitava. 

Furono nel palazzo, ma la bella 

Per non avere impedimenti e torti 

Antinisca, con grati e bei salati 

E per questo da lor si costeggiava 

Con Dia reina fu raccolta anch' ella ; 

Di Sagron le montagne, e per più torli; 

U orniti non gli eran incontro venuti, 

Viaggi molti di si camminava; 

Ma d* Arparo la moglie e la sorella. 

S eran al fine iu Armenia distesi. 

Con molte damigelle graziose, 

E quivi anche passar molli paesi; 

Sagge, oneste, gentil, grate e vezzose. 

L* Viti 

LXXV 

Del monte Caspio il lago avean passalo, 

I cavalieri ancora disarmati 

Che tra la Media, e Ira 1* Assiria viene ; 

Non fur, che 1’ allegro Arparo, gli avvisi 

Un altro monte, Cordei chiamato 

Di Dia reina al padre avea mandati. 

Trovar, domi' esce il fiume, che mantieoe 

Le donne intanto con allegri visi. 

Verso Armenia minore il temperato 

I cavalieri avevan salutati, 

Corso, poi fa un lago e nome tiene 

Però che da le donne eran divisi, 

Tospito; e due giornate camminando 

E fur portati ricchi vestimenti. 

Di che s' ornaro i cavalier vaieoli. 

Per una selva là veoner passando. 

I.XIX 

LXX vi 

Trovaron poscia il gran fiume Eufrate 

Tutti ne la gran sala se ne giro 

Che tra la sleril Media, e tra la Magna 

Le dunne e i cavalier, perdi' era 1' ora 

Armenia passa, ed a 1' eslrrmitate 

Già di mangiar, le mense si fornirò ; 

Giunti di Pavardei, a la montagna 

Ma dentro venia gran gente di Cuora, 

Passaro il fiume, e voltar le pedate 

Dico de la città, perchè sentirò 

Di Saragona, su per la campagna 

La nova, e per veder, ne cresce ognora, 

Ad Artacan giunscr mia mattina 

La bella Dia reioa ritornata, 

U‘ fu riconosciuta Dia reina. 

Si tristamente al padre suo rubata. 

LXX 

LXX VII 

Questa citiate era del proprio regno 

Fu raccontata da 1' istessa bocca 

A due giornate appresa* a Mauna, dove 

In presenza di tutti, essendo posta 

Slava il re Silicon, suo padre degno; 

A tavola, si come ne la rocca 

Ella che '1 sa, rosi la lingua muove: 

La lenea Sinogrante, fatta a posta, 

E poi per forza che *1 lermin trabocca 

O cavalieri nubili ,or far segno 

Eco d allegrezza posso, più ch altrove 

De la ragion; due anni ivi riposta 

Da me sia stala fatta, questa terra 

Sposata fu, e d’Alessandro disse, 

A posta di mio padre s' apre e serra. 

E poi d'Arliban, come prigioo gisse. 
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LXXVIII 

LXXXV 

Come Guerrin Sinogrante mi morto; 

Ma Dia reina del carro smontata 

Il modo non late landò ancora io dritto, 

Con occhi lagninosi e mesto volto. 

Com' ai dne primi fa fatto gran torto. 

S' era dinanzi al padre inginocchiata. 

Per la gran fame da quell’ indiscreto, 

E com’ alcun singhiozzo ebbe disciolto, 

E come poi le dierono conforto, 

Chiese misericordia d' esser stala 

Di rimenarla al padre, sì che lieto 

In man di Sinogrante, ond' egli molto 

L' udiva ognun vedendola al presente i 

Pietosamente perdooolle quello 

Ma piaoser beo molto pietosamente. 

Non suo peccato, ma ben di qnel fello. 

LXXIX 

LXXX VI 

Dio ringraziando, che l' aveva tratta 

Perché dove fori’ è, colpa non cade, 

Da le man di quell' empio traditore. 

Se non per chi la fa, però fa degna 

E fu moli* allegrezza dipoi fatta 

D' ogni remission, d’ ogni pielade ; 

Per tutta la città, dentro e di fuorei 

Il re la figlia a le donne consegna. 

Poi pel seguente giorno al fin s'adatta 

Poi ringrazia con molta nmanitade 

D' Artacan uscir fuor con mollo onore 

Guerrino, e gli altri a più poter a' ingegna, 

Per prender verso Armaura la via 

E tra Guerrino ed Alessandro volse 

Con molta, bella, e nobil compagnia. 

Andar in mezzo ed a camminar tolse. 

LXXX 

LXXXVtl 

Passò quel di, la notte e la mattina 

E cavalcando, ad Armaura arrivossi 

Venuta, Arparo un carro in ordin messe, 

Dove si feron le feste pompose, 

Mollo bea fatto, sul qual Dia reina 

Fu molto allegra il re, poi ch'informassi 

Con Anliuisca, e 1’ altre donne ancb' esse 

Che qaei che fecer I’ opere pietose 

Con la sua moglie posta, di divina 

Verso la figlia, rran cristiani, mossi 

Beliate tutte, poi fe’ che ’l dovesse 

Senza premio a lai cose virtuose; 

Tirar quattro cavalli bianchi eletti 

Far paresitado con lor si consiglia. 

Di tutto il regno solo a tali effetti. 

Che già richiesto ne l'avea la figlia. -» 

LXXXI 

lxx svili 

Ed egli con Guerrino a par veniva 

Parinone con Guerrina, ed ei promesse, 

E gli altri tre, ma più di cento doppo 

Che Dia reina ad un de’ suoi darebbe 

In compagnia di loro ne seguiva; 

Tuli' or, eh' ella cristiana si facesse. 

Da prima sera diedero d’ intoppo 

Che altramente far non lo potrebbe; 

Ad un castri, eh' a mezza strada arriva. 

Sopra qneslo a narrargli il re si messe 

Detto Nefisso, il qual se ben noo troppo 

Per dimostrar che quello anco far debbe, 

Era di ricchi alloggiamenti adorno, 

Che rristian furo già gli antichi suoi, 

Servì lor ben, fino al seguente giorno. 

E come fatti eran pagani poi. 

LXXXI 1 

LKXXIX 

Venuta la mattina s’ ioviaro 

Dal re d’ Armenia, disse, ei fa tolta 

Con l'ordine predetto a la rittate 

Una città, che Brizican ha nome. 

D* Armaura, ch’era del re seggio caro 

E che d' allora in qua fatl'avea molta 

Con gran piacer de le donne pregiate; 

Guerra con esso, e suoi antichi, e come 

Quando Guerrino, e gli altri con Arparo 

Perderò la città, diedero volta 

Scoprirò da lontano genti armate. 

A la fé, disperati di lai tome 

Il che gli diede non poco sospetto 

Inusitate, e lo fecer valerti 

I cristiao tosto si miser 1' elmetto» 

De’ pagani favor, eh* avean già peni. 

LXXXI! 1 

xc 

S’erao le lance in su le cosce messe 

Ma poi ch'ho inteso, che Guerrino siete. 

1 Pensandosi battaglia aver di corto, 

F. di Coslanlinopol 1' altr' é sire, 

Ma poiché sì scoprir l‘ insegne impresse, 

E chi Arliban é. come vorrete, 

Si fu Arparo chi gli erano accorto; 

Così farò, nè vel debba disdire; 

A Guerrin disse che nnlia temesse, 

Dia rtioa ad Arlibano potete 

Che per avviso, il qual aveva pòrto 

Dar, a* egli a questo vorrà consentire, 

Al re de la sua figlia, ed egli stesso, 

Ed Alessandro un' altra figlia mia 

Che per vederla in cannaio s' era messo. 

Farem che sposa, se gli piace, ssa. 

LXXXIV 

XCI 

Quando il re Filicoo vide la figlia 

Ma voglio ben, che voi vi contentiate 

Da lontan cominciò dirotto pianto 

D* andare al re «P Armenia, e che la pace 

Di pietate ripieno, e meraviglia. 

Desiata da me, far mi facciate. 

Ch' ella ritorni, e pel desìo eh’ ha tanto 

Poi prendermi di Cristo la verace 

Di giuguer, slrigne gii sproni e la briglia 

Fé, come prima da noi ricercale. 

Allenta al suo cavallo, e pon da canto 

La qnal faccenda moli’ a Guerrin piaee, 

La gravità reale, e chi veniva 

E fur tutti contenti, ed egli pronto 

Seco a fatica a gran passi seguiva. '* 

D' andare ambaseiador si pose io ponto. 
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E per far di (il fatto degna fede, 
Non estendo Gnerrin di sua nazione, 
Arparo «aggio in compagnia gli diede, 
Ch' è conosciuto in quella regione ; 
Cinquanta cavalieri armati chiede 
Gnerrin, per ogni loro occasione. 

Coti n* andare io Armenia maggiore 
Insieme l'un e l' altro atnbasciadore. 


Chiamasi il porto Fori*, che di quanti 
Son io quei mari, i ’l più bnnoo, e’I più bello, 
Quivi ri diero in preda ai naviganti. 

Che v* era ancora ad aspettarli quello 
Con la galea, rh* essi lasciare innanti, 

Era tranquillo il mare, ed ogni fello 
Vento Iacea, e navigato in pace 
Fin dove il bel Costaolinopol giare. 


Sepper esser il re d’ Armenia andato 
Dreni* ad nna ritti sa *1 fiume posta 
D* Arbn, ed avendo quel rammin pigliato 
Ivi arrivaro, e ferer lor proposta. 

Avendo sette giorni camminalo ; 

Là dove il re gli die’ grata risposta. 

Ed a Gnerrin fe’ molla cortesia 
Con lotta quanta la sna compagnia. 


Giunti a Costantinopoli fu fatta 
Per tutta la città, grand’ allegrezza 
Del loro imperadorc, e de la fatta 
Sua sposa, ognun lodava la bellezza, 

De l'una e l'altra donna ognun «'adatta 
Ad ogni sorte di piacevolezza ; 

Ste* due mesi a piacer quivi Guerrino 
Poi a Doraizo suo prese il cammino ; 


Quanta grazia aver volse, ebbe Guerrino 
E fermò doppia pace, ritornali 
A dietro, pel medesimo cammino 
Fur trionfi maggiori apparecchiati ; 

Quivi il re con il grande e piccalino 
Popolo, furon tatti battezzati j 
Cosi le figlie ed Antinisca insieme, 

E d* estrema allegrezza ciascun geme. 


Ben eh’ in quel tempo ingravidò la moglie 
Prima eh' egli v* andasse, e per tal via 
Alessandro rhe mal da Ini ri scioglie 
Gli fe’ con dne sue galee compagnia ; 
Giunti a Dnrazzo, contentar le voglie 
Di Milone, e Fenisia, eh’ eran pria. 

Che Gnerrin ritornasse, eh* ogni duolo. 

Ed allegrezza avean per quel figliuolo. 


Dia reina ad Arlibano fu data 
E Lauria appresso, l’altra sna sorella, 
Alessandro si tolse, e gli fu grata 
Ch’ avea quattordici anni, ed era bella ; 
Fercro poscia una gran cavalcata 
Menando le sue «pose ognuno in quella 
K a visitare il re d’ Armenia giro. 

Che per più dì gran feste ne seguirò. 


Ma poco quivi sic’, eh* egli, e *! ano caro 
Alessandro, secondo il lor disegno 
A visitare il re Guicciardo andaro, 

Il qnal di Puglia possiedeva il regno ; 
Appresso poi Girardo visitaro, 

Andaro a Roma, ove per tutto segno 
IV allegrezza si fe' di lor tornala. 

Ch’a chi gli conosceva assai fu grata. 


Fornite quelle, ciascuno invi ossi 
Con la sua sposa, ne’ paesi loro ; 
Artiban sai col suocero restossi. 

Che poi egli fa ref sommo e decoro; 
E morto F il icone, incoronassi 
Di Saragona, e del suo lenitomi 
Ebbe de la sna donna due figliuoli 
Che furo io arme valorosi e soli. 


E come fur poi tornati a Taranto 
Nacqne a Guerrino il primo suo figliuolo. 
Il qnal fu di bellezze adorno quanto 
Ne fosse allor da 1* uno a I’ altro polo, 
Fiorareonte chiamnllo, ch'ebbe il vanto 
Fra gli altri cavalieri d' esser solo 
Al tempo suo, assai battaglie vinse. 

Anco Amor oc' suoi lacci assai lo strinse. 


Filicon 1* un chiamossi per il morto 
Suocer, Guerrino poi chiamò ’l secondo 
Per amor di Guerrino, e tuo conforto. 

Che queU'amò più ch’altr’nom del mondo; 
I quai come for grandi, in trmpo corto 
Fur destri a maneggiar de l’arme il pondo 
Ed acquistar .le rosa lemme, e tutta 
Soria avevan in timor ridotta. 

*cvm 

Ma tempo è già per Guerrin provvedere, 
Ed Alessandro di pace, e riposo 
E *1 fedel Trifal anco in mente avere, 

1 quai poi che lascierò il glorioso 
Re Filicon, che lor die’ mollo avere, 
Ebbero per I' Armenia un dilettoso 
Viaggio, e pervenuti al mar Maggiore 
Trovato un porto di lotti il migliore. 


Da Dnrazzo chiamossi Fioramonte, 

Ed il degno Alessandro battezzollo, 

Cioè lo trnne al sagrnsanlo fonte ; 
lo questo tempo diede mortai erotlo 
La reina Feniria, e le defonte 
Ossa fur da Gnerrin di lei, ch* amollo 
Quanto figliaci si possa amar, sepolte 
Con grande onore, e di balsamo involte. 

cv 

L* anno eh’ ella mori, d* no* altro figlio 
Fu gravida Antioisca, ed allor prese 
Alessandro d' andarsene consiglio, 

E tornossi a godere il suo paese, 

Per tur da la ina gente ogni bisbiglio ; 
La sna donna anco, in quell* istesso mese 
Gli avea fatto un figliuolo, e battezzato 
Vola’ egli che Guercio fasse chiamalo. 
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Nacqueli dopo quello, «neo il secondo, 
E di «uo padre il nome egli li pose, 

Per tua memoria, e fu detto Raimondo, 
Nacquegli il terzo anror, cbe per le. cose 
Patiate, e per memoria darne al mondo, 
Artibaoo il chiamò, dal qual famoio 
Opere d’ arme furon fatte poi ; 

Coai da gli altri due fratelli tuoi. 

cvn 

Or, morte avendo uaate sue ragioni 
Sopra Mìlone, in quel tempo medesimo 
Nacque un figlio a Guerrino, che Milone 
Volte che nome avene al tuo batteaimo, 
Grau diligenza in farlo nutrir pone 
Con Fioramonte, acciò eh* al eriatianetimo 
Facciano onore, il primo avea diere anni 
Sette il aecondo, ed ebber nuovi danni ; 

cvm 

Che Aotinitca mori, lor madre cara, 

Ch’ era giovane ancor, per il coi conto 
Troppo essendo a Guerrin tal morte amara, 
E già pentaodo a té, diipotlo e pronto 
Per 1' anima talvar tua si prepara. 

Ed a Dio render di tua vita conto 
Di farti alfin romito ti ditpote 
Allettando ben prima le tue cote. 

ai 

Trifal per balio a Fioramonte diede, 

E mandò per Girardo tuo cugino, 

E gli raccomandò con molla fede 
Lo stato, e I' uno I’ altro faociullino ; 


A Trifal diede moglie per mercede 
Una gran donna d’ aspetto divino ; 
Figliuola di Manfredo Capuano 
Che fu già di Guerrio gran capitano, 
ex 

Guerrino andonne a Roma primamente, 
E tornato a Taranto, in gran riposo 
La città pose, con tutta la gente 
Del principato, il qual con lagninolo 
Aspetto sopportava amaramente 
Di perder un signor tanto famoso, 

E fu ben giusto te ti lacrimava 

Ch' egli il auo popol molto ben trattava. 

exi 

Con tal dispotixion d’ andare a I* Ermo 
Reo confettato, e ben purgalo tolte 
Di Cristo il corpo, del dimonio schermo, 
Il saggio cavaliero, e quand’ei volte 
Il cilicio pigliar, divenne infermo, 

E morte il ben vissuto spirto sciolse, 

Per omso corso, dal corporeo velo, 

E 'I vide il popol tallio andare io eielo. 
cxu 

Furon cinquanlasette i bene spesi 
Anni che 'I corpo gli nutrirò io terra : 
Girardo di Taraolo, e suoi paesi 
Restò signor, con ciò cbe vi si serra. 

Fin che i figliuoli, a viril grado ascesi 
Fusser da governare in pace e io guerra : 
E lungo tempo i discendenti suoi 
Far detti duchi di Duraxzo poi. 
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AVVERTIMENTO 

a — 

Jl numero romano indica il cauto, 1' arabico la stanza. 
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Accidiosi, veduti da Guerrino nel purga- 
torio, XX Vili, U. E all’inferno, ijt. 
Adamo, nominato, XXVIII, tifi, 

Adriano, mare, I* i|. 

Adulatori, veduti da Guerrino all' Inferno, 
XXVIII, io?. 

Aficramonlr, ucciso da Guerrino, V, 66. 
Afimooles, re di Sorta, II, 3 q- 
Aginapar, re d' Arabia, XIV, ij. Suoi fatti 
in battaglia, 3 ^ {a. 

Agolante, viene dall’ Africa e conquista la 
Puglia e la Calabria, Ij L Vinto da Car- 
lo Magno, 1 ». 

Albaeto, alleato d’ Astiladoro, III, 

Albanesi, vinti da Milone, 54 - 
Albani, popoli, veduti da Guerrino all' In- 
ferno, xxvin, lIA. 

Albania, I, lÌL * 

Albanico suoi fatti in battaglia, XX, 19. 
Come pensasse di rimertare Guerrino, 
63 e seg. 

' Alberi del Sole, dai qoali Gnerrino intende 
esser egli detto Gnerrino, XII, 6 a e seg. 
Alessandro figlio dell’ imperator Greco. Fa 
libero Gnerrino avntolo in dono dal mer- 
cante Epidonio, II, >A Gli concede che 
entri nella giostra bandita dal re ano 
padre, 5 1 e *eg. Soccorre Goerrino as- 
salilo da molli ad un tempo, 111 , [Ai As- 
salta i Turchi che venivano all’assedio 
di Costantinopoli, IV, l& e seg. Pugna 
con Pinamonle, i 3 . E fatto prigioniero, 
a 8 . Snoi falli in battaglia, V, 6 a, 74. 
Parla a Gnerrino, VI, Gli offre il suo 
stato purché non parla, 36 . Lo accom- 
pagna al porto e lo lascia partire, 7 4 e 
seg. Manda ambascerie a Gnerrino per 
avvertirlo delle ostilità di Asliladoro , 
XXX, L Ha notìsia delle avventore di 
Guerrino, £• Viene colf armata eoolro 
Guerrino, 11. Va con lui io Tracia, 53 . 


Hrnde tributaria la Bossina, 54 * Sente 
con dispiacere da Goerrino lo stalo di 
Anlinisca, e si dispone d’ andar seco a li- 
berarla, SA. Si traveste per andar a Per- 
sepoli con Guerrino, 61. Va a Trabison- 
da, 62. Indi alla città di Borgigar, 64. 
Indi io Soria, ivi. E poi a Mafar e a Ni- 
Dive, £!_• Assaltato dagli assassini a Ca- 
mnpoli, 6 7 . Li uccide con Guerrino, 70 
e seg. Alle prete con due giganti, 73. 
Abbattuto, 74* Con Goerrino ne uccide 
noo, Uj_ Suo viaggio pericoloso, XXXI, 
a. Giunge a Camopoli, 4 - È invitato e 
poi assalito da Baraniffe, 30. È preso, ai. 
È chioso in carcere, a 8. Si confessa cre- 
dendo d’ esser giustiziato da Baraniffe, 
71. E liberato da Artibano, 75; XXXII, 
3 e seg. Fogge con Artibano e con Guer- 
rino, <v Insegnilo da qnei di Baraniffe, 
»6. Attacca con essi bavaglia, ao. Ab- 
battalo da Malino, E liberato da ne- 
mici, 26. Segue il viaggio co* compagni, 
28. Va al campo di Lionello, I7. Esce di 
Persepoli contro qoe* di Lionello , 89, 
91. Fallo da Guerrino capitano dì molte 
genti, XXXIII, v. Sua sortita contro quei 
di Lionello, 4 3 . Suo valore, 45. Fogge 
co' suoi compagni da Persepoli, XXXV, 
» 9, 42. Abbattuto da Sinograote, fii e 
seg. Parla con la regina Dia, ivi. Spo- 
sa Laurìa figlia del re Filieone, 95. Va a 
Costantinopoli, 96 e seg. Indi a Dorar- 
lo, 100. Parte per la Puglia con Goer- 
rino, ioa. Indi a Roma, 1V1. A Taranto, 
to 3 . Battezza un figlio a Guerrino, 1 o 4 . 
Parte pel suo pacar, »oS. Gli nasce un 
figliuolo, e lo chiama Guerrino, ivi. E 
un altro figlio, che chiama Raimondo, cd 
un altro, Artibano, to6. 

Alfamecchr, invita Guerrino e ser Brandi- 
zio, Vili, zo. Li vuole spogliar dell’ ar- 
mi, 3 <j. Soccorre Calidocor, IX, 43 e 
»eg Fa battaglia con Guerrino, 68 e seg. 
Resta ucciso, 77. 

Almacor, nipote ori re Nabuccarino. Ucci- 
so da Guerrino, XXX 11 I, 39. 
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•mar Ir, X 1 1 f . 95. Sono ricordale le tue 
(confìtte da Gnerrinò, 9 8. 

Atrapal, abbattuto, II, 72. 

Avari, veduti da Gaerriao io porga torio, 
XXV 11 I, 04. 


B 


Inalante, nominato, I, 14. 

Balda stare, tino dei tre re Magi, XVI, {i. 

Baidarca, XX, 36 . Suo parere su Guerri- 
no, 73. 

Barati iffe, signor di Camopoli, crudele, XXXI, 
6. Invita Goerrino ed Alessandro, q. Sa 
chi sieuo entrambi, da due torchi, tj. 
Gli assale eoo quatlrorento armati, io. 
Li prende, ai, Ui Li fa porre in pri- 
gioue, a8. Manda avvisi per ogni dove, 
3 o. Accoglie Artibano, 49* È ingannato 
da Ini, h>i o seg. Ucciso a tradimento 
da Artibano, jJ|. — 

Benedetto, papa, visitato da Guerrino. XXVI, 
86. Lo manda al purgatorio di S, Pa- 
trizio, o seg. Rivede Guerrino dopo 
che viifìo il purgatorio suddetto, XXVIII, 
I97. Sente le di Ini avventure, e lo spro- 
na a prender difesa del re di Taranto, 
198 e seg. Gli dà cento cavalli ed un 
breve pel suddetto, XXIX, 4 < L 

Bossina ( re di ), tributario di Alessandro, 

XXX, 54. 

Bovorirone, come pensasse di rimcrtar Guer- 
rino, XX, 71. 

Brandizio (ser), liberalo da Goerrino. Nar- 
ra i suoi casi, VII, 48 e seg., 69 e srg. 
viaggia con Ini, Vili, LÌ, Accollo dal- 
I' Alfamecche, a 4 - K assalito dai servi 
dell' Alfamecche, che volevano spogliarlo 
delCarmi, 4* e segue all’ 8 o. Pugna pella 
regina di Media, IX, a 8 , 3 o, e srg. 
Parla eoi Mediani, 5 ^ Li rondare al- 
la battaglia 66, 8 5 . Per voler di Guer- 
rino si sposa con quella regina, 91. Ve- 
duto da Gnerrinò in purgatorio~ 7 ra gli 
avari, XXVIII, 64. 

Brnnas, d' Eliconia, li, 40. Abbattuto da 
Gnerrinò, HI, lL 

Bruooro, suoi fatti in battaglia, V, ~a. 

Buoio (don), ^ 14. 


VJalabrìa, Ij IL 

Calidoror, vuole impossessarsi del regno di 
Media, Vili, 39. Pugna contro Guer- 
rino, IX, J8 e seg. E contro l Mediani, 
86. Resta ucciso da Goerrino, 88. 


Calimon, re d'Arabia Pclrea, parla a favor 
di Gucrrioo, XX, 73. 

Cari scopo, onora Guerrino, XI, Li e srg. 
Conduce i suoi Indiani alla battaglia, 79 . 
Accompagna con buona guardia Guerrino 
agti- alberi del Sole, 89 e seg. Salva le 
sue grnli dagli elefanti selvatici», XII, iJL 
Accompagua Guerrino nel ritorno.XII 1.4,5. 

Carlo Magno, tempo del suo regno, 6 , 7. 
Libera I* Italia dai Turchi, 9. 

Cartaginesi veduti da Guerrino all* inferno, 
XXVIII, < 3 9 . 

Cassio, all' inlr-mo, XXVIII, 9$. 

Cavoles, animale, XII, li 

Cesare, all'inferno, XXVIII, 95. 

Chiaro (don), nominato, I, 14. 

Cinnamoni, popoli, XVII, ijL JLL Loro cam- 
po, Si, Rotti dalle genti condotta da 
Goerrino, 93 e seg. 

Città, nella campagna di Roma, patria della 
Sibilla Commi, XXV, 

Costantino, II, 68. Soccorre I* impera tor 
Greco contro L Turchi, V, iL Suoi fatti 
in battaglia, 63 , 76, 77. 

Cubana, t r . Sibilla. 


D 


Dimone, suoi fatti in battaglia, V, 64. 

Daridan, soccorre Antiaisra, XIV, 39. Suoi 
fatti in battaglia, 4<* - 3 . 

Dario, all'inferno, XXY 1 II, 95. 

Delfo, i*ola ove visse aleno tempo la Sibil- 
la Cumsns, XXV, 44. 

Dia, figlia del re di Saragona rapila e te- 
nuta da Sinograale in no suo castello, 
XXXV, 53 . Domanda ad Alessandri?, vinto 
da Sinograntc, il suo nome, 67» È lieta 
per la morte di Sinogrante, ucciso da Guer- 
rino, XXXVI, 48 . Narra come capitasse 
in mano • foste custodita da Smogran- 
te, 53 . Rende l' armi ad Alessandro ed 
Artibano, S9. Parte con Guerrino verso il 
regno del padre tno , ML Accolta da 
Arparo, ed alloggiata nel suo palazzo, 7* 
e seg. Narra a questo la sue avventore, 77. 
Parte per Armaura, 80. Incontrala dal 
padre, 84. Sposa Artibano, 95. 

Hinnino (ser). Inglese salvato da morte da 
Goerrino. XXI, 7 3 , Gli svela il suo no- 
me, 78. Suo valore. 87. E soccorro da 
alcune genti, qa , 96. Sue preghiere. XXII, 
s 3 . Acrompagna Guerrino in battaglia 
contro il csmpo di Almonidcs, 37. Suo 
valore, 3 $, 5 o. Preso da Arlilaro . 83, 
83 . Insegne le genti di Validur, XXIII, ££• 
Lascia Guerriuu e va al S. Sepolcro, ioa e 
seg. Hi vede Guerrino in Norgales, XXVIII, 
3 ^. Offre a lui sua sorella in isposa. ma 
invano, 4L Lo accompagna in Irlanda, 4 6 - 
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Lo rivede eccito dal pozzo dì S. Patrizio 

Falisar, snoi fatti in battaglia, XX, 19, la*. 

in Iberni*, XXVIII, 190. Parlooo auieme 

Resta prigioniero, 48 . Db è tagliata la 

e giungono in Normale», iqa e seg. Lo 

testa, Sz, Si. 

abbraccia prima della partenza, 196. 

Falsi, poniti all* inferno, XX\ III, 1 1 3 . 

Dnlcrhrando, re di Polonia, III, G 5 . 

Farse, castello, Ij 3 _i* 

Drarhino, entra in Pcrsepuli, XXXV, 39. 

Fauridone, aitraversa la ritirala a quei di 
Persepnii condotti da Alessandro, XJtXllI, 

N Dragone, uceiio da Guerrino, XVI, 60. 

■ HI, 64. Ueci*o da Archileo V. 70. 

45 . Stordito da un colpo di Guerrino, So, 

Dnlcigno, a««alila da Guerrino, XXIX, i_ 5 _ 

Si. E portato alla tenda di Lionello e 

Presa dopo varii fatti, 3 8. Fortificala da 

rinviene, 60. 

lui, 4 li 

Fedelfranco, nome imposto ad Artibano fai- 

Durazza, presa da Milone, 1 , Si* Difeaa da 

to cristiano, XXXI, 34 * Pedi Artibano. 

Napar, XXIX, ta. Pre»a da Guerrino, 76. 

Fenisia, sorella di Napar, per amor della 

Fette di questa ritti, per le vittorie di 

quale Milone scaccifi Napar dal suo regno* 

Guerrino, XXX, La* 

Sposa Milone e divieti madre di Guerrino, 

E 

l, SA al fine. Liberata di prigione dal 
figlio, XXIX, 74. Riconosce per tuo figlio 
Guerrino, qq ■ Detersa dalle donne dopo 
la sua prigionia, 107. Rivede di nuovo 
Guerrino, XXXVI, 101. Muore ed i se- 


polla da Ini, 104. 

Fil icone , figlio d’ Artibano. Sue gesla , 
XXXVI, 97. 

Padre di Dia liberata da Guerrino , 

^ Falcianti, come vengono preti, XVIII, Si. 

XXXVI, 70. La rivede, 84 - La promel- 

Elia, conduce Guerrino alle porte del pa- 

te sposa ad Artibano, 90. E ad Aletsan* 

radilo terrestre, XXVIII, 1 fin. 

dro nn' altra sua figlia, 1V1. Impegna 

Klitena, figlia dell* imperator Greco, li, 34 . 

Guerrino a fargli stringer pace col re di 

Parla al Meschino, 47 * Ama Guerrino 

Armenia, <^t. Si battezza col suo popolo, 

anrorcbè noi conosca pel suo valore 

94- Muore, 96. 

nell' armi , III, 11* Sue parole a Guer- 

Finaslauro, figlio di Galitmarle, XIV, il* 

rino, 48. Lo riprende, IV, 6 e seg. spera 

Entra in battaglia, suoi fatti, 4 a* 4 6* In- 

di averlo in marito, 5 $, 71 . Sua triste*- 

seguito da Guerrino, 53 . fil. Pugna con 

za, VI, 4 a seg. E rifiutala in una dan- 

lui e resta ucciso, ivi alla 8n. 

za da Guerrino, a 4 » Pel dolore della 

Fioramonte, figlio di Guerrino. Sue qualità. 

partenza di lui, narra al suo genitore co- 

XXXVI, io 3 . Battezzato da Alessandro, 

me ella lo avesse offeso, Sfi e seg. Si fa 

104. Detto Duca di Durazzo, 11 a. 

monaca, 73. 

Fraudolenti, veduti da Guerrino all inferno. 

Enea, condotto dalla Sibilla Cumana all' io- 

XXV 11 I, tal. 

ferno, XXV, 4 ». 


Enidonio, figlio di Epidonio, li, 20. Trova 


Guerrino, e porta nuove di lui a (.ottanti- 

G 

nopoli, XXI, lL* lL Nominalo, XXV, 70. 

Enoc, condoce Guerrino alle porte del pa- 
radiso terrestre, XXVHI, 160. 

Epidonio, mercante Greco, compera Guerri- 

(valabi, turco, XXX, »a. Entra in guerra 

no da certi corsari, li, 16. Lo educa con 

•no figlio, Racconta all imperatore, 

contro Guerrino, il Ferito 16. Al- 

come avesse in tua mano il Meschino, 37. 

tacca Gurrrioo, ìl Rimane ucciso, 34 * 

Nominato, XXV, 

Galafac, cugino di Lionello. Ucciso da Guer- 

Eretici, veduti da Guerrino nel purgatorio, 

rino, XXXIII, 4q. 

XXVHI, So e seg. E nell' inferno, i 3 o. 

Galafar, XVII. ^8. Sfida a duello e resta 

Euterpe Musa, nominata, 1 , L. 

ucciso, XVIII, ao alla 3 q. 

******** 

Galagabaco. negromante, XXIII, 97. 


Galapidas, muore in battaglia, XX, 11, 


Galitmarle, invade il regno di Finistor, XIII, 

... te eo* — -, ..... 

76. Giura di vendicar la morte di inoli- 


glio, XIV, i 1 V Entra in battaglia, XV, 


.'19. Ucciso da Guerrino, S 3 , 54 . 

1 * alaccn di Sanai*, rapitauo de' torcili con- 

Gatparre, uno de' tre re Magi, XVI, 4 1 . 
Gianni (prete), signor d'india Minore, XI, 
4. Dimora nella città d' Eriponda, XVI, 
60; XVII, 18. Suo palazzo, ao e seg. Ve- 

Iru Guerrino, XXX, t a. Entra in guerra, li. 

dillo da Guerrmo, 45 . Provvede alla 

Falnar, III, 64 * Abbattuto da Guerrino, IV, 

guerra ro' Cinnamoni, 89. Affida a Guer- 

IlÌ. Suoi fatti in battaglia, 63 . Muore, ^6* 

rino uoa seconda guerra, 63 e seg. 70. 
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Giganti, orciai da Guerrino, XVI, Gl e aeg. 
Giovanni (a.), abita nel paradiso terreatrr, 
XXVII, luì» e aeg. 

Girardo, di Fiandra viene con Tarlo Ma- 
gno a liberare I Italia, I. io Muore, i j. 
— — di Puglia, mandato da Ciucciar. lo in 
aiolo di Guerrino a Durazxo, XXIX, 
43 . Giunge a Dulcigno, 44. E poi a Du- 
razzo eoo Guerrino, 4 t_. Spedito contro 
Madar, r - < . Abbattuto da Silooio, 63 . Me- 
dicato delle ferite, race di nuovo in ram- 

C , 6^ Aiuta Guerrino, fi. Parla a Mi- 
ic liberato, 84 - Conforta Guerrino che 
piange, 86 e aeg. Ricouosce Guerrino, per 
suo parente, i ul Dà notizia a tuo padre 
del riconoacimcnto di Guerrino, lu Par- 
te con queato contro i Turchi, XXX, ul 
M andato da Guerrino alla battaglia, jo. 
Suoi fatti, IL Va in Macedonia, 48. 
Arac dia Ampifali, <W. Manda ambascia- 
lori al padre, So. Va in Tracia, 53 . Par- 
te per Durazxo ed abbandona Guerrino, 
Vintalo da Guerrino ed Alessandro, 
ioa. Chiamato da Guerrino a regger Du- 
razzo, 109, 1 11. 

Giuda , veduto da Guerrino all’ Inferno , 

XX Vili, 9 5. 

Crandonio. capitano di Galiitnarle, XIV, 
»»3 ; XV, 42. Suoi fatti in battaglia, 47 
e *eg- 56 . 

Greci , veduti da Guerrino all’ inferno, 
XXVIII. 

Golori , vitti da Guerrino io purgatorio. 
XXVIII, tiL 

Guerrino , figlio di Artibano sue ge*te , 
XXXVI, 97 . 

figlio di Alessandro. XXXVI, hlL 

— — nominato, I, 4 : Viglio di Milooe e 
•ignor di Taranto, lì. Nasce di Fenisia, 
7 3 . Sottratto ai Turchi, che lo cercano, 
II, ^ Preso da corsari, c venduto, ll 
1 4 - Reto libero da Alessandro riman nella 
corte, a4- fino dolore per non conoscer i 
suoi geoitori, 3 o. Ama Elisena figlia dello 
imperadore, 3 4 - Parla ad Elitena, 46 . Gli è 
concesso di giostrare da Alessandro, an- 
corcbè non sia nobile, 5 9 . Vince la gio- 
stra, 63 al fine dei canto. Entra in gio- 
stra il tecoodo giorno. III, 10, E vince 
abbattendo i principali Li olla 17. Vin- 
ce la terza giostra, a 7 e seg. Si - sottrae 
sconosciuto, Li e seg. Ripreso da Elisena, 
V, 6 e seg. Esce per I berar Alessandro; 
i fatto cavaliero , ed abbatte Torindo e 
Pinamonle, itj e seg. Ed altri, 64, 63 e 
Consiglia I* imperadore di far pace coi 
Turchi, V, Parla ai guerrieri, che do- 
vean combattere sotto di lui, 2j e seg. 
Conduce i suoi contro l cinquanta di Asti- 
ladoro, Si. Suoi fatti in battaglia, 63, 69, 
71. Ricusa di danzar con Elisena, VI. j 4. 
Vuol partire io cerca del padre, 36. Nar- 
ra ad Alessandro perché odia Elisena, >9. 
E mandato da un mago a trovar gli al- 
beri del Sole, j 5 . Si congeda dalla corte, 
49 * *<g- E accompagnato da Alessandro 




fino al porto c si parie, 74 e seg. Suoi 
viaggi, VII, 3 e seg. Uccide varii giganti, 
U e seg. Libera ser Brandizio ed no Ab- 
bate, 48 r seg. E onoralo dal re di Cale- 
gano, Vili, 4 e seg. Accollo dall* Alfa- 
mecche, z 4 > Pugna co 'servi di questo, che 
lo volean spogliare deU'armi. e segue al- 
la 80. Piace alla regiiia di Media, IX, lL 
Fatto capitano delle di lei truppe, 1$. Com- 
batte, 36 e seg. Parla ai Mediani, 53 e 
seg. Li conduce alla battaglia, 66* E pu 
gna cuU'Alfamecche, 68 e seg. Lo uccide 
77. Ed entra di nuovo in battaglia,* 84. 
Uccide Calidocor, 88. Sveglia lascive vo- 
glie al re Pacifero colla sua bellezza, X, 
£, ll. Imprigionato da lui, jJL Ricusa la 
figlia di quel re, i_2; Ed é serrato in una 
torre, 34. Liberalo dalla figlia del re. 4*. 
Fogge colle guide, 4 Jb Seguito da Paci- 
fero, 49 * l'ugua cou lui, &JL Viaggia e 
passa per molte città, e vede strani* ani- 
mali, L.Ù c seg. Uccide un grifone ed altre 
fiere, XI, 2 « *«g , «7. 3 7. Accolto da 
Cariscopo 56 e seg. Parla agli lodiani, 
64 * Li conduce in battaglia, 7 J. Accompa- 
gnato con buona scorta da Cariscopo 
agli alberi del Sole, 89. Arriva ai sud- 
detti alberi, XII, il e seg. Arriva alla 
Meca, XIII, io- Pugna con Taoaur perché 
lo chiama impostore , lS e seg. Jo e 
seg. Vede P arca di Maometto, 5 * e seg. 
Parla alTAImaosore per porger soccorso 
ad Antinisca contro Galismarte, 86. Pro- 
mette di vincerlo, ioa, 106. Fatto capita- 
no delle genti, che soccorrono Antinisca, 
XIV, 6, 9. Rivede la gente in e seg. En- 
tra in battaglia, e suoi fatti, 38 , 4^. Inse- 
gue Finistauro. 53 , 60. Pugna con lui e 
lo uccide, ivi alla 8u. Ama Aulioisca, «Vi. 
Entra nascosto in Persrpoli per osservare 
le intenzioni de'nemici, 83 e seg. Trova 
Parvidas, che Io asseconda, ma. Torna al 
campo, XV, 10 e seg. Parla alle genti, 
az, 34 -Eutra in Persepoli, x8. Uccide Ga- 
lismarte, 53 , 54 . E Granduuio, 56 , 61. E 
Paulaleooe, 64. Promette ad Antinisca di 
farla sua sposa quando abbia riconosciu- 
ti i suoi genitori, 87 e seg. Sue conqui- 
ste, XVI, 6. Viaggia solo, l; e seg. Ucci- 
de uo dragone. 6 3. Si confessa, 78. Par- 
la alle guide, XVII, L. È presentato al 
prete Giano!, 5 u e sc£. Il quale lo fa ca- 
pitano delle tue genti contro i Cinnamo- 
ni, 70. Suoi ordini, 90. Li sorprende e 
sbaraglia, 9 3 e seg. Pugna con Galafar e 
lo uccide, XVIII, ao alla 3 .|. Come ve- 
nisse rimeritato delle sue fatiche dalla 
corte del prete Gianni, 6a e seg. Viag- 
gia, 85 e seg. Assalilo da molte genti col 
suo valor le disperde, XIX, fi e seg. As- 
salito dai cani di molli pastori, ìJL Ac- 
compagnato da multi armati, 3 z. Dimora 
in corte del loro re, 4 <>. Assalilo nella sua 
stanza da molti pallori e villani, li sba- 
raglia, 4 j e seg. Messo io libertà dal re 
medesimo, che lo teneva prigioor, 79X00- 
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dure le truppe per Babilonia, 86- Ordio» 
1 » battaglia, XX. io e seg. Entra io bal- 
lagli» ed uccide Nibtr, 40 e seg. Come 
venisse riraertato delle Mie fatiche dal Sol- 
dino, 68 e seg. Parte da lui, too. Viag- 
gia, XXI, a e Mg. Manda nuove di aè 
a Costantinopoli, lìL Cerca di ronverlire 
le tue guide al critlianetimo, 7 5 e teg. 
Libera ter Oiooioo, 78 e teg. Si difende 
da molle geoli, 85 . E da alcune altre è 
•occorso, 91 e seg. Risponde al metto di 
Almonidrs, XXII, 1 Sue preghiere, ll< 
Coirà in battaglia contro le genti d’ Àl- 
monide*, accompagnato dal tolo Dinoino, 
36 . Sun valore, ly, t seg. Pugna con 
Aimooidet, 26 e seg. Lo uccide, 70 È pre- 
so da Artilaro stordito da no enlpo di 
uello, 38 e teg. Si risveglia dallo s Inf- 
ime nlo e lo urcide, XXIII, Insegne le 
genti dell'uccijo Validor, 7 1 . Rimprovera 
Rampili» del tradimento, ed ella si uccide, 
77. Parte da Arldafo, a]. Trova no vec- 
chio che gli dà notizie della Sibilla. XXIV, 
i. Comincia il viaggio per recarti a lei 
Al fine eolra nella caverna, del mon- 
te, XXV, a. Sue avventore, 4 e teg. Un 
serpe gli parla, IL Scopre, che Malro è co- 
ti tramutalo, ll. Sente da lui la storia 
della passata tua vita, rVi e aeg. Lo male- 
dice, jj. Vede la porta effigiata della 
abitazione della Sibilla, i_£. Tre donzelle 
gli aprono, ai. Entra in qnel ricco soggior- 
no, ai. E eccitato a prevaricar e con loro, li 
Vede la Sibilla, a£. E accolto da lei, 19. 
a tool la le pattate tue imprese. Il Siede 
•eco a mensa, 3 a. Esamina il di lei pa- 
lazzo, 34 c seg. Ode le sue gesta, 4 * 0 
teg. . Chi c de che le tveli I* incognito pa- 
dre, 48 - SU (aldo agli invili d'atnore, la 
e seg. Si carica con lei, 69. Poi per non 
cadere nella rete d'amore ai parte, 61. 
La toma a chiedere di ana prosapia, oc 
ricava aleno lame, 66 e teg. Torna a co- 
ricarti seco lei, la- Non cede alle tue In- 
tingile, 7S e teg. Cavalca con essa, 81 e 
seg. Si libera dall' insidie colla orazione, 
88 e scg. Scopre molte persone tramuta- 
te in fiere 93 e seg.; XXVI, a e teg. 
Domanda alla Sibilla chi tono quei trama- 
tati, La. £ di nuovo, chi tia il too geni- 
tore, a8. E sollecitato di nuovo da lei alle 
giocondezae d’amore, 19. Retitle 3 o e 
seg. La prega ancora per sapere del pa- 
dre, 34 e seg. La scongiura invano, 
Sente che deve andar finalmente all' in- 
ferno, ^ 5 . Parte, 5 o. Dopo molli travagli, 
«tee dall' antro della Sibilla, 77. E accol- 
to dai romiti, 81. Parte da essi per so- 
dare al Papa, H4. Giunge a Roma, 86 . Si 
presenta al Papa, 89. Che gli commette 
di andare al pozzo di 1. Patrizio, 98. Par- 
te da Roma, XXVII, 4. Suo viaggio, 5 e 
seg. Uccide tre ladroni, e teg. Indi 
degli altri, 19 e teg. Va a Composteli», 
a a. Urcide altri ladroni, il e teg. Conti- 
nua il 5110 viaggio, %]_ C seg. Giunge » 


Norgales, alt Ritrova colà Dinoino, ed i 
accolto con amore, 34 e teg. Ricusa in 
ispota una sorella di lui, £ì. E accompa- 
gnalo da Ini sino in Irianda, 46 c teg. 
Giunge in Iberni», ed è confettato da 
quel Vescovo. 48 e seg. Riceve naa guida 
per andare al pozzo di l Patrizio e par- 
te, 5^ Vi giunge, i)5. E accollo in un eoo* 
vento, 60. Consiglio che riceve dai mona- 
ci, 61 e teg. Storia del pozzo di s. Pa- 
trizio. 61 e teg. Entra nel suddetto poz- 
zo, 91. Avventure che vi trova, XXV 1 ( 1 , 
1 e seg. Trova demoni che gli nomina- 
no la su» patria, tiL Segue le avventure 
in quel luogo, ij * Vede gli acci- 
diosi al purgatorio, a_4i E <0* invidiosi, H. 
E»! i superbi, 39. Ascolta lo spirilo di 
Lamberto di Pavia, 4 ‘* Vede i golosi, 
46. Parla eoo Pulinadaro che ila fra gli 
increduli, ila Vede i lu»«uri©si, L8 j Vede 
Brandizio fra gli avari e gli parla, 64. 
Vede gli irosi, 7 3 . Pa»** all' Inferno, 8i. 
Vede Satanasso, 85 . E Rampili», Sa da 
lei di Giuda, di Cassio, di Cesare, di Da- 
rio, 95. Di Amalerrhe figlia di Gedeone, 
96. Imprecato da Rampili», loo. Vede i 
traditori, 106. E gli adulatori, 107. Ed il 
gigante Maccabeo, sii. Ed Artilaro, ila. 
Ed t falsi, » 1 3 . E 1 fraudolenti, tal. Ed 
i ladri, il 3 . Ed ì sodomiti!, i» 4 . E i va- 
nagloriosi, 1 a 5. E i disperati, t*'i. E t ln- 
suriosi, 1 a6. E gli omicidi, 118. E gli ere- 
tici, 1 3 o. E gli invidiosi, r 3 i. E Maometto 
1 36 . E gli Albani, i 33 . Ed i Romani, iri, 
Ed i Cartaginesi, 1 3q. Ed il luogo ove fu 
il limbo, 1 3 q. E gli accidiosi, » 4 i. Esce 
dall’ inferno, 149. Incontra due venerabili 
vecchi, iSo.E poi altri beali, c S4. Vien 
condotto alle porte del Paradiso terrestre 
1S6 e seg. Riconosce Enoch ed Elia, tfia. 
Gli danno contezza del Paradiso terrestre, 
161 e seg. Vede dalla porla il Para- 
diso, e le sedi dei giusti, »6fi. Torna al 
convento, presso l’ entrata del pozzo di 
S. Patrizio, 173. Domanda a q ne' padri 
ehi tieno i suoi genitori, 178. Dei quali 
vede le imagiui, 180 e seg. E assicurato 
esser figlio di re, 1 3 4 • Esce finalmente 
dal pozzo, 187. I monaci primi lo risto- 
rano. 188. Parie dall* lberia, 189. Tro- 
va Dinoino, 190. Parte eoa esso e giun- 
ge a Norgales, iq 3 e seg. Giunge a Ro- 
ma, 197. A preghiera del Papa prende 
le difese del priocipe di Taranto, 199. 
Riceve dal Papa cento cavalli ed nq bre- 
ve, XXIX, 4, Parte per Napoli, LE ac- 
colto da Guicciardo, Riceve da lui 
il comando dell’ esercito, IL Rassegna le 
truppe e a' imbarra a Brandizio, ll. E 
spirilo dal vento a Dulrignu, lL Assale 
questa città, lì. La prende dopo vari* 
assalti, LL. La fortifica, 4*. Accoglie Gi- 
urilo con rinforzi, 45. Giunge a Durai 
zo, 4 j_. Assalilo da Madar e da* suoi, LL 
Sue azioni valorose, 56 e seg. Uccide 
Allineo, Sji Badar, 61. Ferisce Silo- 
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nio, 63 . Battaglia con Napar, 63. Aiula- 
to da Girardo, 73. Decide Napar, 75. 
Prende Durano, 76. Dnisre quei citla- 
dini a consulta, 78. Trova io prigione 
Milone e Fenisia *ooi genitori, 79. Pian- 
ge alla vista di esai, 86. A srolla la loro 
storia, q 0 c seg. Si scopre al padre, qq. 
Scrive ad Alessandro questa nuova, 1 1 1. 
E *d AnUnisea, LL2j E a Dinoiao, j_J_L 
Riceve ambasciatori da Alessandro e lì 
rimanda contenti, XXX, 6. Fa battezzar 
il popolo di Durazzo, fL Lascia un 'car- 
dinale al governo di Dnrazzo, e parte 
eoo Girardo a far guerra ai Turchi, so. 
Fa avanzar l’esercito, i^. Si rende pa- 
drone del monte Asraron, li Assediato 
dai Turchi, 1 6. Manda Girardo contro al 
nemico, ao. Attacca battaglia co* Turchi, 
zac seg. Sne azioni, aiL S* attacca con 
Galabì , 33 . Lo orride, 34 - A fronte 
eoo Artibano, 4o. Lo fa prigione, 45 * 
Ih» manda a Milone, 46^ Parte con Gi- 
rardo e co* suoi verso la Macedonia, {8. 
Assedia Ampifali, ivi, Va in Tracia con 
Girardo ed Alessandro, 63 . Prende la 
città di Pollnnia e di Monsahiar, ivi 
Soggiogati i Turchi non passa il Danubio, 
54 . Riceve un messo da Antinisea, Si 
Manda Girardo a Dnrazzo, S6. Riceve nn 
altro messo da Antioisra, 5 % Si trave- 
ste per andar in Persepoli, 61. Va a Tra- 
bisonda con Alessandro, 6a. E poi io 
Armenia, 63 . Indi alla cittì di Burgigar, 
64 ^ E a Ninive, fci Assalito dagli assas- 
sini a Camopoli, (? Li «ir-cide, 70 e 
seg. Alle prese ron due giganti, Ne 
uccide mio, 75. E poi l’altro in compa- 
gnia di Alessandro, -7. Scioglie j prigio- 
nieri di quei due giganti, 8a. Sente da 
essi nuove di Persepoli. e dell'annata del 
Snidano, 81. E di Antinisea, 8a. Sua 
viaggio pericoloso, XXXI, a. Giunge a 
Camopoli , 4. S’ incontra con Baraniffe 
signor di qnrlla città, j. È invitato da 
Ini, 9. È assalilo mentre dormiva, ao. 
Preso Alessandro, egli si difende e fa stra- 
ge, XL Ma poi cade prigione, za. E 
chiuso in carcere, a8. Parla ron Artiba- 
■o, IL Si confessa credendo di esser giu- 
stiziato da Baranilfr , 74- E liberato da 
Artibano, 75 ; XXXII, i, Fogge ron 
esso e ron Alessandro , q. È insegnilo 
da quei di BaranilTe, i_h. Attacca roo es- 
si battaglia, ao. l/rride Malino, a 4 . Li- 
bera Alessandro ed Artibano, 16. Segue 
il viaggio ron essi, 38. Giunto virino a 
Persepoli sente ooove triste di Antinisea, 
39. Si ferma ron essi al castello Spiro, 
33 . Sa dell'armata di Lionello, 35 . V* 
al suo rampo roi due compagni, 37. Per 
iogannar quei di Liooetto, finge di non 
saper cavalcare, 53 . Entra io Persepoli 
coi compagni, 60. Si presenta ad Aulì- 
nisra, 68. Esce contro i nemici ron Ales- 
sandro ed Artibano, 89, qo. Si ritira, 
sbaragliati i nemici, 94. Conosciuto da 


Trifalo, 101. Abbraccia Antinisea, 108. 
Prende il comando della città, XXXIII, 
5 , 6 e seg. Deride Almieor, 39. Sfida 
Liooetto, 95. Esce di Persepoli in soc- 
corso dei suoi , 48. Suoi fatti in batta- 
glia, 4 q e seg. 56 . Riceve grandi soc- 
corsi, &JL Vedendo il timore de’suoi per la 
quantità de* nemiri, parla ai capi della cit- 
tà, 80 e seg. Gli è intimata dai nemici la 
resa, 93. Sua battaglia ron Dlinifar, io 3 
e seg. XXXIV, lì» Lo uccide, lì Come 
venisse tradito da Parvidas, il quale pat- 
teggiava eoi nemici, 4 , zi e seg. Parla 
ai rapi della città, 3 ^. E avvertilo da 
Trifalo del tradimento, che gli si appa- 
recchiava, 48 e seg. Consiglia eoo Anli- 
nisca, Alessandro e Artibano il mezzo di 
salvarsi, XXXV, 6 e seg. Parla a Parvi- 
das, e finge di non saper nulla del tradi- 
mento , ijj la. Fugge roi tre suddetti 
da Persepoli, ij^ 36, 4 2 - I**6a ad Anti- 
nisca languente per la fatue, 76. Un ca- 
valieri» gli anonnzia di alcuni pastori vi- 
cini, 78 e seg. Sbaragliai pastori e con- 
duce Antinisea a ristorarsi nelle loro ea- 
panne, 88. Ascolta da Trifalo la prigionia 
di Alessandro e di Artibano, 1 o«. Parla 
ron Sincerante, pugna con Ini e lo ucci- 
de, XXXVI, ai alla 4*; Accompagna 
Dia al padre di lei Filirooe, 81. Stringe 
pare tra Filicone ed il re d’ Armenia, 91, 
93. Parte da Filirone va a Costantinopo- 
li, j8 e seg. Parte per Dnrazzo e vi 
giunge, 100 e seg. Visita Guicciardo e 
Girardo indi va a Roma e torna a Ta- 
ranto, 1 ni. Ha un figlio, «o 3 - Seppelli- 
sce sua madre, 104. Ha nn altro figlino- 
lo chiamato Milone, 107. Gli muore An- 
tinisca, m8. Dispone a farsi monaco, 
109. Dà sposa a Trifalo, ivi. Va a Ro- 
ma e poscia a Taranto, 1 IP. Si confes- 
sa, » 1 ». Muore, iW, 11 a* 

Guicciardo, figlio di Girard» di Fiandra, ^ 
ti. Fatto da Carlo Magno signor di Pa- 
glia, lL, Consiglia il fratello Milone a non 
romper guerra coi Turchi, ao. Ajuta il 
principe di Taranto, perchè ritolga Du- 
razzo dalle mani dei Turchi, XXVIII, 199, 
Accoglie Guerrino, XXIX, L Gli dà il 
romando dell* armata L Manda soccorsi 
a Guerrino, 43. Parte da Napoli, giunge 
a Brandi/io ed in Albania, XXX, ì. E 
poscia a Dnrazzo, 4. Dà lo stato a suo 
fratello Milone, i Ritorna in Paglia, io. 
Visitato da Alessandro e da Gnerrioo, 
XXXVI, ioa. 


India, XI, ì 

Indo’, re, dà il nome all’ Indi*. XI. L 
Inferno, veduto da Guerrino, XXVIII. 81, 
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Invidiosi, vidi da Guerrino «I purgatorio, 


te Alessandro, XXXI 1 , ir. Ucciso da 

XXVlil, iL Ed oli* inferno, iLz. 


Guerrino, a^. 

Irosi, veduti da Guerrino al purgatorio. 


Manarorre, turco, III, 54 . Abbattuto da Guer- 

XXVIII, 73. 


rino. IV, 64. E da Aleasaudro, V, 6s. 

Italia, Ij 4. 

L 


Combatte con questo, 74. Muore, 7S. 

Manfredo, capuano, capitano di airone gen- 
ti di Guerrino assalta Dulcigno, XXIX, 
a 3 . Dà una sua GgUa in sposa a Tritalo, 
XXXVI, 109. 

Maometto, come venisse ad esser adorato 
dai torchi, XXI, 54 e Mg. Veduto da 
Guerrioo all' inferno, XXVIII, l 3 JL 

Margaras, viene al campo di Lionetto, 
XXXIII. 68; XXXIV, io. Entra in Per- 

Jjadri, veduti da Guerrino all’ inferno , 


se poli, XXXV, 39. 

XXVIII, ia6. 


Mecca, XIII, 10. 

Lamberto, capitano di Milooe , L, IL Suo 


Media, IX, 4. 

valore in balt. 40, 4Aj 


Melchiorre, uno de' tre re Magi, XVI, 46. 

■ — • di Pavia rarcoota a Guerrino la di 


Milidonio, XIV, 1 1 4 : XV, 4 *- Viene con 

lui aioria, XXVIII, 4 l: 


grosso esercito contro quelli di Persepo- 

Lauria. figlia di Filicooe, sposa Aleuandro, 


li, XXXIII, 77. Ostaggio fra suoi nemi- 

XXXVI, 9 5. 


ci, induce Parvidss a tradir Guerrino, 

I.ibariti, re, muore in batL XX, 33 . 


XXXIV, 4 e seg. Torna al campo, GL 

Lieonia, provincia di Torchia , XXX, lL 


Consiglia come si debba relare il trsdi- 

Limbo, veduto da Guerrino all' inferno. 


mento, St e seg. Sua parlata agli amba- 

XXVIII, 1 3 q. 

Lionello di Francia, temette di andar alla 


sciatori di Persepoli, £L 5 e aeg. Entra in 


Pencoli. XXXV. 

Sibilla, XXIV, iL 


Milone, figlio di Girardo, 1 , ti. Fallo da 

Lionello, figlio del Soldano, attedia Per- 


Carlo Magno signor di Taranto, lì. Pa- 

aepoli per aver Antinitea, XXX, 83 . Sue 


dre di Guerrioo, »»*i, S' innamora di una 

pretese, XXXII, 24 e aeg Si fa chia- 


donna turca, 16. Reca guerra al di lei 

mar Lionelto Meschino, e perchè, 34 . Ri- 


regno per possederla, 17, 34. 33. Entra 

reve con sprezzo Guerrino e i tuoi coni- 


in Durazzo e trova Fenisn, £jL La spo- 

pagai, 34. È consigliato di tor loro le 


*a. e n’ha un figlio dello Guerrino, 7*, 

armi, 4_L Li maoda dentro Persepoli, 


7 3 . È messo in prigione con Fenisia da 

49. Si pente di averli maodati, 61. Do- 


Madar c Napar primi signori di Durar- 

manda aoccorso di genti al Soldano con- 


so. Il, S. Liberato da Guerrioo, XXIX, 

Irò Guerrino, XXXI 11 . 37. Rade la bar- 


7 9 . Racconta ad esso la sua storia, 90. 

La al messo di Guerrioo, 38 , 3 ^ Man- 


Lo riconosce per suo figlio. 99. Con ter- 

da a Guernno uno de' suoi, che ritorna 


reato duca di Durazzo, XXX, 9. Onora 

rato ed abbrustolito, 64 c seg. Entra in 


Artihano mandato da Guerrino, XXXI, 

Persepoli, XXXV, 3 u. 


IL Lo manda a Roma a battezzare, 34 . 

Lussuriosi, veduti da Guerrino in purgalo- 


Rivrde il figlio, XXXVI, lui. Muore, 1 07 . 

rio, XXVUI, SL Ed all’ inferno, 1 3 9 . 

>1 


■ figlio di Guerrino, sua nascita e Sua 
educazione, XXXVI, « 07 . Detto duca di 
Durazzo, uà. 

Mirra animo, come si raccolga, XVI, ÌL 
Mousabiar, città presa da Guerrino, XXX, 53 . 


Moretto, accompagna Guerrino al rampo 
Persiano, XV, 9. Ricompensalo, 73. 
Morsaote, suni fatti in battaglia, V, 64. 
Mursilan re di Sazia, III, fiJL 

IVTaccabeo, gigante, veduto da Guerrino 



all'inferno, XX Vili, su. 



Madar, fratello di Napar ed alleato contro 



Milone, li, Signor dPDulcigno, XXIX, 


» 4 - Piange la perdita di questa città, 40. 
Esce di Durazzo con 1 * oste contro Guer- 



rino e lo assale, 53. Ucciso da Guerrì • 



no, 61. 


IVabar, suoi falli in battaglia, XX, 39, Il 

Malto, converso in serpe nell'antro della 


Muove contro Guerrioo, 4*. 4L 44* 

Sibilla, XXV, 1 3. Sua vita, ivi e seg. 


Nabocrarnn re, scorta Artibano e i suoi 

Si duole perchè parte Guerrino incolsi- 


compagni alle porte di Persepoli, XXXII, 

me dalla Sibilla, XXVI, 63 . 


53 , 5 ^ Muove le sue schiere contro 

Malino, uno dei seguaci di Baraoiffe, abbai- 


Guerrino, XXXIII, 56 . E fatto prigio- 
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mero da Goerrino, 5 jj Si Eolra in Per- 
«poli, XXXV, 39. 

Napaler, d’ Ale Mandria, II, io. 

Napar, torto, nulito da Milooe in Dorano, 
I, 11 Gli esce incontro ron ventimila 
•omini, 34 . Suoi fotti in battaglia, la* 
SS. S' arma contro Guerrino, 
XXIX, 13 * Gli tace incontro 66, |*fj_ E 
aerilo da lui, 7S. 

Napoli, I, 9. 


O 

Omicidi, vedati da Guerrioo all' inferno , 
XX Vili, 138. 


Pw.ro, 


o, re di Penia, X, 8. Invaghito 
della brllnsa di Goerrino, 9 e seg. Lo 
tien prigione, 14, 15. Vuole che sposi 
Ma figlia. 16. -Lo libera di prigione, 4L 
Lo iosegue mentre fogge, 49 * Pugna 
con lai, U. E mdore, 56 . 

Pantaleooe, rapilaoo di Galismartr. XIV, 
n 3 « XV, 4 l: Suoi folli in battaglia, S9, 
60. Moorr contro Guerrino, 94* 
Paradiso, e »ua gloria vedalo dalle porle 
da Goerrino, XXVUl. 166 e aeg. 

terreatre visto da lungi dal suddet- 

lo. 1S6. 

Parvidas, cittadino di Peracpoli, aurrondi 
Gaerrmo che venia celalo a spiar i ne- 
mici, XIV, 103. Eletto un» dei primi 
ministri d’ Anlinisca, XV, 83. Parla di 
Goerrino, XXXII, fio* Lo onora arnia 
conoscerlo 98. Conviene con Milidonio 
di tradir Goerrino. XXXIV, 4 e seg. 
Finge ron questo d’ essergli amiro, 4 ”- 
Patteggia cui nemici di dar prigioniero 
Goerrino e i suoi compagni ed Anlini- 
sca. 73, 79. Parla di nuovo a Guerrino, 
XXXV, 11, ti. Di le chiavi della cit- 
tà ai ormici, y. Conduce i nemici ad 
assalire il palazzo reale per a prruder 
Goerrino ed Anlioiaca, 3 o, k. E truci- 
dato. non essendosi trovato Goerrino c 
gli altri, rhe frano fuggiti, 1&* 

Palriaio (S.) . suo purgatorio o Pozzo, 
XXVI, al. Come ritrovato e sua storia, 
XXVIII. li e seg. 

Pelliune, figlio, di Guerrino e della figlia 
del re Pacifero, X, 6a. 

Pepe, come ai raccoglie, XI, *9. 

Pcrsoniro, nipote del Soldano. Sue schie- 
re, XIV, 11. Suoi fatti io battaglia. 44 
46 . 5 » . 58 , 63. Ama Anlioiaca, XXXII, 
77. La assedia con centomila soldati. 
XXX 11 I, 68. 



Peracpoli, fitta snl fiume Tigri, XIII, 76: 
XXX, 60. Distrutta da quei di Liooctlo, 
XXXV, 15 e seg» 

Pinamonte, figlio di Astiladoro, II, 3 q. Ab- 
battuto da Guerrino, 111 , ti, a_j. Muove 
suo padre a far guerra eoi re Greco, 06 . 
Giostra con Alessandro, IV, i_L Indi eoo 
Goerrino e rimane orciso. So e seg. 

Pipino, padre di Carlo Magno, I, 1 4 - 

Polioatlor di Polismagna, re, XIX, b6. Li- 
bera Guerrino, 69. Suoi fatti in battaglia, 
XX, 39, 36 , 48. Si fa cristiano, 4 L Suo 
discorso a favor di Guerrino al Soldano, 
74. 84 - Perla a Guerrino nel purgatorio, 
XXVUl. ii. 

Polloni», ritlà, presa da Guerrioo, XXX, 53 . 

Puoedas, turco, accoglie Guerrino giunto 
alla Mecca, XIII, 11, 14. 

Puglia, I, fi. Si fa feste per le vittorie di 
Girardo e di Guerrino, XXX, Sx. 
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afin di Coromana, re. XXXIII, 13. Pu- 
gna con A rubano, iJL K ucciso, 33. 
Raimondo, figlio di Alessandro, XXXVl,io6. 
Rainieri, figlio di Girardo, I, 10. 

Rampilla, sorella di Yalidor, XXIII, 35 . 
Afcta Goerrino al racconto delle sne pro- 
dezze, io. Pensa di oceider Validor e 
prender io sposo Guerrino, 44 • **§■ Co- 
me conducesse Validor a morte, $59 e seg. 
Si uccide, poiché Guerrino ignaro del 
tradimento la riprende, 74 e seg. Vedala 
da lui all' inferno, XXV 111 , 93. bue im- 
precazioni allo stesso, 100. 

Roma, 1 So. 

Romani, veduti da Guerrioo all' inferno, 

XXVUl, ia8. 

Romania, I, 37. 

Rosse lo, nominato, 1 ^ 37. 


usliba, regina, XVI, 3 o. 

Sadar, fratello di Napar, manda genti io 
aiuto di lui, XXIX, la. 

Saoador, XX, 36 .Suu parere so Goerrino, 73. 

Satanasso, veduto da Gueiriuo all’inferno, 
XXVIII, 85 . 

SefFera, nutrice di Guerrino, gettata in ma- 
re dai corsari, II, la. Nominata, XXV, 
58 ; XXIX, 98. 

Serpente che parla a Guerrino nella caver- 
na della Sibilla, XXV, 10. Chi fosse, sa. 

Scrperenos, ucciso da Guerrino, XXXIII, 

16. 17. 

Sibilla Cumana, XXIII, 99. Si mostra a 
Guerrino che venia a consultarla, XXV, 
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a?. Su» bellezza, 28. Lo accoglie con 
amore, aq. Gli narra le imprese di lui, li* 
Sua mensa, ìa. Suo palagio, 34 . Gli 
rarronU le lue getta 4 > e erg. Promette 
di fargli noto ehi timo i tuoi genitori, 49* 
Gli parla d* amore. Si . E da lui ingan- 
nata, 5 ^ Si corica seco, 5 q. È delusa 
ancora, e ti parte, 79. Nasconde i danna- 
ti agli occhi di Guerrino, 81. Si trasfor- 
ma colle tue seguaci, in fiera ogni saba- 
to, 90. Riacquista le primiere forme, XXVI, 
10. Di notizia a Guerrino di ano che 
tramutassi iu dragone, LÌ e seg. Richie- 
sta da Guerrino dei genitori di lui, ella 
lo stimola ai diletti d* amore, 19. Sde- 
gnata pel niego lo fugge, 3 o. Nega dì 
dirgli chi sia il padre di lui, 36 e seg. 
Guerrino parte da essa. So. 

Siionio, col fratello Arfineu, esce fuor di Du- 
razzo, contro Guerrino, XXIX, Si. Ab- 
batte Girardo, 63 . Ferito da Guerrino, l 'vi 
e seg. Fogge da Durazzo, LS. 

Sinogranle di Saragnna, XXXV, 3 a- Suo 
castello, ivi. Come facesse prigioni Ales- 
sandro ed Artibano, e li mandasse alla 
regina Dia sua spasa, XXXV, 63 e seg. 
Dopo alcune parole con Guerrino, ven- 
gono all' armi, e rimane ucciso, XXXVI, 
ai alla jl. 

Sodomiti, veduti da Guerrino all' inferno, 
XXVIII, ni. 

Soldano della Mecca, concede a Guerrino 
che pugni con Tanaur, XIII, za. Mostra a 
Guerrino I* arca di Maometto, 53 e seg. 
Lo fa capitano delle genti che soccorrouo 
Antinisca, XIV, 6, IL Sue mogli, rj. 

del Cairo, teme degli Arabi. XIX, 

Va incontro a Guerrino, e ammira 11 or- 
dine del suo campo, 7 5 . Parla al re Po- 
linador, 79. Come rimrrtasse Guerrino 
delle sue fatiche, XX, 68 e seg. 

Superbi , visti da Guerrino all' inferno , 
XXVIII, 39. 
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I amor, ucciso da Guerrino, Vili, 74. 

Tanaur, vinto da Guerrino perchè lu chia- 
mò impostore, XIII, i 8 j > 8 , 13 e segue 
Mcn te quanto avea detto a danno di 
Guerrino, 48. Combatte contro que' di 
Galismarte per soccorrere Antinisca, XIV, 
a8, 40, 46. Si vanta prode come Guer- 


rino, 19. Suoi fatti in battaglia, 45, 46 . 
Deriso da Grandonio, 48. 

Tantino di Persia, li, 68 ; III, Sj. Suoi 
fatti in battaglia, V, 77. 

Taratilo, I, I S. 

Tariidonio, entra in Persepoli, XXXV, 39. 

Tartari Maccabei, popoli, VII, 6. 

Tiberio, capitano degli Albanesi, Deciso da 
Lamberto in battaglia, £5 e seg. 

Timbro, suoi falli in battaglia, V, 71. 
Muore, ivi. 

Torindo. figlio d'Asliladoro, lì, 3 f>. Abbat- 
tuto da Guerrino, IH, i_i_, a_ 2 _: "Muore suo 
padre in guerra, Ufi. Abbattuto da Guer- 
rino, IV, 49 : V, 6 a. 

Traditori, veduti da Goerrino all 1 inferno, 

XXVIII, li**. 

Trapai, castello, I, 3 a. 

Trifalo, figlio d'un oste di Persepoli, XXXII, 
mi. Conosce Guerrino che stava celato 
in Persepoli, ivi e seg. Lo avverte del 
tradimento di Parvidas, XXXIV, 48. Si 
adopra al di lui salvamento, XXXV, 4. 
Lo conduce lontan da Persepoli per stra- 
de celate, ji, 4l. Rende amici a Guer- 
rino alcuni pastori che lo molestavano, 
gli narra a lui come cadessero prigioni 
Alrssaudro e Artibano, iuj. Parie da Fi- 
licone, e va a Costantinopoli, XXXVI, 98 
e seg. Ajo di Fierareonle figlio di Goer- 
rioo, 109. Sposa la figlia di Manfredo, ivi. 

Trojani, veduti da Guerrino all* inferno , 
XXVIII, 1 3 o. 

Turco, III, 64. 

Turinoro, 111 , 64. 


U 

Imitar, XIV, 1 <4. Capitano di Galisraar- 
tr, XV, y. Viene sotto Persepoli con 
grosso esercito, XXXIII, 78. Battaglia con 
Goerrino, loie seg.; XXXIV, 1 3 . Resta 
ucciso, lL 


V 

Validor, XXIII, a 8 . Come venisse ucciso 
da Rampilla sua sorella, 59 e seg. 
Vanagloriosi, veduti da Guerrino all' inferno, 
XXVIII, ni. 

Veraguino, nominalo, ^ t«. 


Digitized by Google 


/ 
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